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PREFAZIONE 

DI GIUSEPPE CATALANI. 



Uantunque tutto ciò , che occorre in 
quello Quinto Volume degl'Annali 
d* Italia del Muratori , fcritto coru* 
qualche pregiudicata opinione , fia«* 
fiato già non {blamente notato , mt_* 
confutato ancora diffuiumente dal di- 
ligente , ed accurato Giornali ih Romano, in due luo- 
ghi del Giornale de' Letterati per T anno mdccxlvi, 
fiampato in Roma appréffo li fratelli Vagì Urini nel 
medefimo anno , dirò pur io qualche cofa, dopo aver 
riferito, fecondo lo Itile già fin'ora tenuto , il difeor- 
fo del fuddetto Scrittore . Ecco coni* egli favella nel 
mefe di Maggio Articolo XV. 

99 Quello V. volume, che comprende 160. anni 
„ dall'841. al mille , cioè la maggior parte del Seco- 
9, lo Nono, e tutto intero il Decimo (ripieno non fo- 
» lo di tenebre affai più de] precedente , ma, oltre a 
ciò, di firavaganze si nel civile, che nelP Ecclefia- 
ftico); benché fia di minor mole degli altri Tomi, è 
nondimeno si abbondante di opinioni , ed' argo- 
„ menti , co' quali foftiene il Signor Muratori il fuo 
„ fiftema già fiflato di (opra ; che ci obbliga ad ufar e 
» maggior diligenza , e a riferirlo ptft diftintamente.» 
„ e con maggior chiarezza , di quel che abbiam fatto 
„ finora • Tali opinioni e argomenti s* aggirano in- 
„ torno a due capi principali , co 9 quali fi sforza d'ab- 
» batter l' antico diretto dominio del Romano Pon* 
» tefice negli Itati della Chiefa; e fono: I. La (ovvi- 
si a » tà 
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, , ti aflojuta da lui pretefa prima ne* Greci , e ppfcia 
„ negli Awgufti Latini : Il.llfuppofto Imperili dir.it - 
„ to mei confermar 1" elezione de* Romani Pontefici. 
„" Ma, prima di porre eòa tutu fincerità .(otto degli 
)V occhi a]truj latente dell' erudito AnnaljJEta , è. ne - 
„' cenarlo, di dare una breve general notizia di tutto 
,, jjYolume : poiché per ventre a' due predetti capi, 
„ -bifognerà che ci facciamo alquanto, indietro , o 
„' richiamiamo alcune di quelle cofe , che nel r.ife- 
w rire il .Quarto Tomo limammo bene di tralafchrei 
„ perche, a confeflare il vero , non avremmo mai 
„. fupftofto d'incontrare nel Qjy'nto «ofa ,,che ci av«f- 
„ "ie a far pentire,d'eflere flati troppo riguardati ver- 
„ Co uno de' primi Letterati della noftra Italia,. 
- „ Jn^ueflo Tomo non hanno luogo i Longobardi; 
j,„iì rende bensì tacitamente ragione , perche fe.n* e 
„ -pariacp cou tanta lode ne' due precedenti. Per* 
j, ciocfìic il Signor Muratori manifcfta all' in, 945-. 
„j,d.i..efl"er nato Lombardo, e 1I97S. attefla, che ì 
,, Principi di Salerno, di Benevento, diCaput, ài 
tr Spoieti &c. erano di Nazion Lombarda , e tntito- 
,,. lavanti t,angobardortw genti* principe*: chetali 
„. anche furono 1 due Marchefi Obtrxi progenitori 
a, della cala d' ifit , e che i fucceflòri di queitij? j[/o- 
a> riattano di ejja Trazione , e finalmente che gli An- 
„. tenaci della celebre Contenda Matilde furono anch' 
„ eflì Lombardi . V hanno bensì luogo gli Ungheri , 
„ e i Saraceni: ma perche quelle due Nazioni infe- 
„ ftaron l' Italia colle feorrerie , fenza annidarviiì ; 
M :une notizie , che fi aggiungono 

p , empita , che ne teffe ti Critico 

„ , Altro genere d' avvenimenti 

„ ecialmente nel Secolo Decimo . 

„ ri in occafìone di mentovare il 

,, /efeovo di Vercelli ( mi» ^58. ) 



Alt B TT ORI; * 

» Deprèffiiris Eccleftaè , parla della peflGm'a 4 Còftita- 
„ zìotie de^Mónafteri non cominciati a Hfbrgere fiiio 1 
„ alla veduti di 9. Majòlo Abate di Giugni a P^via 
,i P ari. 988 ; e fpecialmente de' Vefcovadii'tfe* ferali 
„ lepidànretote dice : Si vedevano fanciulli alzati al 
» Vefctwadó : , e fi ohbUgavu il popolo a dar tiftim- 
^éf ante favorévoli a quelli sbarbatelli , che apparta 
ti iwbcmo imparato a memoria aualche articolo del- 

* laféié^ per poter rifpondert , benché tremando, ali* 
» J efaiie > il quale era tuttavia in ufo , piuttofloper 
»:formÀìfttì : 'ì che per chiarire la fetenza di effì . Ed 
„ cCco qvàì foffe in quefii tempi lo fiato miferabilc^j 
„ ielle Ohìtfi <f Italia. 

„ Nella ftefla Sede Apoflolica por troppo vi firro- 
,-' no degli fconcerti lagrimevoli , come lo atteftano 
„ ttutri gli-antrphi Scrittori . E il Card. Baronia fin 
„ dafl* anno 8?tf, mentr'era Pontefice Giovanni VIH, 
n TSfiòf infeudo loro principio* Ex hoc tempore-? 
>,- male coepttm efl , ut quum , praeter antiquórum 
3, motem , non infifhrent ita tenaci firmoque anìrho 
5 ; Suvcejfores ( exceptis iir y quaefpeftant ad fidem ) 
„ Traedeceffotum vefligiis , innumera tx hispart/u 
„ fiat mala ( num. 1 7. ). Indi con fincerità , e libertà 
y, grande tnanffefta le violenze, gli feifrtù , e i dìibno- 
51 ri della S. Sede per tutto il SecoIoDecimo, ringra- 
„ arando Tempre il Capo invili bile della Cbiefe , che 
„ la prefervò illefa in tanti , e sì replicati pericoli • 
j, Il Sig. Muratori , fenza faperfene il perchè , fi-* 
» Ippologia a quèfti Pontefici biasimati dal Card.**- 
» ronio , e pare che abbia più ftima di quelli , ch^j 
», con ebbe di S. Leone in. , e dePdi lui Anteceflbr 
» S. Adriano, cui fa, all'an. 774, autore occulto deU 

* la rovina del Re Defiderio , e affèrifee non farfegli 
h torto ; m creder che adoprafle autorità e deprezza 
» in quanti eccititi maneggj poti. Legge nel Poemct- 



ri LMJITOItE 

„ tb di rrèio*rio{ che termina in Leone WL ) eia; 
„ chetiOn vi feppe vedere il P^g** in difefa dello 
3) Stifnfcfticò Giwmni X. all' an. $14. , e vuole, che 
,i il Blennio À iia troppo fidato della penna fatirica di 
'hi Lìiitpritòdw , «omo fecondo lui ( an. 938-) *J/or* 
»V ^à%zt> 4cf)9y&xicìmto.po\jefcà la notizie. di quo* 
s ; /Ti rèt^pl *e* libelli infamatorie romanzi d? allora, 
,, al 'quale ,■ come dice ali 9 anno 53 z> fallirono le pa- 
*£ fqnhàte per denigrar la fama d? Tapi : mentre 
„ kvétt detto di fopra ( am 91 u ) ,che nemmeno a 
Vqu^tempi mancarono libelli infornatori > e pafqui- 
„ nàte in Roma • 

,V Per fimil modo dtfeade Giovanni XI, eh i a man - 
99 dó /bjiM € immaginazioni i fornimenti dei Card. 
,, Baronia , contro dei quale li dichiara ia quello af- 
„ 'prò linguaggio : *.<fj tribunale del facto sXnnalifl* 
„ Htm conveniva di dichiararlo Tfendopontefice , rd 
„ iHtrxfò Contro ilfentimemo della Chiefa uni ver fate, 
„ e della Storia ( **$; 1. ) . Fin Giovanni XIL gio- 
vanetto intrufo 5 edepoflo Snodai mente dopo no- 
ve anni d* invafione , vien patrocinato dal Signor 
„ Muratori ; il quale approvando il dirti dal Bàronio, 
„ che per vero e legittimo Pontefice lo ha ricono- 
3, Tciuto la Chiefa , foggiunge 1 T^pn farebbe fiato fé 
„ non i«* ,. rfte i7 dottijjhno Torporato afoetfe fatto 
„ ufo di quefia maffima per alcuno ancora de* prece- 
„ denti (an. P55* )• E giunto all'annosa , in cui 
9, ' fu depofto , giuftifica V elezione di quello Sciftna- 
,, ti 00 Giovane , affermando * eflfer ddldcrabile , che 
* il Bormio non aveffe peggio ancora cheque 9 Vefce* 
i, vi fkf editato Fingrtffo net Tonificata, Jmo a tener- 
ti toper illegittimo fucceffor di S. Tietro . Né falò 
„ prende egli le difefe de' Papi Satinatici , <? fiano 
» mtrufi t ma vuol che fi credano onefte Matf one_t 
„ quelle celebri donne* che da tutti gli Scrittori ci 
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^ vengono additato per ptofliuite ; (ottenendo all'ai*. 

- m p\i\; itagli Scrittori sbbian ieguiteMilla cieca il 

„ inpiAico Lintfràndo • Che pere non approva 1' 

„' aver eglino aflerito cdiì Liutft#nd+ medesimo ^ 

•f j(W?* )*iWtef* PatrWar Romana «lì &ap4 * Sergio 

j } *fosntok , quì.fojl *}a*nnis Ravennati* tfritunL* 

^ttg.flVtehuit iignitattm , nefatio genuit adulte 

„ rtòi *$hiì pretende drsàftituir l'onore alt>uca_» 

>a Mdl&eHò ilTk y ferialmente contro il Baronio, del 

' 33 qoale vbol che fi esilino ar*/te partite inficienti 

ai C P*7* )• P** c°°eife * l'apologia di Berta, madre di 

„ C*#a Duca di Toscana : poiché dice , eh" ella ave* 

j, va 60 anni , e perciò non era atta ad àd*fcarc_> 

J9 amatiti (an.£ipO* Difende altresì Ermengarda 

„ ègHa d f Màlbtfto ÌL D*ca di Tofcana > e feconda 

' j, inopie del Marchete d' hirea , perchè non gli par 

4 ;/ credibile, ch'ella facefle mercato non foto eo'Prìn- 

^ ctyr d a Italia , ma eziandio eoa periboc ignobili 

Vi ( 9$i< } • 'Vili* ° fi* Giiitf* moglie di Str«ag*rjc» 
„ vien Tacciata da Lititpraado come adultera; ma il 
„ Sig. Muratori V attrìbuifee al Confucio tenore delU 
:> fama di quello Htorico, il quale , fecondo lui ( an. 
» $&• ) » F avrebbe anche più ingiuriai* , fc avefTe 
n icmtinuato a fcrivere, per eflere flato si mal ri- 
,>*éoWpéiiIatò del ftio lungo e fcdel fervigio iir qua- 

'X .HtV* Segretario. < 

\ y ìjrftòre y dopo avete in mille guife /ereditato 
n qpéflò Autore, che ieri veva la Storia defftiòi tein- 

/ „ tu ^ 'fitto a chiamarlo cT *ì*t>r buffate ( an,j>;5. ), 
,/ declora silurino 94?. la mancanza di quarta Iftoria, 

* v ' tròika** , dicagli , nt\ più bello, mentre era.Lega- 
„ tè di 'Berengario i Céftantinppoli ; e afferma , che 
^ Y» tanto per quefia mancanza viene a recare in un 

VX r4 ? **7* ** *'* r & # Italia • Ed è notabile * che^ 

» unif rondo abbia più incontrato col Sig, Muratori 

'/ ' " a 4 nel- 
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„ nella fua legazione al Grccolmperadorf C^9^8.)> 



„ eflendo allora Vefcoyo di Cremona , cbp^neJla fi^a 
9 y Storiai benché quella. fofle da Iuifcrifta^tppltp 4i 
a , proposto, e quella per render ridicola^ U-Cprte „ 
„ Greca , e per additarne la palpabile ignoranza,. 
9 9 Nondimeno indi ricava ( an. p$z. ) il, diritta prò*- 
4> Ufo dai 1\e di Germania fopr a l f Italia ; rooftrpndo, 
„ che Ott**e nella Dieta d' Augura s' accordò con 
* 39 Berengario , e col di lui figlio > lafciando a4 elfi il 
*, Regno con patta , che lo riconofceflero in feudo # 
** Berengarius , è^* ^delbertus , così liutprando,, 
M yiji nùlites effetti regnavi Itdliam fctptro auree e* 
„ */** MT4M fiéfceperunt. Vi ricava inoltre ' al? an- 
„ no ptf8 , febbene con interpetrazione alquanto fior*- 
., ?ata, la (pecie viva nella morate del Greco defk^t 
fy fovranitifopra di noma , e deW antica prtftfa a^ 
M torhà neW elezion de'nuovi Tapi. Ma di ciò par* 
,, lercmo a fuo luogo . 

, M Del reftp > -anche in quefto Tomo ha feguita . la 
„ traccia del Card. Baronio, e del Tagi , i quali gli 
a , fbmmioiftrano i fatti , e gli Autori che ne tratta* 
v no. Il Tagi gli è più amico , e rare volte lo abbai** 
j, dona» Ma gli Annali del Card. Baronio 9 benché 
5 , generalmente gli apprezzi poco, in quello Volume 
„ par, che da lui fi difprezzino . Dice air anno poi , 
„ che T Eifio Annalisa per eflerfi voluto feoftar dal 
v Sigonioy fi trovò confufo , e inciampò in molti 
w anacronifmi , e che i di lui Annali fi trovano io--» 
3y quelli tempi confufi e difettofi , non meno per la 
„ -cronologia de* Papi e degl* Imperadori , che per li 
„ fatti ( zn.6oj. ) . Quanto alla cronologia potrebbe 
„ clirfi, che il Sig. Muratori V averte rifilata anche 
a> meglio del Tagi; fé tanti documenti 5 de' quali 
w arrichifee gli Annali^ion fofler quafi tutti biibgnofi 
* di correzione o meli' anno , o nella Indizione , o, in 

» altro 
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a alerò carattere di tempi . Egli meàeflpiQ [ 30*9*0, 

„ e pi2. 1 fi dichiara di ftupirne ; Cofne diplomi ^ che 

„ ban tuttala etera d* originali ? contengane sì fatti , 

yy staili > non fi fa tosi facilmente intendere % • .. ettne 

» ciftfia efferetal divario fra *Atti jj/editi nello fitf- . 

„ yb temfóaatla medèfima Cancelleria*, cbimtfaili-. 

n rèfTH fimil natura incontrandone <oy«*toaeir 

„ Italia Sacra dell' VghelU , non potè contenevi dal 

5V depravarne la riftampa fatta in Venezia dai Cb- , 

» teff j méntre vorrebbe, che (an. 907. Ifojfe ifittra- 

„ mente rifatta da capo a piedi , conte te Francia fifa 

„ iella Ùkltfd Saera de 9 Sammartan? « Ma in. ordine 

» atfatti fi trova bene fpeffo ali* ofeuro egli mtdcù* 

„ mo , onde ricorre alle congetture , le quali ognun 

„ h y quanto fieno debole appoggio per foftenere i 

„ fotti * conruttociò ei liberamente afferma ( IVan* 

» no 9$9. ) che quando manca la chiara, face della 

>, verità >fi debbono ammettere come buona moneta le 

,, tongetture fondate fopra il verifimiU A\ Canone in 

» materia Iftorica non può .ammetterli ; .ed alcuno. lo 

„ patterà forfè per buono, circa lo feopri manto delle- 

» Marche di Tedaldo Avolo della Contefla Matilde y 

„ e di Adalberto , e Oberto , progenitori della caia 

» $ Eflc , perchè quefte cofe non intereffano g*ne~ 

H ralmente ; ma non gli fi accorderà certamente da 

» veruno in fatti d' uni ver fai premura . Tanto ci 

» fembra che po(fa ballare per aver l' idea > almeno 

» fuperficiale 9 di queftoVolumc . Paliamo ora al pri* 

» mo de' due propofti capi , cioè al pi-etefo fovrano 

» dominio degl* Imperadori negli fiati di S*nta_> 

„Chicfa. 

j, Il Primo argomento non faputo veder dal fiaro* 
n nio , lo fomminiftra il Tagi al Sig. Muratori $ ed è 
* ilConfoIato all' ufo de' Greci 3 colla buon? forte 
m Rincontrarlo in Carlo Magno medefimo , il quale, 

•* nel- 
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„ nella -giunta da lui fatta lille leggi Longobardiche 
,, ii primo aano del fuo Imperio , chiiramen^e Io 
,* efpreflefc vtim ab Incarnai fané D> 7s(. ^f. C 80 1. 
,; Ini. IX. anno vero regni nofiri in Francia #. in 
3J Italia . 28. Confai atus +utt;m nofiri primo ♦ Quindi 
j, ambedue argomentano , che Gir/o Magno e i fuoi 
„ fucceflòri prefero all' ufo de* Greci Augufli il Con- 
folato perpetuo * perciò incontrando talvolta pa- 
tricìuttts cjus,con franchezza correggono pofi Con* 
fulatum eius • Se noi? che di tanti documenti , che 
V uno , e Y altro portano, appena fette , o otto Di- 
„ plomi Pontifici fi trovalo con tal not* di tempo , 
„ fenza comprenderli , fc cosi usò la Curia di Roma 
,, per riverenza , o per adulazione j poiché, P unico 
» riferito efempio di Carlo Magno non ebbe imita- 
zione . Effi Diplomi fi veggono agli anni 8 17. 819* 
375» 877. 891- 897- e fpecialmente 917, il quale è 
owxito notabile, sì perchè il Sig. Muratori emenda 
il HatricUtMs anno fecundo in pofi Conp*lat»m 9 
co* foggiungere: Ecco lo fiile offervato anche fitte 
„ gli antichi Imper adori Sovrani di I^ma ; e si ànco- 
„ ra perchè 1* Iraperador Berengario nominato nel 
*, Diploma* lungi dal provare lapretefa foyfanità, 
„ chiaramente dimoftra , che la Dignità Imperiale 
,, fu iftituita da S.leone III. in Occidente, mantenuta 
,• dai di lui fucceflori , affinchè il Vicario di Crifto , e 
>ì la Chiefa Romana aveflero protezione , e difefa . 
„ Perciocché Giovanni X, villa abbandonata la Chie- 
„ fa e P Italia da Lodovico l'Orbo, creò Impcrador 
Berengario , benché quegli ancor vivefTe • E dopo 
la morte di quello nuovo Augufto , efifendo vacato 
T Imperio ?§• anni , cioè dal 924» al 961 , Giovan- 
te ni Xlh invitò Ottone Re di Germania , acciocché' 
„ veniflè a liberar dalla Tirannide l'Italia , e la Chie- 
„ fa % ad efempio di Carlo Magno , e gli offerfe in* 
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a, prèmio fa Corona . Onde è vero ciò , eh* dice il 
3 , Sig. Nitratori l> an.ppj} , che *i*n Re Teiefco perii 
titolò d % lmper adoro fé mn dopo tfiere flato coronato 
d/d fòfnrko Tontefke >>cotitYO 1* opinióne ài chi' 
vuol cd'rìtfiiuata laverie dggTItiipef odori »*Re di 
Gerpianfa in qoe' 3$. anni ? ma è altresì wrto» che 
M non era ce ronatodalfommo- Pontefice , fc non prò- 
M métteva con ginrsniettto di difendere, eproteg- 
>? geri il fdmmo Pontefice , e gli ftari delia Chiefiu* 
3, fornata 3 conforme è manifesto dai giuramento si 
^ gnticó', ette' più moderno (*4r. & Pag. 960. u. y # 
ì/tabllt. Muf. Ital. tom. i.p.^98^ 
» In ordine aefla coronazione ci dà una notizia jl 
f> Sigrior 'Muratori , che cifembra aflài particolare . 
„ Vuòreglì ( parlando d'un Concilio fatto iti Raven~ 
\ 9 na dzCiòvannilX. coli* intervento di Lamberto 
„ Iittpcradóre ) interpetrarci a fuogufto, che cola 
9X . ibflc quel Tatto del Canone 6* e del 7. Chiatti 4- 
,*» v*i£ Tatto , egli dice , la Signoria M Roma , del- 
y> V Efdrcato , * detta Tentapoli , che chiunque de- 
. ^ Jiierava <P effere Imperatore, conferma** per pat- 
to to[à* fymaniTonicfici con nuovo Diploma ( an- 
,, no $p80*Che prima di eflèr coronato Imperadore, 
9> aTcun facete fimil Diploma ,è affai difficile a pro- 
„ varfi ; Più malagevol è ancora il perfuadere , che 
w .quel Tatto de' due Canoni voglia dir Signoria di 
*' ^gma&c le parole del Canone Seftolòno* 9tpa- 
yy Bum., quod a bon. meni, veftro Genitore Pomino 
„ ^Tidòni , & a vobis piiflmis Imperatoribns jnxta 
„ praectdenìem cortfuetudinem faiìum efl , nutie rein* 
» tegretur y & invio larum fervetur > E il Settimo 
„ vuol:, the fi annullino alcuni Diplomi emanali in 
„ pregiudizio di quel Tatto: De loeis> acque rebus , 
» quat in todem Tatto continente praceepta nonnnl- 
* la ilticita &c. Ora la voce Ta8*m in que* fecolt 

» bar- 
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„ barbali non altro lignifica che Tlaciw; Coflknzio- , 
3» ne , £*££* > o «xrfto TubhlkOé Quefio fi vedexfcia- 
„ ro nella conferma delle donazioni fatta da 0****e . 
„ Ter hoc paftum confirmationis nofirae . :> < « per 
5> feoc *4/?r*e delegationis pa&um . . . fecundnm auoà 
*, . i * JW#o 5 0* conjlitutione , 4c premi ffionis firmiate . 
39 Eugenii Tontificis . . . » frac pattum confirmationis 
9ì noflr*e roboravimus . Se poi tutti gP Imperatori 
„ faceflero tal conferma , come indica il Canone ri- 
,, ferito , lanceremo che altri lo cerchino ; badandoci 
99 folo di avvertire , che effóndo cosi , la Coflkuzio- 
„ ne celebre comunemente rigettata da* Franzefi: 
35 Ego ludovicus Imp* *4*g* ftàtuo , & concedo per 
„ hoc pafium confirmationis ncftrae &c.Q Baron.%\y. 
„ ». x. ), farà interpolata, ma non fai fa : e che il non 
„ nominarli da Ottone M. altre donazioni , che quelle 
,, di Pifpino » e Carlo Af, , che fono le fondamentali 
„ dello flato Ècclefiaftico , non efclude la confuetu- 
„ dine nominata nel riferito Canone . 

„ In quello fuo Tatto confermato per patto riguar- 
„ da iP no (Irò Autore que' patti fegreti , che imma* 
9ì ginò tra 5. Leone III. e Carlo M. figurandoli 1' an- 
„ no Soo 9 che Tapa Leone fi abili fie tale accordo con 
„ Carlo Àf, prima di esaltarlo tanto , e gttatjagnaffe 
Jy anch' egli dal canto fuo , e de' fuoi fiteceffori . Ma 
3 , tali patti fegreti a noi fembra , che fiano Amili ali* 
„ accordo collii/ poffidetis , che fuppone fegiiito iti 
„ Salz V anno 803. tra Carlo Magno y e gli Ambafcia*- 
M tori di T^iceforo : in guifa che rimaneflero a Mjcd- 
„ foro la Sicilia , le Città riraafie nella Calabria , e i 
3 , diritti fopra Napoli , Gaeta , e Amalfi % e a Carlo 
„ Magno Sgma col Ducato fontano <&c. benché con- 
„ feffi, che gli Scrittori non ne parlino • Contuttociò 
„ fi fcuopre indi baiente dell' Autore, impegnati Ai- 
„ mo a foftenere,anfihe in quelli Annali voJgari,ciò, 

che 
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V, oheàeHa Viena Efpofizione &c. e ointiqutt. Med. 
„ Jkmdiff.i* & ^.avanzò in pregiudizio dell'antico 
„ fupremo dominio de 3 Romani Pontefici . Più alla 
(coperta il dichiara l'anno 814, argomentando 
dalle parole d 9 Eginardo , che annovera tra le con-» 
,qu lite di Carlo Magno Italiani totam , quae ab 
*Augufla Trattoria ufque in Calabria** inferiorem, 
in qua Gfaecomm , & Beneventanorum confiat effe 
confata* y'dccits cenmm> & co ampli** faffnum 
miiUbmc longitudine porrigitur ; in quefta manie- 
ra; 3> Sianole chiare di queir accreditato Storico, 
e Utfbfrìe della Coree di effe Carlo Magno, che fi 
oppongono- a chi volefle escludere dal fuofòvrano 
.Dominio Roma col f*o Ducato .e PEfarcato di 
Ravenna, la Pentapoli, il Ducato di Spoleti , o.al- 
t ri: contrada d'hai ias>TaI fuo argomento Io rinfor- 
za l'anso feguente con una congettura , per abbat- 
tere traiverfalmente un fòrtiifimo indizio di fcvra- 
nità Pontificianell* efercizio del* jus gladii&Glun- 
tone , die' egli , Pavvifo all' Imperadore s fé V eb- 
be forte a male , parendogli troppo rigorofamente 
gaftigati i rei da un Papa primo Veftovo della Cri- 
ftiamtà • Può eziandio conghietturarfi , eh* egli te- 
mefle per qnefto fatto delle rivoluzioni 9 onde ve- 
rtftTe a perdere non meno egli , che il Papa 9 il do- 
minio-di Roma s • 

59 Ivi non fi nega già il dominio a' Pontefici ; ma 
jfl accorda loro un dominio fubordinato al fovrano 
Imperiale , e di più concedo loro dagl* Imperado- 
ri y attaccandoti a una lettera lusinghiera (£j> .85O 
di dovami Vllh a Berengario , in cui lo prega a 
procuragli fcampo dalla tirannia di Lamberto Du- 
ca, di Spoleto, con efprimere : Vrbis Hotnae pote/la- 
tem afHs Imperatoribus B. Tetro ejufque Vicariis 
„ tradita» *. Onde il Signor Muratoti conchiude: ^ 

.. Pa- 
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„ Patti*, che ci fanno intentare il 4Utana.4i Borni 
„ in qUefti tempi itine* <jhe f i Pontefici fignorejjgia- 
„ vafco in Roma , ma con .poteftà loro eoncèdutaida- 
„ gtvlmpenutori , 878'X.Nel che fi diparte dagli 
„ eruditi ' Frante fi , e feguc il GoldaHo , che tfiea 
„ chiamata dal Vagì C 4fu prfa. 9. a. ) <vir Romana? 
„ Ecctefiae parum aequus • £ perchèqucftòèun pun- 
„ to di fomma importanza > (limiamo noliro dovere 
„ di qui riferire la fentenzadel mede Q aio Tagi r zdo r 
n prato dal Signor Mutatoti non fempre fedelmente 
„ per (ottenere le fue opinioni ♦ Ecco le di lui parole 
„ nel luogo citato : Sicnt pofk reuovtfionem Iwtptrii 
yy Tontificis Romani fupremum dominiti* Vrbif ; £0- 
„ eatus Romani y & aliarti* Utionum EccUfiaftiea? 
„ rum in Imperatorem traufMerunt y teferva$ofibi do- 
to minio utili * ita&fyannes Xll> huptriuntUgma- 
„ num iterumrenovans , eodemfe modo gefiìtl Supre-* 
„ num itaque urbis y & ditionato a Tipiuv ,' & Ca- 
„ TofoM. Eeclefiae Rem. eonceffarum domimumpenes 
„ Voutifices fiiit : donec a Proceribus limoni* indigne 
„ h abhi , quieti , & tran quii litoti tam fune , quam 
„ Eeclefiae ccnfulcre voicntes , & corum temeritatem 
„ firaeno aliquo coereere y fupremum Vrbis , Duta - 
„ tus Romani y #• Exarehatus Xavcuueufis domi- 
„ uium in Imperatore* tranflulerunt fa ha , nuamfibi 
r, tignarti prornifèrant, fide , aliifqv* quibufdam juri~ 
„ bus fibi refertiatis . Tale è fempre il fentimento 
yy del *Pagi. Che però incontratoti all'anno $32. 
» ( «. 1. ) nelle parole del Continua tore di Paolo 
9 , Ducono: Vafcbalis quoque ^poftoticut poteftatem, 
„ quam priftì Imperatore* kabuere, ei fltper Topulum 
„ Aomanum eonceffkt cosi argomenta: Qkare Jta- 
„ peratores Francia praeter defénfumem , & prote- 
„ liiancm Ecdeftae Jkpremo dominio in urbe potiti 
„ funt ex concezione Tontificum Bgmanorum , ad quod 
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„ fmwmàéam ' Xomauonm infoi enti a oos, adegit , E 
99 dqoantQt lotto ( num* 3. ) , dopo aver ritrito ,co- 
» me Sé Pxfquale $' ebbe a difendere da una grave 
» calwmsq : jQvarr jzo» ftoiVvi» , proftgue - r fi fammi 
nTontifkes ad fimiles infolentias reprimtndas, fu- 
nftemum &rbis dominiti* y falva y quam Rtrkafiifibi 
» frmift*d*È, fide, in Imperatore* tranftulerint. 
' „ Noi .non intendiamo qui di giuttifìcar* affatto 
» P opinióne del Vagì , bifognofa anch' effa di 
sì cenfura : pofeiachè i Pontefici non trasferirono 
» il fiipreitio dominio negli Augufti : ma loro il 
n comunicarono , per *v«r braccio forte ., oltre al- 
>, la legittima fovrana autorità ; in guifa > eh&-> 
» fendi* va foflfe bifogntfo il terrore, delle armi, 
„ Biun* krtrreJTc vi arerebbero avuto gì* Impe- 
la rader i . Lodiamo bensì il Tìngi > e cofl efò^gii 
» eruditi Franteli > perchè hanno ricpnofciuta.negli 
99 Augufti Latini poteftà delegata , non affoluta y $o- 
9) me il noftro Annalisa ; efercizio di fovr^nitiper 
«privilegio Pontificio, non diritto anneflò alla dir 
99 gnità » Ciò, che ci è forte difpiaciuto , è, che il Si- 
99 gnor Muratori all' anno 832, nella caufadi San 
99 Pafqualc, in cui il Vagì replicatamele conobbe 
9> delegazione di poteftà negli Augufti 9 cosi c'infili- 
» ta 1 Chi non ve de nella fofianza > e nel maneggio 
» di quefio fatto la fwr unità de(F Imperatore in Hj- 
9> «■*, è da credere, che abbia ben tortala vifla. 
9> Inoltre parlando all' alino 967. di Ottone il Magno % 
99 di cui, oltre al detto (opra , cosi parla di nuovo il 
99 **& ( num. %. ) * yjdos Otbonept pienti ante eum* 
» Cara/**» ÀUgnum>& alios $ fitpremo jnrc in tigma- 
» *os a Joanne XII. donatumf nife : cosi volgarizza 
99 infedelmente quella featenza : ~ Pruove, dice il 
» Pa^re Vagi , del fuo fupremo dominio in Roma 9 
» esercitato alla guiià dei Aioi predeceflori Z • Il che 

.* ab- 



>, abbiamo (limato ben d' avvertire , affinchè no n_> 
,, refti ingannato il Lettore , quando incontri in 
9 9 quefti Annali V altrui autorità in lingua volgare . 
5 > Anche all' anno 941. fa dire a Liutprando ( itó. y. 
99 c*p. 1. ) J ~ Non aver mai il Re l£o difmefla la 
99 voglia , né deporta la fperanza di acquifere il do* 
j» minio di Roma , o fu il Titolo , e la corona d* Im- 
99 perador dei Romani r . Ma Li ut fraudo non dice 
„ quello: ecco le di lui parole : VgoneHegc turpiter 
99 expulfo , *Albericus,ut pr defati fumus , Contante 
9 9 Civitatis Monarcbiant omnebat . §>uei* Rex Hugo 
9 9 quotannis graviter opprime bat . Ni poteva dirlo : 
9 9 perchè in quelli tempi infeliciffimi i SignoriRoma* 
99 ni aveano violentemente ufurpata la Signoria in 
99 Roma , e altri negli altri Stati della Chiefa, e la ri-» 
99 tennero, finché il nuovo Carlo M. Ottone I, come fi 
99 è detto , fu invitato da piovami XII. a venir coli 9 
?> efercitoa vendicar Roma , e gli Stati della Chiefa 
99 nell'antico fu premo dominio dei Pontefici , come 
puntualmente efegul , con rinnovare le antiche^* 
donazioni , e T antico poffeflo , malgrado del Sig. 
Muratori, che s % unifce coi Goldafto a tacciar di 
9, falfo il Diploma in molte parti , perchè s'- oppone 
al già aflerito da lui . 

Per dare un faggio dell* armonia grande del 

„ Sacerdozio, e dell'Imperio, quando per concef- 

v fion del legittimo Sovrano efercitavano gli Augu- 

„ fti fovranità in Roma , e nello Stato della Chiefa , 

„ fecondo il Vagì ; o più veramente , fecondo noi, 

„ ambedue d' accordo , cosi volendo il Pontefice , 

,,, ammirfiftravano gli affari ; batta riflettere alla Co- 

„ ltituzione di Lottar io, diftintz in noveCapitoli pref- 

fo Olftenio ( ColL Rom. P. 2 . f ag . 203. taf. 1. ), 

poco fedelmente anche efla volgarizzata dal Signor 

Muratori l'ann. 824. Eccone le fteffe parole : CV>«- 
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39 jHtutm*s\ %t omnes , qui fub Jpecialr defenfionc. 
v Donni sfpojiolici 9 feu noflra fucrint fufcepti , iw- 
# pirata inviolabiliter utantur defenfione • jgiiotf fi 
„ *j*/V inquocumque violare praefumferifi , /Ì7*f , /fc. 
9r fericulum vitae fuao incurfurum . 2V£w > e£" fcoc 
j, iectrmmus , m Dorma dpojìolico in omnibus jufl a, 
jf ftrvetur obedientia , /è» Ducibus , #• *Judicibus 
9J ftusad juftitiam faci end am . II 2. e 3. Capo riguar- 
3 , ciano l'elezion dei Pontefici , e fé ne parlerà a fua 
^ luogo. (CapJV. ^Yolumus etiam ut MiJJi conftituan-. 
„ tur a Domilo *4poftolica, tir a nobis , qui annuatim 
i5 nebis r enunci e nt y qualiter finguli Duces , & ^u* 
„ diVw juflitiam populo faciant , #• quomodo noflra^ 
„ conftitutio fervetm . Decernimus itaque , «* pri- 
„ K«m otffffftr clamore* , qui negligenza Ducum, ant 
„ ^udkum fuerint , 44J notitiam Domni otpoflolici 
a rcferantury tu ftatin aut ipfe per fìtos nuntioseof* 
dem emendari faci ut , <*»* notificet , af legatioric, 
a^nobis diretta emendentur . Nel Gap* V. fi dà- ai 
Romani T elezion d* una legge da feguire , e fi 
avvertono > che fi offatderint contra eamdem , eU 
dcm legi , quam ptofitebuntun , dijbofìtione Domni* 
Tontificis , & noflra omnmodis fubjacebunt. Final- 
mente ordina, ut omnis bomo s ftcut Deigratiam & 
noftr.am habere deftderat , ita praefiit in omnibus 
obedientiam.atque reverentiam Romano TontificL 
Da quefta Coftituzione ognun vede , che P Im~ 
peradore : . dichiarato Collega della fovranità dal 
„ Pontefice per tenere i fuddixi in dovere , dapper- 
„ tutto manifefta la fiiperiore del Pontefice . Ma il 
py Sig. Muratori dice, che Z da quejfte ordinazióni rin 
„ fu Ita te fignoria d«i Papi in Roma , e nel fuo Du- 
Jy CAtù , ma inficine la fuperiore degli Augufti ^ . E 
„ volgarizando il quarto Capitola al folito poco fe- 
„ delineate* tace iMiniftrid^ deputarli dal Ponte- 
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„ fice," e tutto attribuifce a quelli dell'Imperadorc. 
„ « Vuole che fiano deputati dei Meffi dall' Impera - 
,-, dorè , che ogni anno informino eflb Augufto, come 
„ li portino i Giudici nell 9 amminiftrazion della giu- 
„ (tizia , e come fia oflcrvata l' Imperiai Coftituzio- 
9J né « . Con queft' arte gli riufeirà a maraviglia di 
,, far credere al volgo 'ciò , che tentò di perfuadere 
„ *i Letterati {de %4ntiq. Med. Jevi diff. z. pag. 55.) 
Jy colla conclufione : certo non eofupremo jure y quod 
9J nunc ^tpoftolica Sedes exercet , & in perpetuum 
39 epcerceat optandum efi: e che non feppe far credere 
y> ai Giudici difappaffiqnati nella Tiena Efpofizione 

„ A quefta lodevole armonia fi riferi(cono e le pa- 
„ role del giuramento d'Ottone Magno:£f in Romana 
„ Vrbe nullum pUcitum , aut ordinationem furiant de 
9y omnibus , quae ad te , ant ad Romani) $ pertinet 
» fine tuo confitto : e quelle dell' Annalifta Saflòne , 
j, che parla di Ottone HI. Habito cum Romanis Tla- 
* cU0 9 quemdam Crefcentium , quiapriorem Papam 
3y ( Jò, XV. ) injuriis fa epe tacer aver at , exilio fta- 
„ tuit deportati , fed adpreces novi ^fpoflolici omnia 
„ Miremi/ìt* E pure* il Signor Muratori Q an. 961. 
99 e P9(?#) ne feppe cavar nuovi argomenti di Sovra- 
„ nità aflbluta negli Augufti contro il Baronio, e il di 
„ lui Critico 5 che non ve la riconobber tale . Non 
3 , già che il Pagi non ofier valle nella vita di S. jldal- 
„ berto : Novus Imperator iattura populis , datjtt- 
„ ra uqvhs Papa ; ma (aldo nella fua opinione di So* 
„ Vanità delegata , e inficine ammirando , che fino 
„ a quei tempi aveflero continuato gli Augufti in tale 
3 , efer^izio , dice ( ann. 996. nura 7.) : Quae mani- 
» fifie ofiwduut , Qttoucm III. ficuri & Decejfores , 
» frpremum dominium in Vrbe exercuijfe , quod ufque 
» adnoftra tempora obfcurum fuitMz prima diptrti- 



J 



i 

* 



AI L E T T O R r.r *j* 

„ re dalia Coftituzione di Lottano, vorremmo, qhé fi 
„ avvertiflèro due ingegnofe alterazioni ,che le fon 
„ date dal no&ro<4nnal$a. Ciò che dichiara il primo 
„ onore nella fovranità dei Pontefici , e il fecondo in 
„ quella degli Augufti , cioè che tutto difponga , 
„ ordini, e decida il Pontefice , e fé gli mancano le 
„ forze per farlo , invochi l'aiuto dell* Imperadore: 
„ dal Signor Muratori vieh chiamato prima iftanza' 
„ nelle querele , cioè non fupremo diritto, E in 
„ fecondo luogo i Duchi nominati nella Coftituzione 
„ li chiama Governatori della Città : venendo in tal 
„ modo a iòftener , che le Provincie delle donazioni 
j, fiano infu (fi (lenti . La medefima dottrina ripete 
„ all'anno pi 8. fpiegandoi Confoli, e Duchi, che 
„ s'incontrano nelle carte vecchie 2 — Probabilmente 
Cenfoli , egli dice , perchè membra del Senato 
Romano , il quale tuttavia durava , e Duchi , per- 
chè Governatori di qualche Città — • Lottarlo per 
altro dopo aver provveduto nel Capitolo 6. della 
fua Coftituzione allo Stato Ecckfìziliqo , provve- 
de nel fettimo al fuo Regno d' Italia confinante : 
Depraedationes in confinio noflro non fiatiti E quelli 
confini, benché al Signor Muratori pajano troppo 
vaiti, noi tenghiamo per fermo, che fiano gli fteffi- 
{fimi fegnati nella donazione di Ottone Magno, con- 
fermatola delle più antiche. QBar. 962. n. IP* ?a- 
gius ibid. ) Cum infula Corfica . Deinde in Suri ano , . 
deinde in Monte Bar doni* , deinde in Ber ceto , 
exinde in Tarma , de inde in ^begio , exìnde in 
Mantua 9 atque in Monte Silici s , atque provincia 
Veneti arnm , 0* Iftria • Se in queftó gran tratto 
di paefi non v* eran Ducati , e Marchefati , farà 
vero,che i Duchi eran Governatori di Città, come 
„ iffe dixit . 
„ Ma giacché abbiam nominata la Corfica , U qua- 
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' le il Signor Muratori , collretto ali* ann. 807. da, 
5 lettera di Leone III, confetta , che doveva eflcr 
> } comprefa nelle donazioni , ma pretende che non . 
».* avelie effetto ; farà bene di fomminillrargli docu- 
*' mento certo , con cui provandoli l' identità di 
»! quella parte di donazione così remota , fi venga a 
9* conofeere , che qualfi voglia cofa , che s'incontri 
** io carte, ©precetti , o Placiti ripugnante alle do-, 
•fonazioni, non indica falfità delle medefime , ma 4 
*> ufurpazione altrui, Ofservò egli eruditamente. 
*> aIPan*828> che — fin lòtto Carlo Magno per maggior 
^vficurezza delle Provincie fituate ai confini, furo- 
>> ho iftituiti Ufiziali , che ne aveflero cura , chia- 
** raati perciò Marchenfi , o MarchefI , che è quanto 
>» dire cuftodi dei confini sì Or di quelli Marchefi. 
•*■ fin T anno 846, ultimo di Sergio //, n* era uno in 
9 > Corfica , cioè il Conte ^Adalberto dipendente daU 
»> la Chiefa Romana , come fi ha dal celebre Codice 
%*- Farnefiano, non villo dal Signor Muratori , nella 
5> vita di quello Pontefice. Hujus praefati Pontifi- 
ci xis tempore, quum ifiafe ita agerentur, *sfdelvertus 
3 > Comes vir jlrenuus . Hic quum effet Marcenfis , &* 
*> tutor Corficane Infule , cognita necejfitate reipubli- n 
> ce, mifit epiftolam Home continentem . Quod miti-*. 
,» titudo genti s Sarracenorum ad m. mi ìli a propc- 
st rantes venir e nt cum navibus lxxi i i. ubi inejj'ent 
yl ,equi D. & quod fé dicerent Bgme properare . Et 
,, adeertareht liberare beati Tetri ^po/ìoli, & Tau- 
„ li tbéfaurqs Ecclefiarum . Etfifieripoiuijfet ,ipfo- 
„ rum ^tpoflolorum eorpora intro inferrent Roma , ne 
3V de tanta falute noftra gens nefandiffima paganorum 
9 y exultare potuijfet . Quae miffa efl x. die menfis. 
,v. *rf*5g. Ind. ix. Quello , e limili documenti da pre- 
9y ferirli fenza dubbio a tante carte di Monalterj , s . 
„<da mandarli almeijo dèi pari jcoa tanti Piaciti , dei 

„ qua- 
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•;, quali è ripieno quello Volume s fi oppongono alla- 
„ opinion del Goldaìlo, abbracciataci Signor Mura- 
„ tori a difpettodel Pagi ( 961. «.4. ), per tacciar di 
„ falfità la donazione di Ottone , come Io avea fatto 
„ già nella Tiena Efpofizione &c. ^ alla quale qui fi 
„ rimette. 

„ Ma tornando alla grande armonia del Sacerdòzio,' 
„ e delPImperio; il Sig. Muratori^ che lodò tanto nel 
„ fine dell'anno 430. to« 3. una legge di Valenti ni mio 
„ ( /. 68. /.11. tit. 3 a. Coi. The od;) a Teiere** 
* Proconfole d'Affrica, in cui fi dichiara ,'cfre felva 
„ la riverenza dovuta alla fua Maeftà , non ifdegna 
iy di litigar co' privati nel medefimo foro , e d'eflcr 
„ giudicato colle ftefle leggi ; fa poi le maraviglie, 
„ che il Vicario di Crifto in fua propria refidenza 
„ adduca le fue ragioni per mezzo del fua Avvoca- 
lo , e fènta quelle della parte avverfa in pendeft* 
„ za Ecclcfiaftica , conforme alle leggi civili e cano- 
„ niche # e fi lafcià ùfeir dalla penna quefta invettiva: 
„ ^ fé dal vedere, che i Miniftri Imperiali alzano 
„ Tribunale in Roma , e nello fteflb Palazzo Latera- 
„ ne»fc y e ad iflanza di chi fi pretende gravato* chi^- 
a , mano al loro giudizio il Pontefice per ben? tempo- 
„ ral^e proferifeono fentenzaf, non rifiliti chiavarne»* 
„ te il dominio fovrano, tuttavia confervato in Roma; 
„ dagli Augufti, ione rimetto la decifione achiua- 
„ que fa profeffione d'amare la verità in Róma ftefla, 
con credenza , che ognuno ivi l'ami, e non l'ab- 
borriica *. Non s'inganna il Sigtìor Muratóri nella 
fba ardenza y - che in Roma $.'ami la verità : perciò 
„ ftimiafriò bene difeoprir le falfirà di qneftoperiq- 
„ do,àffinchè chi legge non retti ingannato ; Il Placi- 
to da lui qui riferito, fu pubblicato dal Mah i tiorbe 
(*AnnaL Bened.to.z. appena, n. 52. ), e appartw- 
r> ne all'agno 8aj>, terzo di Papa Gregorio IV, effóndo 
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0> Imperadori Lodovico Tio , e Lottano fuo figliuolo, 



il quale cinque anni prima avea fatta laCoftitazio- 
ne (òpra riferita, nel quarto Cap. della quale avea 
(labili to , come vedemmo , ut Aiiffi tonfiìtuantut 
d Domno sfpoftolico , & a nobis , per la buona-» 
aìnmitaftrazione del governo negli (tati Pontifici . 
Ora \'*Abate di Farfa ù pretendeva gravato da* 
Santi Pontefici Adriano I. e Leone III. > quafi che 
gli aveflefo contro ragione occupate alcune poflef- 
fiotii , e diceva di averne Tempre reclamato fotto 
„ Stefano IV. , S. Tafquale I. , ed Eugenio II. fuc- 
ceflòri di S. Leone III , ma non cflergli (lata fatta 
giuftizìa. Era dunque neceflario feiitir le parti per 
„ venife in cognizione del vero : né s'afpettaVa ciò 
„ ad altri , che a' Minitlri Imperiali , si perchè avea» 
„ no la cumulativa nel governo per conceflion de* 
„ Pontefici ; e sì perchè il Pontefice era una delie 
„ parti. Otìde Miffi Imperiates 3 che erano un Ve- 
scovo ed un Conte i intimato l f Abate di Farfa nel 
Sacro Palazzo Apoflolico , ivi alla prefenza del 
Sommo Pontefice Gregorio IV , a fimiglianza del- 
_ le Congregazioni moderne corani Santi iffìmo , fen- 
* „ tirono le ragioni de* Monaci , e quelle della S. Se- 
„ de prodotte da un'Avvocato di quei , che oggi fi 
„ chiamano Coftciftoriali , il quale chiamava^ anch' 
„ elfo Gregorio \ J^efìd enti bus nobis , parole chiaria 
. „ fime del Placito , ibidem injudicio in Tal atto La- 
„ teranenfi ìnpraefentia Domni Gregorii Vapae y & 
' » unafimul nobifeum aderant Leo £ fife opus i & Bi- 
. „ bliotbecarius S. 1^ E. Theodorus Epifcopus , Sirinus 
„ Trimicerius, Tbeopbila&us NomiricuUtor , Gre- 
„ gorius filini Mercuri^ Petrus Dux de Havcnna &c. 
„ Fu il primoJ'Abate a dichiarar le fbe pretenfioni: 
y 9 e allora i Miniftri con (omnia riverenza fenciron le 
„ ragioni di S. Chicfa dal di lei Avvocato: Tedia au~ 
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v dientesprae finte Dottino jjpoflolico, interrogai; i- 
„ m^x ^idvocatutn ipfius Domni jfpójiolici S. B^ E, 
, nomine Gregorium , Quid exinde dicere voluiflet* 
3 , Qaefti tacciò di fallò le pretensioni ; onde l'Abate 
,, produffe fcritture e attesati , che moflero alterca- 
^ zione tra l'Avvocato e l'Abate, e fu differita hu* 
h Congregazione ad altro giorno • 

„ Radunata efl^di nuovo nelle ìnedefime forme i" 
„ tutti quei che difendevano la parte dell'Abate , 
„ prefero il giuramento , o vero o falfo , fu' Sacri 
„ Euangel; ; e allora analmente giudicarono i Mini- 
li ri 9 che l'Avvocato Pontifìcio cedefTe al poflefTo 
di ciò , che pretendeva l'Abate. Ma la Sovranità 
„ pretefa quefta volta ebbe poca fortuna: perchè 
„ Y Avvocato facete noluit, e il Pontefice fprezzò il 
„ Joro giudizio , eoa dire, che l'avrebbero difeoria 
„ coll'Imperadore : Jpfe Domnus vfpofloticus dixit , 
nofiro judicio fé minime credere , ufquedum inprae- 
ftntici Domni Imperatori* nobifeum fimul venir et : 
il che però non fegul mai , e PAbate.reftò Conten- 
to • Laonde i Miniftri Imperiali s'ebbero a conten- 
ta car d'una prò te ila ftipulata e foferitta da loro (tedi, 
„ € da tutti quei del partito di Farfa , affinchè quello 
„ Giudicato illuforio non pregiudicafle alle preten- 
,, (ioni de' Monaci in avvenire. Si legga , e fi rilegga 
„ il Placito , non fi troverà né alzato Tribunale , né 
„ chiamato in giudizio il Pontefice , né proferita 
„ fentenza definitiva* 

„ Della fteffa natura é l'altro Placito, tenuto nel 
„ Palazzo Vaticano l'anno 8ft, contro Graziano Sa- 
peri/fa, calunniato come reo di lefa maeftà preflb 
LodovkolL Né fi ricava da elfo la Sovranità degP 
„ Imper adori di quei tempi in Hgma fteffa , e nei f no 
„ Ducato,come pretende il Signor Muratori , iftrùito 
» àrìTEtcardo e dal Pagi , il quale peraltro dice 
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9 , {blamente dominio urbis , non del Ducato Roma- 
ni no . Perciocché dnaftafio , che lo riferifee , nei 
•>, lo rapprefenta per un giudizio di Sovrano , ma/pe^ 
3, unconfeffo, oAfFemblea, in etri federa infienE 
ri coirimperadore il S. Pontefice £100* IV. co* furi 
■s, Palaiirii e altri nobili Romani , e Franzefi: Ipft 
„ Imperator e uni Sanftijfimo Leone Tontifict omnihn 
'*> ì{oinanis Troceribus pariter , & eptimis Francis ih 
^ domo , 904*0 bo. me. Leo III. Papajuxta EccUfiam 
„ fce*f i /'etri jipofloli fecerat fedentibus Tlacitum 
„ habuit&c. Né altrimenti poteva feguire ; mentre 
,, benché Lottarlo ancor vivefle -, non avendo tcrmì- 
3 , nata la fua incoftantifGma vita , fé non a' 2& di 
>, Settembre di quell'anno ; l'Imperador, che ten- 
,, ne il Placito nella caufa di Graziano , era LodovU 
-^ co IT, rifpettofo a* Pontefici , e alla Chiefa , fino 
r 5 , ad eflerfi umiliato al medefimo Palatino Graziano 
^ Superifta , per fai vai* la vita al Calunniatore : li*- 
,, peratpr a Grattano multa, &humilifiippìicatio- 
'93 nepettok , come attefta *Anaflafio , il quale fblo 
t, ci fomminiftraquefta notizia. Ed é notabile , che il 
„ Signor Muratori cosi lento a creder le difoneftà del 
^ y Secolo Decimo , quando al e un'altro Scrittore non 
>„ s'unifee con Liutprando , come all'anno pj8 > « 
> 3 > che fuppone of /rafia fio male informato de' fotti , 
•„ come vedemmo ; pretti poi ad amendue quelli 
.^, Scrittorituttulafede , quando glifembra> che_* 
„ fofiengano la fua opinione contro la Sovranità de* 
^ Romani Pontefici: mentre la vuol pattata dagli 
Augufti Greci ne' Latini . Noi però , che amiamo 
la verità in Roma ; e perciò negammo agli Eruditi 
\, Franzefi , e in fpecie al Pagi, la pretefa traslazio- 
ni ne di Sovranità negli Augufti Carolini , fatta dagli 
u, ftelfi Pontefici., e dimoftrammo , aver quelli co- 
•*, musicata convellila ftefla Sovwnità^per tenere a 
*.ì - „ frc«% 
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U freno i fudditi fovente infedeli , e arditi, col ter- 
„ rote delle armi , non dobbiamo qui tralasciar d'av- 
„ vertire,che foho l'Imperador Lottano, ribelle non 
„ iùtno al padre , che alla Chièf3 , non fi mantenne 
„ quell'armonia dell'Imperio , e del Sacerdozio , 
„ che fu (labilità da 9 primi anni con Eugenio II ; ma 
„ pretefe l'Imperadore'di ftender Iamaao,e fugli fiati 
della Chiefa, efuirautorità del Pontefice , come 
moftra chiaramente il Baronio , non ripugnando il 
* ?*&* all'anno 8j<? , e nemmeno il Sig. Muratori ; 
„ febben fuppone che gl'Imperadóri ufeflero del lor 
„ diritto . 

,, Per la qual cofa alcuni lineamenti , che fi veg- 
„ gdno nella tenitura della riferita calunnia , pa'rreb- 
„ be, che favoriflerp l'opinione del Signor Minatori , 
„ fé non fi riflettefle attentamente, e alla primiera.* 
„ condotta degli Augufti , e alla pofteriore, ricomn- 
„ ciata lealmente da Lodovico IL In fatti ivi fi leggie: 
„ Quia Frànti nitrii nobis boni faciunt y <vel adjkto- 
„ rium ftaebent , fed magis quae nofirafunt violen* 
*, ter tollunt . Quare non advocamus Graecos cum eh 
,* foedus pacis componentes , & FrancorUm gentem 
„ de nofiro regno , & dominatone expellimus ? Dal- 
„ le quali parole , benché fi comprenda chiaramen- 
„ ,te , che in Roma fi conofeeva il Regno e la Signo* 
% ^ ria della Chiefa , chiamata altrove ^efpublic a , e 
5> facra ^efpublica ; nondimeno fi comprende altresì, 
5 , che -vi erano dappertutto i Franchi, fenza aver fi 
fy indizio , che yi fofler pofti di confenfo del Pònte- 
« fice * Inoltre nel Congrefso o Placito dice il calun- 
>, niatore : Ifte Grati anus habuit me cum confili uni 
„ hanc Homanam terram de veftra tollere potefiate , 
„ &Graecis tradere illam. Il che quantunque ri- 
„ guardi e l'Imperadore , e'1 Pontefice s contuttociò 
,» toll'immaginazione , che l'Imperador fofse il So- 

„ vra- 
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,-, vrano ^ a*lui folo potrébbefi riferire i come fa il 
Signor Muratori , che fempre più figurandoti di 
pe rifare e fcriver giallo ; dice all'anno 892, che 
„ Formo fo quando fall alla Cattedra di .?• Tietro tro- 
n và^W crebro Imperador de 9 domani Guido, cioè chi 
5 , i* quefii tempi efer citava giurisdizione Sovrana in 
Hgma fiejfa , e iwy/i altri fiati della Cbiefa Ro- 
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„ Noti pafsarono molti anni , che i Baroni Roma-* 
,, ni, i quali erano (lati tenuti infreno da' Pontefici 
per mezzo degli Augufti , fcofsero audacemente il 
giogo , ed ufurpatofi il Principato non Spettaro- 
no più il Papa , né gli lafciarono per 38. anni crear 
venin' Àugufto . Non può qui il Sig. Muratori 
continuar la Sovranità Imperiale : onde fi conten- 
ta di r appellar la già decaduta . Da che per la mor- 
te , egli dice all'an. 91 5. , deW Imperador Beren- 
„ gario fyma H fio fcuza Imperador >c -, cioè fenza quel 
u freno > in cui la tenevano gli Augufii Sovrani , go- 
5> vernata folo da Tapa Giovanni , ma in tempi , che 
„ non fi aveva quell'ubbidienza , e rifpetto dal Sena- 
pi ft , e Topato Romano , che fi conveniva ai Tonte- 

*» fa* 9 * 1**H t ur€ eran0 *&* e legittimi padroni di 
„ quella fìtta , delfuo Ducato , e d'altri paefi , Ma- 
„ riafopramominata Mar ozia y che fecondo Liutpran- 
,* do, colVimpudkizia fua avea già forma&un grojjo 
<„ partito de* fini aderenti , s 1 impadronì della Mole 
„ Adriana , e in talguifa continuò a far da padrona 
„ di ì{oma . # . dava da fare al Tapa Giovanni X. , che 
„ chiamò Vgo Mar eh tfe 5 e Duca di Trovenza T e lo 
„ fece He d'Italia &c. A quell'antica Sovranità Au- 
3» gufta , che qui rammenta , porta egli medesimo 
„ un'argomento contrarto al Pan. 952, mentre rac- 
„ conta coM'autorità di Frodoardo , come Ottone Re 
„ di Germania veduto in Italia, e fpo&ta Adelaide* 

» da 
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\ydà Pavia legationqnprofufccptione fui RomtM di* 
„ rigit , qua non obtenta , cum uxore in fua nfgrc- 
•„ ditur . ( Tal repuMà , s'immagina, che la dettaf&e al 
>, Pontefice Agapito IL quegli , che allor governa- 
„va, o per meglio dir , tiranneggiava in Roma , 
yy cioè Alberico figli uol di Mar ozia ). Chele Roma 
99 s'era mantenuta fenza il pretefo Sovrano 31. anni ; 
» e venuta Toccatone di crear l'Imperadore 9 in Ro- 
n ma medcfima non sfaccetta ; 'ognun vede , che il 
j> SoVrano era il Pontefice , e tale lo vede negli Atti 
» pubblici anche il Signor Muratori, febfaeoe co- 
„ fiante nella fùa opinione dice , che Alberico U- 
» piava ai Immani 'Pontefici l'onore d'ejfar nominati 
99 negli *4tti pubblici y come fé foffero eglino ifadro- 
99 nidiB$ma e del fuo Ducato . E appena (P54.9 e 
>» 91*. y ricooofee in Ottaviano figli uol & «Alberico , 
y> che fu Giovanni XII, il ciominio.fpirituale , e tem- 
yy porale 9 fubordinato però ad un Sovrano ideale ; 
99 conforme fé ne dichiara all'an. 966, quando era gii 
j> Impefadore Ottone Magno Perciocché coadgnn^n- 
"99 do la ribellion de'Romanijche avean cacciato in ed» 
y y Ho Giovanni XI II, dice, che fi ufurpaton l'autorità 
„ temperale y di cui erano da grantempo giustamente in 
: *, pofjeffo i Romani Pontefici , e V ardir hro feriva 48- 
y> the Vlmperador Uro Sovrano . E in quefto linguag- 
99 gio parla collantemente in tutto il Tomo 9 carne fi 
\y può veder all'anno 9989 onde fino al Secolo Uflde- 
,9 cimo, vuole gllmperadari Sovrani di Roma ftefla 
r» e-dei Ducato . 

99 Paggio anche del Ducato Romano tratta l'Efir* 
.9, cato di Ravenna : mentre ivi concede almeno il 
99 dominio utile a' Pontefici ; ma nell'Efarcato a .pò- 
^ co a poco toglie loro anche queAo . Degno è d'of- 
9, fervarfi, che accorda, non volendola & Chtefa^na 
S9 prefcrizUm centenaria, lènza attender la prima Do- 

„ na- 



,, nazione di Tippino • Perciocché la Dona2iorte* di 
„ Capto , che conferma la più antica , appartiene ali* 
„ an. ^74. Ora il Sig. Muratori , che éfaminate air 
„ àn. 783. alcune lettere del Codice carolino,c\c£ la 
sì £3 , 7J , e 84, conobbe e confefsò,che Adriano vi 
„ efercitava giurisdizione temporale , convinto ali* 
» an. 8751 .dalettera di Giovanni Vili. alMmperadri *• 
„ ce Jfogilbergaz ^Adunque , dice egli, i Miniftri 
j> iella S. Sede coi/riandavano* in Ravenna ; giacchi 
5 , frejfo di loro /lavano le Chiavi di quella Citta . 
„' Niente di piùs'afpetti illettorcin vantaggio della 
,* S. Sede . Se poi brama faper la condotta del noftro 
„ Annalifta in tutto il Secolo Decimo; è necefsario , 
„ ch'ei fi rammenti di ciò, che fcrifse altrove in tal 
3 ì particolare, poiché non fa qui altro , che Volgariz- 
„ zaVlo e digerirlo fecondo l'ordine de # tempi: 4n 
„ fkbfequutis temporibus effe pefrexerit Exarchatus 
„ Ravennae in piena ditione J\pmanorum Tontificum ; 
,, in potius cum Italico Hegno deinde conjunttus fue~ 
„ rfr, quodve jUsin eam regionem exercuerint olim 
j, Imperatore* , ac Italiae ^eges , haecjam expendi 
„ an pleniori expòfitione jurium Caefdfeorum ac 
; ,, Bfienfium in Comaclum • Et praeterquam quod 
,, milita flint quae perfuadeant , excidiffe per pinta 
ù feculaHomanam Ectlefiam cpofleffione ac domina- 
to tione EXarchatus , nefatis quidem cempertum ha* 
,-, bemus , quibfts olim pa&is , & conventionibus 
Ù Tipinns & Carolus M Agnus ipfum Exarchatum Ro- 
„ manìs Tontificibus concefferint: certe non eofuprtmo 
>, jure &c.{De\Antiq+ MeL ^evijifi.*. pag. tfy> ) . 
„ Comincia dall'anno pai, in tempo del Vecchio 
Im per ad or Berengario , appoggiandoli a un Placito 
tenuto in Ravenna dall'Arci velcovo , e da Ulderi- 
co Vaflallo e Meflb dell'Imperadores e dice , che 
tal Placito £ può far «onofeefre , che in qucfti «m- 
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S pi fu ^antenna e nel ilio Efarcato e(To Auguflo efcr-> 
„ creava giurisdizione, e Signoria;' uè apparile , 
„ che ivi i Romani Pontefici riteneflero i} tempo- 
„ ral dominio ZL . Il Pag i Tempre icguito d^L Sigiar 
„ Muratori , fuorché quando favorifee Ja S. Sede , (a- 
„ v i ara ente di m olirà , fenzalafciarfi fviar da conget- 
ture fallaci in genere di fatti : \eges Italiae-nMlluw 
jus ncque in Vrbem , ncque in Ducatum Romanum, 
ncque in Exarcbatttm J{avennenfembabujjfe : ideo- 
„ que quae iffi ufurpaverant , Ecclefiae $ refiitua 5 
„ & donationes a 'Pipino & Carolo Magno f alias ah 
„ Ottone confirmatas /biffe ( 967. num- u ),. Ma il 
„ Signor Muratori dopo averci, in conferma della fen- 
„ tenzadel P*i£i , additati i Re d'Italia invafori , cioè 
„ Vgo , Lottano , e Berengario , aggiugne in quanto 
j, ali* Efarcato , che • /o ftejjb Ottone ne avea ritenuto 
j,- anch' egli fin qui (pdi.) o/tr* 4/ Sovrano , /'«ri/e 

3 , dominio . Ofide parrebbe , che voleflfe anch'agli 
„ partirli, come il P*g#, dall'opinion di Goldafto* 

4, Ma dopo foli anni otto un Placito lo rimette fui 
fuo mal. cominciato fé ntiero « Legge nel Placito 3 
aver Ottone fabbricato in Ravenna un Palazzo : on- 
de ne arguifee , ch'egli avefle non folo il diretto e 

„ Sovrano dominio , ma anche Futile di Ravenna y e 
„ del fuo Efarcato ( an. P70.) • Da quello , e altri 
„ indiai di dominio, dice, aver più volte dubitato, fé 
,, fuffifta la donazione & Ottone in ordine all'Efarcato; 
ma , foggiugne. , non ho affai lumi per poter ben 
decidete quefio punta. De' barlumi peróne v*_> 
trovando qualcuno . Gli Atti logori d'un Concilio 
di Ravenna gli confervano il Vefcovo'di Parma, 
con pretensemi fopra alcuni beni nel Bolognefe ex 
„ inveflituris Magni Ottonis • Onde fu b ito afferma: 
Il che fa intendere il dominio d'Ottone neW Efarca- 
to . Imbrogliane poi con altro documento , die; 
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3 , una propensione non dalfiorico: THtf ejfere 9 cbt 
„ $$<r w di font a U Signoria di Ravenna fra, ti Ruma» 
% 3> no "Pontefici , e l'Intperaiore ( «.978. ) . 

„ Connittociò,quafi che avelie a vuco lume baftan- 
9> te per decidere , e le fue dubbiezze foflero argo* 
3 , menci cerei, tratti da incontra ftabi li verità , anche 
„ qui, «me aveva fatto nella 'Piena Effofizione &c 9 
„ recita dal fuoDiploma di convenzione tra Optane II. 
„ e Mommo Doge di Venezia quefte parole . Hi funt 
„ ex nofiro fcUicet jure , Vapienfes , Mediolanenfes f 
„ Ctemonenfes , Ferrarienfes, Ravennate* , Comacleu- 
„ /è* , Ariminenfes , Pifaurenfes , Cefenatenfts , F4- 
3) ne*/fr , Senogatlienfes , ^inconenfes , Humanenfes , • 
„ Firmenfes, & Tinneiifes , Feronenfes, Gavellen-* 
*> fi* 9 Viccntinenfes , Hontefilicenfcs , Taduanenfes , 
3 , Ttrvlfianenfes , Ce net e n fé s , Forojulienjès , ifirien- 
33 /tt , 0* fftff&i in w/?r* /r^//co J&gffo. Quindi ne 
3, trae tal conferenza ( an« 983. ) ^: Perciocché egli 
3, non diftingue punto dal redo delle Città del Regno 
3 , Rtfvemu , Ferrara , Cornacchio &c. Segno è ch'era - 
39 no in quelli tempi incorporate nel Regno d' Italia , 
3> né fu flirtare , che Ottone U Augufto ave(Te reftitui- 
33 to 1* Efarcato a 5 Papi , ed aver egli perciò fabbrica- 
33 to il palazzo &c s. Qui anche noi congetturiamo , 
3) che il Lettore richiamerà ero , che diffe il Sig. Mu* 
yj ratti all'an, 8o<J. contro un fuochi ari Aimo Emu- 
3) lo : x Che a' tempi di Clemente VlL Papa ci foflero 
3> pe rione , che fi figuraflero comprefe nelP Efarcato 
„ di Ravenna, donato alla S.Sede, >e Città di Modena, 
39 Reggio x Parma , e Piacenza , fi può perdonare alla 
3* fcarfa erudizione d' allora . Ma è bene una vergo- 
3» gna , che ne 9 tempi noftri , tempi di tanta luce per 
39 1 erudizione , perfona abbia ofato di voler foftene- 
3, re quert a pretenfione , con impugnare la verità co* 
,3 flofciuta =. Indi ramraemeraflì avere il Sig. Jt**r4- 
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,4 tori accordato a' Romani Pontefici all' anno 808. 

n l'utile fignoril dominio dell' Efa reato, da cui dire 
„ anni prima s' era contentato di levarne il folo Du- 

„ caro di Spoleti , e di recingerne alquanto i confi- 
„ ni r rammenteraffi altresì , che 1* aver Carlo Ma-, 

„ gito riconofciute nel fuo te (lamento tra le 21. Me- 

„ tropoli dei fuo Regno, le cinque fòle , che allora 

„ erano in Italia, cioè Roma, Ravenna 9 Milano, 
Cividal del Friuli , e Grado , gli fervi d' argomen- 
to per foftener V alto Dominio Imperiale , non gii 
per incorporarle nei Regno d'Italia . Onde non po- 

„ tra non ammirare , come dopo la dichiarazione di 

3, non aver lumi battami per deciderne , edopoef- 

„ ferii appoggiato a deboliffi me congetture; full* 

„ iftabile fondamento d' un Diploma , che dichiara i 

„ confini a 9 Veneziani , ftabilifca Io fmembramento 

„ dell 9 E fa reato dagli flati della Chi e fa • 
. „ Molto più ammirerà l'ultima pruova, da lui ad- 

„ dotta come evidente, cioè un Placito tenuto in 
Ravenna l'air» ppo. jnfflonc Domite Tbeofbane Im- 
feratricis ,con farvi fopra,quefta poco plausibile ri- 

„ flcflSone . =; Un tale atto finifee di chiarire , che V 
Efarcato di Ravenna, non fo fé per qualche accor- 
do ieguito coi Romani Pontefici , o per altre ra- 

„ gioni, era divenuto parte del Regno d'Italia , e che 

,* da gran tempo non n' erano più in pofleflò i Roma- 

, , ni Pontefici s;. Eppure dopo eflerfi valuto d' argo- 

3 , -menti tanto facili a rigettarti ; come fé avefle vin- 

„ ta Ja catifa , fino infulta la Santa Sede : mentre, all' ' 

„ anno 99%, avendo raccontato come Ottone III , con 4 

„ fuo Diploma dato ih Ravenna, confermò a'Canoni- 

„ ci di Ferrara i privilegi, con imporre a* trafgreflbri, 

„ cento libbre da pagarli medietatem Ornerà* no* i 

99 firae , & medietatem pr ae ditti s Canonici* ; cosi 

„ chitute iLperiodo : e non già alla Camera Fontifì- j 

« eia. ' 
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„'cia m Intercalare ufato anche ali* aono 8ti i per 
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foftener , che Spoleti apparteneva al Regno d' Ita- 
lia , contro P autorità delle lettere d' Adriano a_* 
Carlo Magnatile fecero dire al Tagi(zn.jj4*n.i. m ) 9 
,, che Carlo don at Ioni a Tifino patte faElae jupraddi- 
yy ih Ducdtim dumtaxat Spoletanum . 

Inoltre congetturiamo , che il lettore farà iftan- 
za al Sig. Muratori , affinchè dichiari per qual ti- 
tolò preferifce qualche fuo bel Placito , foggetto a 
mille circoftanze di perfone , e di tempi , alla do- 
nazione chiarifllma , e certiflima di Ottono Magno> 
confervata originale in Calici S* angelo, delUu> 
quale fon due fedeliflime copie nella Biblioteca Va- 
ticana , vitte e confiderate dal Card. Baronio , il 
quale con piena approvazione del Vagì la inferi ne- 
gli Annali (ptfi.n.jO* e frimiamo,qhe il medefimò 
lettore in tanto,a qualfifia delle di lui congetture y 
,. affinchè non fl prendano per buona moneta , oppor- 
„ ri quefte poche parole : Omnia fuperius nominati 
„ ita ad vcjlram partem per hoc noftrae confirmttio- 
niìpaBum roboramus, ut in *vcftroperma.ne4nt ju- 
re , principatu , atque ditione , & ncque a nobis^ 
neque ajuccejforibus noflrisper quodlibet argumen- 
„ tum 9 five machinationem , inquacumquepartevc* 
y j ftrapoteflas imminuatur , aut a vobis.indc aliquid 
fubtrabatur , de fupraferiptis videlicet provinciis , 
urbibus , cfoitatibtts , oppidis , ctitris, vienlis , "/»- 
fulis * territoriis ^ atque patrimoniis , necnon & 
penftonibus 9 atqu$ cenfibus ; ita ut neque hqs cafa^ 
fiuti jhnus , neque quibuslibet ea facere volenti* 
,, bus confentiamus . . .nos in quantum pojfumus y de- 
»• fenfòres effe teflamut ; ad hoc ut ea ih ìllius dittane 
ad utendum , &fruendum , atque difponendumfir- 
miter valcant obtiheri . Le quali poche parole , a. 
ben considerarle , distruggono tutto il gran trava- 
gliò 
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glfe «Mia metà del Quarto Volume , e di tutto il 
Quinto di quelli Annali . Perciò 11 Signor Muratori 
abbandonando la Tua fida (corta, cioè Antonie J>agi, 
s^è attaccato all'Autor delle Coftituzioni Imperia^ 
li , fehe ha tacciata di falfJtà la donazione , fenza te* % 
mere, che alcuno gli adatti quel medefiroiflìmo 
Elogio, chef* il Tàgi al Goldafto da lui feguito: 
yirfynhtnae Ecclefidè parum aequus Imperium J^ 
m attuiti , quale a Tontificibus Romanis renovatum 
mate pa$nf de/ignavi* ( 4n.961.num.*. y. 

Forfè ancora , fenza eh' egli. imita/Te cosi appafn 
fionatamenfe il Goldafió , da taluix> anche de 9 più 
periti nell' antica difciplina , ikrcbbe creduto viz 
„ pàrwm" aequus V^ E. quando parla del SacraColler 
,,. gio de' Cardinali • E in fatti, che i Titoli o Chiefe 
^ Titolari di Roma forte* chiamate indirtintamentc 
Parrocchie , e Diocefi, lo infegna *4haflafio Biblio* 
tee arto ; e fi ricava dalle lettere degli antichi Pon-i 
„' tefici : ficco me ancora da' Concili , e dagli antichi 
0J dociimenti $' apprende 9 che anche le Cattedrali 
y, t ebbero i medeiimi due nomi.. Ma che i Preti , e 
^ Diaconi Cardinali , che componevano il Clero Ro-» 
mano , tenuto in tanta Aima da 9 Padri ne' primi fe-> 
colf , e che dopo moltiplicato il Clero, chiamarono 
il Corpo della Chi e fa Romana , del qu^Le folo do- 
^ veafi eleggere il Pontefice , abbiano avuto mai 
j, pretto gli antichi , e moderni Scrittori il nome di 
M Parrochi ; niune mai Io ha dettò. Eppure il Signor. 
„ Muratori chiama airan^}. SÌ Felice Ilf» Tarroca. 
„ del Titolo diFafciolai e alK an. 858. dice, ch*_* 
„ .Adriano Z& avea rimetib in grazia della S* Sede 
„ quell 9 *4hafi*fio Varrò co , ofiar Cardinale di S.Mar* 
yy ceìlo , falfamente da lui creduto in quefto luogo il 
» Bibliotecario, e rettamente (limato diverfo dal Bi- 
» bliotecario all' an» 853 , che fu deporto da. & Leon 
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„ ne IP] per cfTere ft a t lungi dalla fua Chiefa cinque 
99 anni • Allo fteflo anno 8yj« ripete ciò,che già fcrif- 
„ fé ( Antiq. Ita\. dijf. 6u ) , che si in Roma , che in 
„ Ravenna, Milano , Napoli , ed altre Città chiama- 
5 , vanfi nel Nono Segolo Cardinali,^»** che eran veri 
v t froprj Tarrochi di qualche Chiefa T arrochì ale , 
„ r Diaconi , cioè veri , e frofrj Rettori di qualche 
„ Diaconia , ofia spedale . Dice poi, che eran tenuti 
,, in gran reputazione que'Tarrocbi e Diaconi di Ro- 
3, ma. E riflettendo , che fletto %4nafiafio fu invitato 
„ al Con<?iH° di tre Vefcovi deputati , cosi conchiu- 
de : il che fa vedere , in che fregio fojfe allora la 
dignità de* T arroghi di ftgma , che ando % fempre pi A 
crefiendo fino allo fplendore , in cui oggi fi mir/u 
„ r ordine Cardinalizio, 

„ Che nel titolano , e nelle velli i Preti , e Dia- 
i, coni Cardinali fiano andati fempre più crefeendo 
„ dopo il Nono Seco|o,è veriflìmo. Ma che non deb- 
3 , bano a veruji patto paragonarti co'Parrochi di Ra* 
„ venna &c. 9 lo dimoerà la fleffa loro iftituzione 
3 , fatta da S* Cleto nel principio della Chiefa d'ordine 
3 > di S. Tiefro medefimp ; mentre i 25, Preti, che 
„ poco dopo ebbero d* S*Evarifto altrettanti Titoli , 
,, o fiano Diopefi , o parrocchie fiorirono più di due 
,, Secoli , prilla che s' iJtHuiflfer Parrochie ; ed effen- 
i 9 do ncl|e fuddette Città la fola Cattedrale , era in 
j, Roma quefto nobile Collegio , il quale un Secolo 
3 , intero prima , chefiaconolciutodal Sig. Muratori 
5 , ancor udiente, era gmbito dagli ft.ffi Vefcovi . 
5 , Onde infognò proibir loro pel Conci lio di Stefa- 
5 , no III* tal prefunziqjie : fi quis ex Ipifeopis , vel 
*, Tresbyterir, vel Monachi s^aut ex Laiciscontra q*- 
*, nonmn , & San&orum Tatrum flatuta proruntpens , 
3, tA^rofium major um S.fi>£. , ideft Tresbyterorum 
^ ' Cardinali*?* , & Diaconorum ire praefitmpferit&c. 

„ CPoll. 
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„ (Toll.Hom. fag.i6$.\ Ma tornando a! punto prin- 
„ cipale , da cui ci damo alquanto dilungati ; dal pa* 
„ lazzo fabbricato fuor di.Rayenna per foggiorno. de- 
gli Augufii , e dagli altri due , o tre debólijfimi 
indizi di fuppofta giurifdizione, a noi fembra , che 
le opinioni , e le congetture del Sig. Muratori, in 
ordine e all'- alto dominio , e aliatile degli Augufti 
nell'Efarcato, vengono anzi delufc , che ajutatè , e 
,, cosi crediamo, che debba parere a chiunque ama la 
n verità . Sofpendiamo l'altro capo , cioè il pretefo 
n diritto Imperiale nel confermar 1* elezione de'Ro- 
„ mani Pontefici , ad altro mefe :. giacché ci fumo 
„ neceflariamente troppo di ite fi fui primo . 

Non finifee qui. il Cenfore di quello Tomo V. Egli 
accora nel Mefe di Luglio profegue a confutare,quan- 
to ha creduto fcritto in elfo Tomo inconfideratamen- 
te daL Muratori , e cosi dice all' Articolo XXL pa- 
gina 209« 

„ Il metodo da noi neceflTariamente tenuto nel ri* 
„ ferire il primo de' due capi, intorno acquali di* 
„ cemmo , che fi aggiravano gli argomenti 9 e le opi- 
„ nioni. del no Uro eruditismo Annalisa , contro i\ 
legittimo Sovrano dominio de' Romani Pontefici , 
ci obbligò a Soverchia lunghezza ^ E oltre a ciò fer- 
matici a confiderar le due principali Signorie , cioè 
il Ducato Romano con la ftetfa Roma^non compre fa 
nelle antiche Donazioni del R^ Pippino , e di Carlo 
*„ Magno , perchè foggetta per altro titolo al Pon?e- 
i, fice j e Y Efarcato di Ravenna prima e maffima por* 
,, rione di elle donazioni ; delle altre Signorie mirup- 
« r'h Che li contengono nelle medefiiqe, nepa^lam- 
„ too appena di parto , e fenza molto impegno ; tanta 
» impc^e Alone ci fece il nuovo fiftema del Sig. Mur4- 
ù t&rt'jal «JUalè dovemmo opporre quel de^Fran^e- 
i s fi, etra effi qoello del Critico fagi, cQmepw tol- 
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„ lerabilc del nuovo. Un folo argomento ci rincresci 
t , d* avere omeflb , cioè quello d* inferir dalle chiavi 
3f della Confe Alone di S. Pietro , esibizione di domi- 
f> nio:ficcome una fola delle Signorie minori ci duo- 
„ le di aver tijalafciata , cioè quella del Regno oggi di 
„ Napoli , e allora diftinto in più Principati , de'qua- 
„ li molti ne furon donati da Ottone Magno al Ro- 
^ mano Pontefice • Che però prima di venire ali* al* 
„ trocapo , cioè al pretefo Imperiai diritto nel con* 
„ fermar Y elezione de* Pontefici , è neceflario di ' 
9? brevemente efporrc e la fallita di eflò argomento , 
^ e ciò , che fente il Sig. Muratori contro la manife- 
a? ila fentenza del Diploma di Ottone , in cui fi con- 
„ fermano le antiche , e fi regiftrano le nuove Signo- 
„ rie co* loro giufii titoli , od 1 antico poflfeflò , o d* 
5> antica Donazione , o ancora di più moderna . 
„ Quanto all' argomento , con cui pretende il Sig. 



„ Muratori dffoftenere il Dominio fupremo diCarlo 
Magno in Roma contro il "Pagi (4*1.789 e jp6 ), lo 
prende egli dalla lettera di S. Gregorio III. a Carlo 
3, Martello Maggiordomo di Francia . Claves Confef- 
±> fionis B. Tetri , quas vobis UD REG NDM direxi* 
s, mus (Bar. 740. «. 20. Cod. Car. 1. Conc. Lab. fa. vi. 
p. 1472. ). Se egli facete la forza nelle fole chiavi , 
jgli avrebbe già pienamente rifpofto il Card. Baro- 
„ nio ( 7^5. num.i 5.): Hic tu rideas opus efi , Lettor, 
y , novatorum deliria , dum quamlibet occafionem ca- 
y9 ptantes , per clave s ex legum praeferiptotradunt 
3, Carolum in pcffejjtonem immiffum ftom. Ecclefiae. 
j, Ma dichiarando*! a lettere majufcole , quaP è fé* 
„ condo lui la virtù delle chiavi della confeffione , 
3 , o fepolcro di S. Pietro ; noi non ftaremo a moftrare 
3 , coli* autorità di S. Gregorio Magno ( lib.z.Ef. 47. 
9Ì lib. j.Ep.$4.& 127.); che quelle chiavi erano una 
„ fama Reliquia > la quale collimavano i Pontefici di 

„ man- 
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», mandare a' Re , e Signori grandi, e anche a'Ve- 
» feovi molto rernoti . Accenneremo bensì col Canti- 
si faùatore di Fredegario , che le chiavi mandate a 
» Carlo Martello erano della fleflTa natura : Eo tem- 

# pore bis a Ho tri a B. Tapa Gregorius , clave s vene- 
to randi fepulcri cum vinculis BsTetri , & muneribus 

j* Utagnis , & infinitis legationtm , quod ante a nulli* 
» anditi* , aut vifis temporibus futi , memorato Vrin- 
*t dpi defiinaviti Tagius 740. num. 4* ) . Tali anche 

* furon quelle , che mandò Sant' Adriano al Re Càr- 
u lo s come lo manìfeffe egli medefimo nella celebre 
i, lettera fui culto delle facre Immagini , fpiegando- 
„ ne con S, Gregorio la loro fpiritual virtù, confi- 
ci ftentc nella limatura delle catene inferitavi i Ut 
yy auod e jus collutti ligavit ad martyrium , hoc ve- 
99 jlrum ab omnibus peccati* folvat ( Concil. Lab. 
33 ubifup. )• 

* Certa cofa è* che fé il Sig'n. Muratori avefle 
3> confultato il Signor Geniihtti , che in altre occa- 
„ Coni lo ha favorito (Script. Rcr. ItaLy, non avreb- 
„ be fatto inveftire il Maggiordomo di Francia della 
„ Signoria di Roma con una Reliquia . Poiché avreb* 
„ be faputo , che nel Codice Carolino Originale non 
33 fi legge ad J^egnum , ma bensì ad Rogum y che in 
„ quei tempi Barbari valeva , quanto preces 9 o de* 
„ frecatio , come oflferva Ducange nel Glòffario, ap- 
3 , portando efemp] di Giovanni Diacono nella Cro- 
„ nica dei Vcfcovi Napolitani", di varie earte preflò 
i» V Lfghelli , del Cartulario Cafaurienfe , é delle 
, f Formule precariarum . E nello fteflb Codice Caro- 
„ lino Ep. lxxxvi ii.fi trova replicata quefta frafe; 
„ mentre S* Adriano fcrive al Re Carlo : Infuper & 
per sjttoncm Diaconum , ipfo nobis pollicente , ro~ 
5» gum tmifimus , utpenitus eum dUcem confequenter 
is frfcipjerentus . E' il vero , che nel? edizione dsl 
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„ Gretfero fi legge rogam , il che fece credere a Ehi* 
„ Gange effere quelle due voci indifferenti . l\ggam 
9S in ambedue i luoghi del Codice lefle anche il Lam- 
yy becio , perchè non ravvisò , che ivi il Codice era 
3V ftato corretto , come ravvifollo il Signor G'entilotti. 
yy Noi faremmo un torto grandiffimo agli Eruditi , e 
y> mancheremmo alla dovuta gratitudine verfo l'Emo 
f> Signor Cardinal Paflionei, la cui mercè poflìamo 
dar conto minutiflìmodi detto Codice , Te non ne 
epilogafllmo'qul la ftoria a benefizio comune, giac- 
ché il Signor Muratori colle Tue Majufcole fuor di 
tempo, e fuor di ragione, ce ne dà motivo; il 
che non aveva fatto col di (tribù ire a Tuo talento le 
lettere del Codice in quello o in "quell'anno, liber- 
tà prefa anche ' da altri , e che prénderaffi in av- 
venire , Te non le ù opporrà un' argine di retta , e 
chiara Cronologia ': poiché oltre alla indicibil tra- 
Tcuragine del Collettore di 'effe > Vi èunaconfu- 
fio ri e inertrìcabile fenza un Tommo e rigoroTo e fame 
della ftoria , che in effe contieni! • 

Comprende il Codice Carolino '99. lettere » 
f fcritte tutte a' Prìncipi ,. e ke di Francia , nello 
fpazio di 50.anni dal 74o.aI 791, da'RomaniPonte- 
fici(to)tene due fole) S. Gregorio III, S.Zaccaria, 
•, Stefano II ,S. "Paolo I, Coftàntino Scifmatico,Ste- 
n fano Ill,e S. Adriano • Fuftwiò effe raccolte Panno 
3 , 7Pi. d'ordine di Carlo , che fu poi Imperadorc :e 
,, perciò chiamali Codice Carolino > ed è quello fteflb 
„ Codice membranaceo di 98. foglj , il quale cònfer- 
M vafi nella Biblioteca di Vienna. Da quello Co- 
9 , dice , come dà fonte fon derivate tutte quefte ìet- 
,, tere Pontificie ; febbene tra le prime nove 9 Te ne 
i, trovano fette prèflb il Ckrdftial Baronio , e |>reflb 
„ i Centuriatori , che delle altre non 'n* ebbero fé 
^ non la memoria , o il fommario . 1>e Vale n tuo- 

„ mi- 
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„ mini tutti Bibliotecari Cefarei ,• TegHagetió j Lam- 
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Accio , e Gentitotti , impiegarono la loro induftria 
_ nel!' e fame di eflb (jodice Originale • II primo, per 
„ teftimonianza indubitata del Signor Gentilotti , va- 
„ rio, inferì, aggiunfe in margine, è finórafe con 
„ troppa libertà alcuna cofa di si p^iofo documen- 
„ to, e tale lo traferifle al Padre Giacomo Gtetfero> 
„ il quale ptibblicolloin Ingolftad I'anri. 1615 ,- uni- 
„ ca, e fariflima edizione , che ha fcrvito ai Còllet- 
„ tori de* Concili , e agli Scrittori Ecclefiaftici d'un 
„ grande aiuto ; benché nata da fonte impuro 4 Ten- 
„ tò il Lamberto di ri purgarla, collazionandola dili- 
„ gentemente coli* originale , e rie fece una feconda 
„ edizione in fol. in Vienna bellifllma , e correttìffi- 
„ ma ; ma nemmeno quefta corrifponde al Codice 
„ originale , perchè non ne contiene i difetti . Oltre 
„ a ciò avendola egli deftinata per principio d'urtai 
„ grand' opera intitolata Syntagma rerum Germani-- 
„ carum , la quale, né da eflb, né dal di lui fu ccef* 
s , fore Neffelio fu continuata , n'è avvenuto, che 
„ quefta feconda edizione imperfetta rimanga inedi- 
„ ta , affiorandoci il Signor Gentilotti , che appena 
„ qualche efeitìplare pervenne in altrui mano : /*- 
„ cundac hujus editionispauciflima ex empi a extare 
„ feto . Finalmente il medefimo Signor Gentilotti 
neintraprefe , e felicemente ultimò una collazio- 
ne efattififima coli 9 edizione Gretferiana , notando 
„ minutamente ogni benché menomiflìma variazio- 
„ ne del Codice membranaceo , indicando le corre* 
„ zioni , eie aggiunte del Tegnageliosì dentro , che 
„ in margine , e fino avvertendo qualfifia minuzia 
„ di mano pofteriore allo Scrittor del Codice . On-> 
» de in quanto al tefto puro , e fincero niente vi 
„ refta da defiderare . 

r> y> Or quello ineftimabil teforo , cioè quanto fuo 

e 4 „ cef- 
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„ «cfliY^cntc operarono i tre chiartffiftii BibKote* 
„ -cari. C<? farei ., tutto pofliede , e conferva nella fuà 
,, invidiabile yaftiflima Biblioteca 1* £minentiffitpo 
Signor ordinale PatConei , il quale, con quella 
, f fingplarJbcnefi<;enza,<OBcui fomroiniftra,a£hiu-p» 
99 que'può e fa valerfeije , i fonti puri e (inceri delle 
& materie gravi,, e utili f fpecial mente alla S. Sede , 
3r il tuttofai confidato in noflra mano» Di qUeftace- 
j, lebjre Biblioteca , dal Signor Cardinale con fini Aimo 
t> difcernitìiento nello fpaziodi fopfa 40*annifor- 
^ mata ìq varie Città d' Europa , non può fenza 
ammirazione parlartene . Tanta e si ftraordinarià 
copia di Libri offerifee agli occhj di tutti la nobil- 
tà , e grandezza dell' animo di S. E. Ma gli uoi&U 
ni di ra*a Letteratura nella moltipikità di tanti li * 

* -.bri , che più non fi trovano , conofeono Ù foftimo ,, 
„ e non mai interrotto ftudio , e diligenza in cercar- 
si gli ;'gli amatori degli ftudj profondi nel gran im* 

* nrerò di quelli <he trattano di materie Angolari,, 
y> pellegrine .-, e noviflime ^ ravvifano la delicatezza 
„ del gufto ; nell'uni vcrfale fcelteazadi tutti , affer- 
ai vano l'intelligenza dell' illuftre Raccoglitore di si 
„ preziofo teforo ; e finalmente quelli che fono prot- 
ri tici in materia di libri , nel Compleffo di tanti pfe- 
39 gj di qiieftarariffima Biblioteca* vedono l' impotìi- 
„ bilica, di formarne prefen temente una firn il e . Fino 
3» da j8. anni indietro , quando non era a quel grado 
yp di perfezione , al quale è fiata dopo condotta , ne 
„ parlò in quelli termini l' infigne Benedettino D. 
, y Bernardo di Montfaucon C Vulaeogr. Gn ìib. 4. 

tap. 15.) : 'Prima Tabula Jpeciminafeptem extribet 
ex Bibliotbeca UUnobifque amiciffimi viri Dominici 
» Tajfionti ; qui annos vigintiquatuor vix tptenfus , 
incredibili fulget rerum > difciplinarumque notitìa , 
graecislatinifqHC Uteri* apprimc truditm^ Siblio- 

„ tbc~ 
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„ tbecxfttquc numero/km MsS,editorunique exempU- 
J9 rium comparanti , librorum dele&u entri pantis 
» numeramtam . Literatorum commodis fic advìgi- 
„ lans > ut qua e <vcl penesfebabet> vei amicorUm 
„ ope nandfti fotefl , quibùfois litcrariae rti operam 
„ dantibus nec rogatus offcrat. Del retto, tutto ciò 
„ che riguarda* il Codice Carolino con altri prczioflf- 
„ fimi Documenti , medita S. E. di darlo in luce 
„ per commi difinganno in vantaggio della S. Sede-* 
5, col titolo t Codex donationum S. \ E* notis Cbro- 
i, nologicis , & Hiftoricis illufiratus. E fé le occupa- 
si zioni continue del Minifterio , che il Signor Car- 
j, dinaie fòftiene , non gli permetteranno di efeguire 
y, sì nobil difegno , fi è dichiarato di voler confidare 
>, alla noflra debolezza anche quella infigne * e per 
*, tutti i capi utili filma Raccolta , a benefizio-dei pub- 
blico . Palliamo ora alla Signoria del Regno di 
» Napoli. 

. „ Si dichiarò il Sig. Muratori , fin dall' anno 8oo, 
,, in cui annodò il Greco Imperio col Latino , eh» 
fi gli Augufti Greci p in Italia non fecero piil gr*an . fi- 
ai gura 9 e Solamente andarono ritenendo il dominio 
i, in Napoli-, cd-in alcune Città della Calabria 3 * 
„ A (Ti e uro tal dominio tre anni dopo colfuppofto ac- 
„ cordo tra Carlo Magno , e gli Ambafciatori di ^j-> 
„ ctforo coli' utipoffidetit , di cui parlammo nel me- 
,, fé di Maggio : e tale vuol che fiali mantenuto sei 
,-, Secolo Decimo. Afferma all'an. ^44, ^ che du-* 
„ ra va in Napoli la fovranità dei Greci Augufti, ed 
„ edere flato allora Principe , e Duca di quella ìIIuj. 
„ ftreCittà Giovanni col figliuoloAforiVio creato anch' 
M eflbDuca s .Adopra in prova di ciò l'autorità della 
H Cronica di & Vincenzo di Volturno ; e perciò non 
t » crediamole fino a detto tempo vorrà alcuno con* 
„ trattare ai Greci il lungo poffieffo di quel Ducato . 

Gre- 
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>, Crediamo bensì , che niuno vorrà accordare al Si- 
,, gnor Muratori la pretefa continuazione di poffefTo , 
„ dopoché Ottone Magno, debellati i Greci. ne fece la 
„ donazione a & Pietro fi à Giovanni XII. di lui Sue- 
,, cefiòre; dichiarando ciò , eh» era d'antico domi- 
„ dìo , e ciò che concede di nuòvo : tttm in Tarti- 
:, bus Camp ani ae Soram , Arcei , ^tquinum , drpU 
», num , Tbeanum , & Capuani , necnon patrimonia 
„ adpotefiaiem & ditionem veflrani pettincntia 9 ficu- 
„ ti efi patrimoni um Beneventanum > & patrinìonium 
» T^eapotitanum , & patrimonium Calabriae fupc- 
„ rioris y & inferiori s. De Gvitate àutem Tfeapoli- 
„ tana cum Cafiéllo & Territoriis & finibus & infu- 
si lis fuisfibi pertinentibus 9 ficut ad tafdem tefpicere 
„ videntur , nec ( Diploma Henrici I > refte legit 
„ necnon} patrimonium Sicilia* fi Deus noftris illud 
„ tradident manibus . Simili modo Civitatem Caje- 
99 tam , <£■ Fundum cum omnibus earum perttncntiis* 
,. La qual Donazione vien confermata da & Errico 

„ 1' anno 1014* <I u *fi co " e ^ e ^ c parole • 

>, Crediamo inoltre , che niuno accetterà le diffi- 
5 , coìta ( altrove le chiama fallita col Goldafto ) ch'ei, 
„ richiamando la fua Tiena Efpojiziònc &c. 9 v* ricer- 
„ cando nel Diplòma di Ottone anno 961: r Fra Pai - 
3> tre colè, egli dice f fi veggono ivi confermate a 
3, S* Tietro le Provincie della Venezia , e dell* Iftf ia, 
3, e tutto il Ducato Spoletano , e Beneventano , e la 
a, Città di Napoli , per tacere d* altri paefì , che per 
a, 1* addietro non mai furono dipendenti nel terapo- 
„ rale dal Romano Pontefice , ed erano governati da 
,3 Priacipi, Vaflalli degl* Impefadori d* Occidente , 
3, o dei Re d' Italia , o puf e degli Augufti Greci , e 
3, feguitarono ad eflere tali - . Perciocché da quei 
„ paefi, che il Signor Muratori efprime , ciafeuno 
3> argomenterà la natura di quei che tace • Le due 

„ Pro- 
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^, Provine^ della Venezia , e dclPIftria, bcndìè 
, predo A nafta fio Sfr#. 318. fiano con ma ni Fé (lo ér* 
; rore efprefle 4*4* e Ttovìnrìàs Vtnctìaruwi ,< & 
„ Hiftriam ; rie) diploma di Ofraw#,-e in quello di 
99 Errico vi fanno figura di confini ? Exinde in TMrtM, 
» déiftdè in ìtggio , e*/**/* /» Mantua, àtque inNtim- 
« rè Silici* ì atque ^Provincia VeùctUVur*ì& iftrfo, 
99 ó còme legge il Cod. Vat. pubblicato dalPIlluftrif- 
»9 fimo Gìòfgi ( BUron. ioni, i}.p*g.6i9.ìatque 1>*q± 
99 tànclàVtMtiàrnm Hciflrìae * Dopo la *jual defcri- 
« 2Ìonè*dèl v confini, fi ripreridè il filo della donaeio- 
99 ne <H Catto* Magno ivi confermata « ^er***€J* 
99 cunSluntÈfuéatum Spoletanum , /** Bcnevenì**tm 
59 è?r. In ordine al Ducato Beneventano y cotìi|>refa 
« nella donazióne Carolina, ognuno avrà più fede al 
99 Pagi* ( **• 7%% *• 7- €9» /è?. ); vedehdohe fo wn- 
»» fòrtìià tiel Diploma di Ottone , che alleopjkjfiaióni 
99 déir AYrtoF delle Coftiturioni Imperiali , é del 
99 Siànof Muratori , non foftenute , fché dalla loro 
99 opinione . Il limile accaderà della Città «di Napo- 
ìj li , e del patrimonio di Sièilia : fpecialménte in 
99 vedendo con quahta fincerit* I! dichiarii lMm|>c- 
99 radbre , allorché ingrandire del proprio lo flato 
59 Fbntificio è Qjferimiìs .. • ■. de frùprio noflro regna 
ai cVoitites & ofpida cum fifcarihfms y ideft I{eatemy 
>* : Jmitètnum , Furconem , T^urjtàfh^ B*toom& 
«9 Marfìml&forfe farà taluno a fomigliahte opinioh* 
59 quella torta rifpofta del medeflmo Pagi ( *n*jèu 
99 nùm. ti > VandefuHf omnes ratiunculae a Gotdxfi* 
99 inmcdiùrk adduiiae , nec antplfori confutdtiofte in- 
99 digerii * Ma ! verniamo*! pretefo diritto Imperiale di 
99 confermar 1* Elezióne del Pontefice . 

9i Sì Vede eflo da prima chiamato con giudo titolo 
99 fretenfiont Imperiale t ma poi dopo , toltane una 

9, fola occhione ( «*. 88 5* ) > in cui appellati quafi un 
<-'ì . ».di* 
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^ diritto di Sovranità , fi trova Tempre col riomeaf-1 

„ foluto di diritto Imperiale : e quelch'è più nota-* 

„ bile * fi vuol cominciato coli 9 Imperio medefimo » 

,* Che però alle parole dell* Aftronomo nella Vita di 

„ Lodovico Tio : praemifit tanten legationem , quae 

„ fuper ordinatone ejus Imperatori fatisfaceret , ri- 

,r ferite dal 2*4£J* in altro fenfo , dà il Signor Mura~ 

„ ioti quella interpretazione all' ann. 8i5: s Paro- 

„ le , che indicano già nata in Lodovico ^fuguflo la 

„ pretenfione , che non s'avefie a confacrare il Papa 

„ Eletto fenza il confentimento fuo - . Onde viene 

,» a far nafeere tnfieme coli 9 Imperio tal pretenfione •. 

„ Perciocché l 1 A Uro nomo parla di Stefano IV, imme- 

5> diato Succeflbr di S. Leone, rinnovatore dell 9 Im- 

^ perio di Occidente • Né é già quefta una noftra_>* 

„ congettura . Egli medefimo ci feopre il fuo animo 

„ all' anno tegnente difcorrendola fu gli Annali Lau- 

» re&menfi , quando parlano della gran renitenza 

& di S.Tafquale nclP accettare il Pontificato . Ecco 

# le parole degli Annali : Cui ( Steph* IV, ) Tafcha* 

f, li$ fuccejfor eleftus , pò ft completarti folenniter or* 

,, dinationem fuam , & munera, & excufatoriam 

fy imperiàlem mifit Epiftolam , in qua fibi non folum 

,* nolenti , fed edam plurimum renitenti Tontificatut 

„ honorem veluti impallum ajfevcrat . te quali addi-* 

» dandoci , che il Pontefice non fcriATe, fé non dopo 

„ la confacrazione , chiaramente efcludono ogni con- 

„ fenfo , e dimoftrano , che la lettera era officiofa, 

,/ e corrispondente alla grandini ma armonia , che 

,* paffava allora tra il Sacerdozio , e V Imperio . Or 

H fentiamo il Signor Muratori : <x Quella lettera di 

„ feufa d*effere fiato confacrato Papa Tafquale contro 

» fua voglia , fa abbaiianza intendere , che nei patti 

,> della Signoria dr Roma, conferita da Carlo Impera* 

n darete d^ Lodovico fuo figliuolo a Leone HI , e * 

» Ste- 
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M Stefano TV. Sommi Pontefici, vi dovea tìRttfc, 
„ che per confacrare il nuovo Papa Eletto, fi dòvefle 
„ afpettare l'approvazione , e il confenfo dell'Inope- 
,» radore prò tempore e • 

„ Congettura per verità , che ha ben del parti- 
*> colare , e che obbliga , chi fi chiamò mal fbddis- 
ai fatto del Tagi , perchè fenza attendere la libertà 
5 , della confacrazione reftituita da Coftantino Vogana- 
» to a Benedetto IL I 9 anno £84. , ne ftabìll 1* Epoca 
» in Greg&rio Uh V anno 73 1 , a prenderlo per A v- 
»? vocato anche in quello capo , come lo fu nel pri- 
» mo ,' contro le opinioni del Signor Muratori . E a 
3, dir vero , egli che fomminiftrò al noftro Annalifta 
9) le riferite memorie dell* Aftronomo, e d' Eginar- 
» do , non le interpetrò già in quefto fenfo : anzi 
3> continuando il fuo periodo della libertà di confe- 
3> crare il fornaio Pontefice , lo conduce fino all' anno 
» 825 , in cui crede , che di confenfo di Eugenio II. 
3> foffe riprefa l'antica confiietudine nata, com'è 
3> noto , da ufurpazione , e foftenuta contro ogni 
3> difpofizione dei Canoni , tollerando i Pontefici per 
33 bene della Chiefa : Ecco la di lui opinione ( dm. 
33 825. num. 30. ) : Vfus itaque a ^ufiiniano utugufto , 
33 poflquam Italiani Ifnperio Orientali aàjecH indù* 
33 Rus , qui defierat in Gregorio Tapa 1ÌI, uti annor 
39 731. Rum. 20. indie animus , fraefenti anno in in* 
33 tegrum rejiitutus , non exifiimante Eugenio II , id 
» Lotbario Imperatori denegandum effe obfaHiones $ 
3> & Ctientelas eorum , qui , quodf^mae potentiores 
33 ejfent , poiiores quoque fé èffe debere in elezione 
3» Tontificum Romanorum arbitrabantur . Confeffa^ 
» però d'àppoggiarfi ad una Coftituzione taciuta dal 
31 Cardinal Baronio , da Le Coirne 9 da Natale Altf> 
» [andrò , da Tapebrocbio , e generalmente dagli 
3; Srittorì Cattolici , perchè effi forfan fHfpìcéren* 

3, tur, 
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» tur , illui figrnentum effe Scbifutaticòrum , là qua- 
99 k dobbiamo al folo Continuatore di Paolo Diacono, 
9 9 che lènza forfè l'avrà impartita da alcune Coftitu- 
99 zioni pofteriori , commettendola infìeme, e ornan- 
»» dola con parole fue proprie . Del che vi li feoprono 
99 grand • indizi , e fpecialmentc , che il Pontefice 
si debba qonfacrarfi in praefentia Miffi Domini Impe- 
st retori* , in vece di Mifjorum , coinè hanno tutti 
99 gli altri documenti ; e che V Eletto , prima d'eficr 
99 confacrato , debba fare Sacramentum cum juramen- 
9> to , quale Dominus Eugenins Tapa , fponte prò 
*> cenfervafione omnium faftum babet per fcript#m i 
» daufula che da se medefima fi diftrugge , prefifo 
& chi ha qualche fentoredei, documenti di quei fe- 
99 coli, ripieni di vera, ? pon di affettata barbarie . 
tt „ Ghie veramente Évgenio II. fitqefle qualche De» 
.■** creto , in qui venìflfe obbligato il Clero , e Popolo, 
9» a giurare di non far elezione , fé non canonica., e 
«, giuda ; è ugualmente chiaro da* Diplomi d'Ottone 
9» Magno, e di S. Errico, come lo è,che S. Leone IV , 
*> consacrato fenz* parteciparne Pe lezione al Wmpc- 
9i radore , fecondo l'accordo tra Sergio II, e Lottarlo, 
99 fece fpontaneamente una prometti* , la quale poi fu 
»> pretefo, ?he faceflero i Pontefici prima della confa- 
ta emione . Ed ecco le parole ftefle del Diploma 
>9 di Ottone , ricopiate 52. anni dopo da S. Errico { 
99 Secundum quod in fatto , & confiitutiont , te pro- 
to miffionis firmitate Eugeni! Pontifici* fuctefforum- 
31 que itti** continttur , ut qmnis tferus , & uniyer- 
»• fa populi Romani nobilitai propt e r dfverfa* neceffi- 
99 tates, Tontificum {rr azionabile s erga popul^mftbi 
» fubjettum afperitates retundendas , Sacramento fé 
9» obligcnty quatenu s futura Pontificum *le&io(Jl*an- 
99 tum uninfiujufque intelleftus fuerit ) canonico , 
» 0» jufle fiat . Et ut Me , qui ad bot fanftum & 

99 ^P«- 
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n Ujpcflolicum tegmen digitar , rumine confentkntc 
„ corife crat us fiat Tonti/ex 9 priufquamtalem iuprac- 
n [enti a Mifforum nofirorum , vel filii nofiri , fcn 
„ univerfae generalifatisfaciat protyiffionem pr-o om* 
3> «iwtw fatisfa&ionc , 4ty*f futura conferv&hne , 
5 ,- qualem DQmnys , e£" venefandus fpiritalis pater 
nofler Leo , [ponte frciffe dignofcitur . 
„ Ma che a tempo d'Eugenio niente penfàfle Lotta- 
no a voler confermare l'Elezione , apparifce da 
*. qviella : di Valentino SuccelTor d'Eugenio , per cui 
ir coofefla il Sig. Muratori all'anno 827* snon appa- 
» rire , offerii attefa approvazione Imperiale ~ . E 
99 molto più apparifce dalla di lui Codi turione Impe- 
99 riale sfatta in Roma di confenfo del Pontefice l'an- 
*> no 8^4, nel cui Capitolo terzo , cosi fi determina : 
» In ele&tene autem pantani Tontificis nullus five li- 
*> ber y five fervus ptaefumat aliquqd impedimetitum 
j> faeffp * Sed UH folummodo Immuni , qui bus ariti- 
99 quitus conceffum efi confiitutione SS. Tot rum , fibi 
*j eligant PcntifictM.®)uod fi quis sontra batic nofiram 
» Conflitutionem facete praefumferitj exilio traiatur. 
9 9 Accadde tre anni dopo quella Coftituzione , che il 
*y Clero , e Popolo avendo eletto,cd intronizzato per 
*. forza Gregorio I V,il qual non voleva in conto alcu- 
no accettare il Pontificato,ebbero a fpedire in Fran- 
cia , per confultarne l'Imp$rador$ ; e perciò ne 
differirono la confacrazione . Anaftafio non ne par- 
la ; ina fupplifce il di lui filenzio l'Autore della Vi- 
„ u di J-odovico Pio : Gtegorius presb, tit. S. Mar- 
„ ci elffiiHs efi 9 dilata confectatione ejus ufyue ad 
„ coujkltum Imperatori* • Quo annuente , & elettio- 
» *em aeri & V<mli probante otdinafus & in loco 
priori/. Anche Eginardo dice la (iella cofa in di- 
verta maniera , dalle cui parole comprende** , che 
l'IoparadQre dubitò, che fofle violata la fuaCo- 
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„ ftittóotié àelPeteggere il Pontefice ! Eleftus \ fei 
„ nonpriUs ordbtatus efl , quatti Legai us Intferato- 
t , fi?1ty*<ti*vcnit, & elcttionem pQpuli qualis effet, 
„ examnàvtt'. Né l'uno , né l'altro di qiicfti Auto- 
ù f i •firtfl&rlfce il Decreto fuppofto d'Eugenio II , co- 
ì> nte evidente ; dicendo l'uno , cherlmperadore 
„■" corifaUato approvò delezione ; e l'altro , che ef- 
*, plofdpe* un fuo Legato , fé l'elezione era fchietta. 
3, Tuttavia ebbe il T*gi qualche motivo di credere 
^ ViftabiUto da Eugenio Ih l^ufcfd'attendere il confen- 
„ Ib Impeciale , dopo di efler flato intermeflbper 
quali cento anni • Tanto più che Lottano iriedefimù 
20. anni dopo la detta Coftituzione lo riftabill cer- 
tamente con Sergio H , come orora vedremo • 
Non Tappiamo già intèndere , come fi ammetta 
„ quel Decreto d' Eugenio e Lottano dal Sig. M*- 
aratoti. Aveva egli fiflato , come abbiamo vifto, 
^ un diritto Imperiale di confermare delezione , na- 
3 \ to cófl'Imperio raedefimò l'anno 800 : giunto 'pòi 
, t all'&aj, in cui fi pretende fatto quel Decreto, fii 
v vedere , che Lottarlo era di Febbrajo •» in Maten- 
„ go Córte Regale di Lombardia ~,di ritofno^ii-3 
„ Francia , come accennò l'anno precedente , e nef- 
93 ga aflblutamente quel fecondo viaggio in Italia , 
Dì che foftiene il Decreto . Perciò aflerl all'anno £24, 
che nfon poteva fu fliftere , fé non fi fofle corretto 
l'anno con Giovanni Giorgio Eccardo , lafciando li* 
bcro a ciafeuno il credere di eflò ciò , che gli pa- 
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v refle più venfimile . Contuttociò tre anni dopo 
3 , riferite le parole d*Egihardo fopra ^informazione 

39 
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prefa dalMmperadore nell'elezione di GregorioIV, 
cosi ragiona - 3 Ec?o dunque , che incominciamo 
a vetfere verificato il Decreto , attribuito a Papa 
Eugenio II , e a Lottano Augufto , intorno al di- 
vieto di confacrare iiPontefite eletto, lènza l'af- 

« fenfo 



» fen£> delllmperadorf , ade' fcoi Miwfci ^ con 
3 y poterfi dubitare ,„jche e io ancora fi efletvafce nell* 
3 , elezione di Valentino 9 perchè farfe kjtoflta-ii ffo- 
19 va va il Legato Imperiale , cheatxonfeqtÌ~> Qui 
», noi non vogliamo efaggerare , che la feMwza def 
3, Signor Muratori non corrifponde a quell? del 
9, Decreto : A i/fc 9*1 cUttus fuerit 9 me con- 
to /enfiente confecratus Tonti/ex non fiat ,> priufptpm 
j, te /e SaeramentHmfaciat hptaefisntia Miffì Domni 
m. Imperatori* &papulkeum juramento^ pud* jbomi- 
j, nus Eugenia* Tapa &c. Solo diciamo , e crediamo 
^ di certo, che ognuno dirà , che con talfuoargo- 
» mento* il quale fi iiende al piùr al più fi/10 alla con* 
» facrazione di Valentino Tanno 8*7 > la*buo|iame- 
9» moria del diritto Imperiale nato coirimpprio va 

* a terra , . . 

M Del retto , che non folo fia fallo il Decreto at- 
99 tribuitoad Eugenio II , ma che dall'avere Lottarlo 
v efaminata l'elezione di Gregorio IV , non naicefse 
>'dibclnuQj[oIa giàeftintaconfuetudine d'attende- 
» re \) confenfo Imperiale, fi- rende roanifefta dalla 
fy confacr&ione di Sergio II., Succe&or di Gregorio. 

* Perciocché , .quantunque feguifce un breve Scjfina 
a pv l'invasone di certo 6io vanni Diacono, iRo- 
» .mani da fé medefimi vi ripararono , e l'Eletto in 
lx\4?àf?olka B. Vetri Stctatiflìma Sede otdinatus 
j> confecttfuJqHC t/tVonfife*^ corn^fi legge in Ana- 
\, . ftaQo 't VE' vero , che nel principio di quello Ponti- 
>* ficàio Wniperadore tottariQ, il quale non era piti 
1, quelJEHjon principe di 20. anni addietro, mandò 
i con delle pretensemi il fiio figlio Lodovico a Roma» 
y> e che le trupp"e t che \o accompagnarono,fecero delle 
>* rutóerie f £ recarono altri danninelloftato della 
jj.Chiefa: ma non è già vero, che le infolenze de' Sol- 
'/dati* le auaJiil Sig> Muratori dichiara penfioni di 

* '' ' d „ guer- 
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99 guerra quando le fecero i Longobardi , nafcefscro 
j, dall'affronto fato all'Imperadore , confacrando il 
Papa fenz'attenderne la conferma da lui . Almeno 
ne Anaftafio , né veruni Annali u> didono • Il Sig. 
Muratori lo argomenta . — Ma perchè contro i 
Patti fegul quella confacrazione , cioè fenza^j 
l'Imperiai beneplacito , al che non iapevano acco- 
modarli i Romani, Lottano Augufto ne fece del ri- 
fehtimcnto , ed inviò a Roma il fuo primogenito 
Lodovico coll'armata ( Van. 844. ) s . E lp argo- 
menta dagli Annali Bertinjani, la cui Tentenna » 
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5 , perchè prefso lui fi legge tronca da capo e da piedi» 
,, fari bene di fentirla intera, poiché contiene il 
„ principio certo di quefta pretensone Imperiale : 
9» Cregorius Roman a e Ecclefìae Tontifex deceffìt , cui 
,, Sergius fuccedens in eadem Sede fubfiituitur . Quo 
in Sede %Apofiolha ordinato , Lotbarius filium fuum 
HlpdQvhumcum Drogone Mediomatricorum Epifco* 
3, pp dirigit , afturos , ne deinceps decedente s4pofto- 
3> lieo quifquam Mie praeter fui juffìonern , Mifforum- 
„ que fuorum praefentiam ordinetur Jfntifles . Qui 
w 1\ùtnam venientes bouorifice fofeepti funt • Teralto- 
„ qnenegotio tìlndovktim Tontifex l\omanus unzione 
9» tn Rcgem confecratum cingulo decoravh . Dra- 
yy ffinern vero Epifcopurn fui Vicarium Gallìarum , 
„ Germaniarumque partibus defìgnavìt . A noi non fi 
,, appartiene di giudicare 5 fé Sergio fcce bene o m^* 
,j le , rifoggettando. la liberti della confacrazione 
Bì agl'ìmperadori ; affermiamo bensì efsere cofa indu- 
„ .bitata , che tale accordo fi fece tra Sergio , e Lo- 
,,"dovico, e che fi farebbe praticato nella confacra- 
„ \zione di S. Leone IV tre anni dopo , fé il timore 
„ de'Sai^ceni non avefse obbligati i Romani a confa- 
„ crar fenza indugio il loro Sovrano : Hoc timor** 
n lo dice chiaramente Anaftafio, & futuro cafu per* 

' ' . * « ter- 
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„ territi , eumfinepermìjfu Trincifis Traefulethcon- 

à fecrarunt . 
„ Ciò , che non potè cfeguirfi in San Leone IV , \ 

„ fiefeguì dopo la di lui morte in Benedetto III IV j 

„ no 8? y , nel quale anno fi. vide per la prima volta 1 

3 , praticata l'antica confuetudine di mandare il De- 
creto di Elezione agli Augufti d* Occidente , come 
fi era fatto a que* d'Oriente , ed agli Efarchi di , 

„ Ravenna; e celo attefta l'ifteflb Anaitafio; Clervs, 

3 , & cunfti TrQcercs bectetum componente $ propri! s 

„ mantbus robotaverunt , &, ut confuctudoprifcapo- 
feitj inv i (Hffimi s Lfithario ,#• Ludovico deflinaye- 
rnnt vtugufth . Dalle quali parole ricava il Sig. Jdto- 
ratori la conferma della fua opinione : ;p il che ci 
fa fempre più intendere , egli diqe , che era antico # 

il co(fume,e tuttavia fi ofleryava, di non confaenfre* 
il Papa eletto , fé non dappoiché informatone-* 

» flmperado re preflava l*aflfenfo fuo 5iinterpetran- 

» ào l'imitazione dell'ufo antico per continuazione di 

99 eflb x ài che , come abbiamo villo , ripugnano i 

» latti . ; Eflerfi parimente avuto l'Imperiai confenfo 

»3 da Lodovico U * dopo la morte del. padre, prima 

„ dell'ordinazione di S. Niccolò Magno, non è da du- 

„ bttarne ; si perchè gli Annali Bertiniani dicono di 

„ èflo : prefentia magi* Lndovci %ggh , & Trocerum 

„ tjus quam Cleri elezione fubfìituitur ; e sì anco- 

„ ra , perchè fi ha, da Anaftafio , che ilpiiflimolm- 

y, peradore afliftè alla folenne funzione della confa- 

yy crazione in San Pietro. Oltre dj che Ana^afio 

,, trattando del Decreto» di Elezione nella vita dV- 

„ driano II , Succeflbre di S. Niccolò I , cosi aperta- 

„ mente fi cfprime: Hludovvicus ChriJtianijfimHs Im- 

>, perttor cognpfcens tt%nm y qualiter in co decretum 

*> f**s fubfèriptionibus robotaverunt , valde gayifu* , 

„ ejl . . • Mox imperUUm fcribens Epiftolam , ckn» 

da „ 8o* 
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„ Uos temano: , quad dignum tanto cle&f[tn$ officio 
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Tracfulem conlaudavijt , per ami* vifoliut, {n$o- 
fittiti, utili qnippiam proemi } ore ex cpnfecr ottone 
ipfiui qlwqHomado pfilliceudum &c* II limile pflferfi 
praticato nella creazione di Giovanni Vili * ppó' 
^ coogetturarfi , ma non aflerirfi: perchè le vifaftf 
„ Pontefici raccolte da Anaftafio ci abbandonano^ If 
9 y P. P*£i cos'autorità dell' Annalifta BerticiUnp^ è 
yS del Cor t in tutor d'Aimoino , che lo copiò ,- ripone 
5> la cflfìfacrazione di Giovanni Vili il di 14. dì f)e- 
„ cembre , che cadeva in Domenica Tanno .87 2Ì 
sf Mrianvs Tapd moritxr ; & /Johannes Urcì?iéjd- 
^ contts npm* Ecclefiae kix. C*/, pannar ii in locum 
3J ejusfuifiituitur • Onde , non par che meriti I? H* 
9 , prenfione del Sig. Muratori , cioè 3 fenza precifa- 
^ anemie faperfi , come penfa il P. Tagi , ip. quàl 
„ giorno feguiflela fhaconfacrazione s. £ intanto 
si diciamo noi poterli congetturare , che Pltupcr^o- 
3 * re anche qui corrette col fu aflenfo , perchè viveri- 
„ te Lodovico > il quale ottenne tal privilegio pef il 
„ padre ^ e lo efercitò egli fteflb , non è credibile; 
„ che feguifle si confiderai variazione . \ i 

,v Non fu cosi dopo la morte di Lodovico , ftgqita 
„ Pan, £75 ; perchè effondo fopravyivuto Giovanni 
,; Vili fino ali '88 a > ebbe in quell'anno per Sjjccef- 
,, fore Marino ; ne vi è notizia , che Carlo Graffo \ 
i9 punto vi s'ingéritte : onde confetta il Signor Mura» 
9J tori, che s neli'e lezione , e confa orazione fu a , 
3y non fifa, che punto entraflc l'Imperadore Carlo il 
„ Grojfo S . Di Adriano M fegul il medefimo » Ed è 
„ degno d'ofiervazione , che a qu etto Pontefice gli 
„ Autori moderni attribuifeono un decreto 9 con cui 
5 > fi toglie il Privilegio agli Augniti . Il Baroni© ,che 
„ niente tace , o utile , o fvantaggiofo alJfi S. Sede, 
p febben& fpkga le circoftgpze , e gli aggiusti , che- 

* 9 ) dap» 
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* itf dJ (kàhairt&T^ntifice fine fracfcntia Legutortm 
^iM&iitlhfoiliicem à Baronia , qui* ìpfì tumpu- 
p tdbWfJmt'é&mts kfos'fnìfje mittere Ugnfós * 
" q*r&tiiimtoni -Ponfifkis Romani ad efftnt . Lk qéa- 

^'Te^ufó^àfre intempeftiva : taentre il Cardinal B a- 
^rotrto à*é*riferito negli anni addietro con AnaAa- 
^ : ìfo ciò éb'ehrfègUitó'in ordine a* Legati Imperiali, 
" t; fl l Sìé1tor iRftir^orl però all'anno 884. dubita -forte 
^WfrBkcàtd» di 'un tal Decreto , e in tale occasione 
;,' ft 1 cH<è al Tagi , cofo che offende l'integrità, del 
;, Càt^aihàl Bafonio , quali die egli maliziofamente 
y s «rellc tìtitìto il Decreto, a Giudicò il P; Fa^i 
J 1 vero uitafe Atto, e che il Cardinal Baroniocre- 
^ ìdeBfc ihfeglkjr di tacerlo », il che certamente non 11 
~ tféduoe-ditfla fcntenza di elfo Vagì qui fopra efpo- 
3, 'Btf . f làeltre > no» carne avea fatto del Decretò 
^'raùgèfikf II 3 rigettato prima * e poi ftiinato ver 
ro ; ma fi- mantiene coftante in negarlo certo » So- 
£ Kflfe negate pe* rimettere in campa il diritto Im- 
Jl v pé*iàfe V giacché in qnéfti due Pontefici non lo ha 
2 trtrtiitó dorare * e Qjjandoaache Adriano IHì, égli 
3^tó , 'Wèffè formato un tal Decreto , bcàè airr^h? 
^ v Vèfcttóy né farebbe reftato giufto titolo* ati ? impe- 
^ rhdòre di dolerfene , fiatitela libertà delle elenio - 

* tifr? fi* qui lafciata al Clero , e Popolò • Né quarto 
j?ÌoglìèH agli Augufti Falttò loro diritto <Vio4ion 
w cè«o ;"'tì legittimo , o illegittimo ) di wler:fo? 
^ J lpéfa la èpnfàcrarione^ fittdhé vefiiflfe il loroéonr 
\ y fentimènfc te 4 CoaVfoavcmente accennando» ffbbr 
ai^bfigé della ? Si Sède agli Augufli, per non *rw in- 
,, VatìPéle*ioft^ canonica al Clero e Pùpoloikò al 
''•-'- • i 3 „ pre- 
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^ predetto anno , fi fa flrada ad un fuo dubbio'; 
„ Culla celebre Cofticnzione attribuita a Leone Vili 
„ Pfeudo-Papa , in cui C concede l'elezione all'lmpe- 
„ radore": il qual dubbio, dopo averlo infinuato al 
„ lettore, lolafcracosl pendente, affinchè refti in 
w , altrui libertà Faccettarlo, onò: ed è il Tegnente 
, y ■„ Racconta il Continuatore di Reginone l'anno 
„ p(Jy, come dopo la morte di eflb Leone Vili , i Ro- 
„ mani fpedirono Ambafciatorì a Ottone Magno prò 
„ injìituendo quem vellet Romano Tonti/ice : non fi 
„ fa^ fé per timore , che averterò d'Imperiai vio- 
w lenza, di cui ne aveano avuto un frefeo efempio 
„ nello Scifmatico, premorto al v€ro Papa Benedetto 
„ V ; o perché quello medefìmo vivendo tuttavia 
w nelfuoefilìo , non parefie loro, dovere crearti un 
w nuovo Pontefice , come penfa più a baffo il Signor 
J} Muratori. Nondimeno fu tale accidente , egli la 
„ dtfeorre cosi : =: L'antico rito ei'a , che il Clero , 
M e Popolo Romano, dappoiché era morto , e fep- 
s , pcllitoil Papa , immantinente pattavano ad eleg- 
.,, fiere il Succeflbre , ma noi confacravano prima 
9l d'averne dato avvifo agl'Imperadori , o ai loro 
9 , Miniftri in Italia , e ricevutone il Placet -. Trop- 

pi efempli ne abbiamo veduto in addietro. Per lo 
, contrario le parole fopra riferite , pajono indicare, 

che neppure godettero ora ì Romani la libertà dell' 
^ elezione > e che poflaefTere vera la facoltà , che al- 
s , cuni pretendono data ad Ottone il Grande, e a' 
rt fuoi Succeflòri , di eleggere il Papa . Ma non è da 
w credere , che Ottone il Grande commetteffe qireft* 
M atto ti :o e . Prima di quelli tempi però co- 

M nobbe lolto bene, che niun' interefie aveano 

„ gli Ai nella elezione. Perciocché parlando ali* 

„ an.Stf Jella,d* Adriano Il,dalla quale pertefti- 

» monio aitano, fìtrono rigettati i Legati di Lo- 
,, do- 
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yy dovico *, wc videlicet Lcgatos Vrincipum in etetlio- 
„ «w» Romano rum Praefuluin expeliandi mosper bu-> 
» jnfi*odi fomittm inolefieret jafferifcc * che tique* 
„ ft'obbligo non v'era * nèfitrovavaptaticatoin'ad- 
„ dietro . Erano tenuti folamentd i Romani ad.afpet-- 
M tare l'approvazione Imperiale dell'eletto, iTche 
„ appunto anche in quella occafione fi efegul tì • Ma 
n torniamo al pretefo diritto Imperiale si coltatìte- 
„ mente foitenuto dal Sig. Muratori , che fin variale 
„ fentenxe degli Autori , fé per avventura gli fon 
„ contrari- 

„ Rifaputafi a Roma la morte d* Adriano III , ftt 
„ fubito eletto , e nella feguente pomenica confai 
„ crato Stefano V , come fi ha da Guglielmo Biblio- 
„ tecario * il qtiale dice ancora , che trovavafi allori 
„ in Roma il Vefcovó di Pavia Giovanni , d cui ben- 
ché Miriftro Imperiale Adriano * partendo * avea 
raccomandato il governo della Città • Quefti però 
non ebbe parte alcuna nel grande affare * come lo 
3> attefta il mede fimo Guglielmo ; né ve la doveva 
3» avere, come fi ricava dalla doglianza di Carlo Craf* 
v fò 9 P^chc i Romani aveflero creato il Papa fenza 
9 > partecipargliene niente * la quale fu quietata con 
» mofirare folamente l'univerfale confenfo degli elet- 
3 > tori , fenza ombra di feufa * per non avere avvifata 
»V elezione, o ricercato il confenfo Imperiale j in* 
„ dizj certiflìmi , che e l' Ifflperadore , e i Romani 
„ fapevano, noneflervi tal' obbligo. Tal doglianza 
*, Imperiale V abbiamo preflb 1* Annalifta Lambecia- 
H no infieme coli* efito che ebbe . Imperator iratus, 
„ quod co inconsulto ullunt ordinare praefitmferunt , 
9 , mifit Liutvvardunt » & quofdant Bimana e Sodis 
„ Eptfcopos, qui eum deponete nt 9 quo d per fic ere mi- 
„ nime potuerunt. 7{ampraedi£lus Vontifex Impera- 
» tori per Legatos fuos plufquam triginta Epifcopo- 
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fonar um , i«r cw» 0* lakotum TtàiitqHmr?&<>**s 
^fcriftaJffiinavitj qui anuits unanimi* tf,wnf€ÌAr 
„ getunf , &cjus ordinatici fukfcripfer#nt * Xb*> . 
^quefte due ultime parole , cioè d'> avere tutti 
» conicordpmente fottofcritto all' OrdinAzion* ^.Jl , t 
*, comprende in che fenfo adppri l' Ainalifta l& pafp- .. 
„ .la Ordinar*; che vale a direxreare Pontefice , o . 

conferire il Pontificato ; perciocché aiuft* difcipUr , 

na e 9 infegna 9 che fia fiato mai foferitto alla qnpjfar . 
y> crazione deTontefici. Onde la vera -e pmja.fpiei- if 
yy gazione di quefte parole è tale : t: Adiratoli P toh» t , 
5 , peradore, perchè ftrnza fua faputaofaronodi jereare , 

alcuno Sommo Pontefice &c. =5 « Il£ig« Muratori 

air incontro vuol , che quella paroU ordinari fi. 

debba prendere per confettare , e per dar peTo alla 
*, Sentenza » muta la parola generica «//iti» in illmn % 
& che* viene a individuare Stefano V. Ecco le di Wi 
r, parole. con fomma «fede, r; Notano gli Animali dei 
n L ambe ciò , che giunto P avvifo ali 1 Imperadoreù* 
„ Carlo ilGroflb, della contrazione di e Qq Papa, 
„ Stefano V , andò forte in collera , perchè i Romani» 
„ eQ in con f ulto illuni ordinare fraefumfftr uni* ,y « 

„ Contale immaginazione , quali avefle % gli fp^* 
„ glio intesala fentenza dell 1 Annalisa , e rollio rav~ 
fy vUàta la difciplina di quelli tempi , che non federa 
„ gli altri, e fpecialmente il Vagì ( «*».$&5>n» 3 ), m 
9i ne tira quella, conseguenza. te Diquiceirto uppa-t 
„ rifee , che Carlo il Groflò non volle edere dammene* 
„ degli altri Augufti fuoi PredecefTori, prettendwv 
„ quafi un diritto della loro fovraqità^il coafenib^ìla 
„ ere-azione fud'detta te . Con cui viene ad . aificura- 
„ re. uri* efercizio di tal diritto per lo ip»jad?$5* 
„ anni in tutti gPImperadftri d* Occidente , ch'fiww* 

„ flati 
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«trt tìtorin 'tìòè ta Cario Maghò c , mi LòdiMèo^ìó, 
„ -wtoeéàrta i ito LódovfcàH * ih CaVtó CklW^' che 
„ Ai in-tettjpÈrtdi Giovanni Vili , t non ebbe'òccafiò- 
„ iwdVferdtàwfl prttefirtRrftto ),éd in- CfrkrGtif- 
„ -&S 'pertW Lodovfco>MBo anteceflbrc di Cariba, 
„ Jfcé aiTam 87P, fa che fu Re di Francia , e non già 
„ Imperatore de* Romani, come immagimtfono il 
„ Sigonh , e il Card. Baronia a . Noi alPmcoritro 
„ abbiamo per certo, che chiunque ama la verità , e « 
* -*ott- l l abbortifce , conofeerà , che quefto pretefo 
» diritto nén fu altro, che una concellione o Privi- 
„ legfb Pontificio, accordato da Sergio II a Lottario, 
„ f&i opra di Lodovico di lui figlio , e che non fu 
„ fcfcrekato da altrf , che da quefti due Imperadóri , r 
„ petf -lo f^arfo di foli 30 anni, nel confermar V elezio - 
„ ne di cinefile foli Pontefici > a comprendervi anche 
„ S. Leone IV , la cui pfecipitofa confacraziorie na- 
„ c<ftfe dal timore de' Saraceni , dopo la conce filone 
„ de! Privilegio. Toltine quefti cfnque Pontefici, 
„ che fnrofio elfo S. Leone IV , Benedetto'III , Sa$ 
„ Nittofò Magno , Adriano II , e Giovanni VIII , no$ 
fi traverà in tutto il Secolo Nono altro Pontefice t 
èópò la cui elezione fofle attefo P aflenfo Imperia- 
le , perchè tale aflènfo non era , e non poteva efTe- 
retftokto deJPImperadore ; ma o ufurpazione , co- 
tte Ira fleto ne' Goti , è negl" Imperadóri d'Orien~ 
te ye-Privilegio , come lo fu ne' due fuddetti Au- 
5 , gufti Carolini . 

„ 'Bche fecero , irr quei tg. anni in ciijca , i quali 
' M jtffl&f&no di mezzo tfa Giovanni Vili , e Giovan- 
9, pilXy fedirono in Roma tali /concerti diScifmi > 
M 6* efpilaziom del Patriarchio , di violenze , e di 
») peggio ancora > che fu tfeteflario richiamare con 
39 Decreto Sinodale quella consuetudine dell 1 aflenfo 
9t Imperiale , la qìmle fu tempre di mula voglia tolle- 
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„ rata dalla S. Sede , perché ripugnante agli antichi 
n Canoni , e irigiuftiffima per tutte le ragioni . II De* 
,, creto fi legge pretto Graziano (diji.6$ C4p.z8.\ ed 
„ è riferito dal Card. Baronie ( an.Sió »• iQi),tda 
3 , tutti comunemente li attribuifee ad uno Stefano 
„ Papa fu Ha fede di Graziano . Ma il Sig, Muratori 
3 , faviamente offerva ( an. 8P7. ) , che s 9 ingannò 
„ Graziano , e tirò anche gli altri nel fuo inganno : e 
yi in fatti elfo fi trova nel cap.x. d 9 un Concilio Ro- 
mano , celebrato da Giovanni IX l' anno 898 9 fe- 
condo la miglior Cronologia^ è tak: Quia Romana 
Ecclefia , cui , Dto autore i praefidemus , plurima* 
patitur violenti as Tontifice obeunte : quae oh. hoc 
inferuntur , quia \ abfque Imperatori* notitia > & 
fuorum Legatorum fraefentia Tontificis fit con fé- 
cratio i nec canonico ritu , & confuetudine ab lm+ 
„ peratore direni interfunt T^untii , qui violentiam , 
s> 0* fcandala in ejus confecratione non permittant 
„ fieri 2 wlumus id ut deinceps abdicetur : & con- 
„ fiituendus Pontifex convenientibus Epifcopis & 
*> unherfo clero eligatur expetente Senatu & To- 
» pu lo , 9*fi or di nandù s efi: & fu in confpetlu om- 
nium celeberrime eleUus ab omnibus > praefentibus 
Legatis Imperi ali bus , confecretur. Vfullufque fine 
>, periculo jutamentum , vel promiffiones aliquas no- 
va adinventione ab eo audeat extorquere > nifi quae 
antiqua exigit confuetndo , ne Ecclefia frantali» 
zetur , vd Imperatori* bonorifitentia minuatur 



3> 
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» Qijeito Decreto lo abbiamo noi prefo dal Concilio 
„ R pipano, non da quel di Ravenna, ove dice il 
s , Sig. Muratori , che indubitatamente fi legge: ed è 
„ alquanto diverto da quel di Graziano , iòmmlni- 
„ Aratogli dal Tagi % come manifefta la ftefla citazione 
3 , falfa Dift.$3 w cap.iS , avendovi folodel fuo , queffc 
„ rifleffiqne ♦ x Vien chiamato Canonicus ritus quel 

„ co- 



■ 
■ 

! 
I 



Al LITTORI; l>* 

>, cortame . Tale non parve poi , ficco me vedremo, 
» nel Secolo Undecime ss . Rifie filone affai notabile, 
3 , perchè par che voglia dichiarare canonica tinaia 
» ofurpazkute tollerata folo , e non mai» prima del 
» tiferito Decreto confermata dalla S. Sede , Che pe-? 
» rò ìl Pdgi ( an* 8p7- M ) procura di falvare quel- 
» la effcrelfione col canone , o fia Decreto Ai Euge- 
» fifa II , da lui creduto legittimo ., al quale unifee 
j> 1* altfó attribuito da Graziano a Stefano, onde ver- 
ri rebbo a effer Regola Ecclefiaflica • Ma iISig*d/«- 
»J fittoti dubitando forte del Decreto di Eugenio II , 
r>* negando aflolutatnente quello di Stefano ,• e con- 
» tùttòdò maravigliandofi,come nel Secolo Ondeci- 
*> mo fiati paja più rito Canonico quel coflnme , non 
» pare che diftingua le Coftitu*ioni Imperiali dall' 
ij Ecclefiaftithe * 

„ Tal còhfttetudine però necéflariamente canoni- 
** zara da Giovanni IX, per riparare a* difòrdini del- 
* m la S. Sede , non ebbe alcuno effetto , finché, dopo 
" unpertodo più che feflagenar io di ftravaganze mag- 

* glori, non còngiunfe il Pontefice coli* autorità Aia 

* il braccio potente di Ottone Magno ; febbene anche 
» filila condotta di quello , e de'fuoi Succeflbri , ha 
» qualche cofa da ridere il Card. B aionio. Deplora 
» quello grand*uomo al principio dell'an.poo, lo (lato 
9) infelici ffimo della Chiefa nel Secalo Decimo,in cui 
» i Principi Laici s'arrogarono la facoltà di creare i 
» Pontéfici a loro talento: Quoufque Germàni de Im- 
» fcràtores Ottone s medii intercedere atriqne parti 
» contrarie , arrogantes ticet & ipfi {ibi pariter Td- 
» fae elcftionem , atque eletti dejcftionew . E ne ri* 
93 porta P approvazione dal Vagì si qui , che all'atf- 
» no pia* Kon ha egli già la forte d* incontrare prek 
» fo il Sig. Muratori , il quale anzi deride quella ilef- 
» fa fentehza , che dal ftvio Cardinale viene propo* 

L fta 



1 ogni uomo di fenno con ficurez- 
a bbraccìaré . :!>«« cunlìa confile* 
ìens piane horrefcens in kancpror- 
tecum Hit •■ nihil penitUs Ecclefùu 
gere poffe fìaufiius , tetri»* nihìl , 
, qutm fi Trinctpcs fecuUres in» 
nttfkum eleRionem manus imtttit- 
gannó il dbttiflìmo -Anfialifh : per- 
immo fpecialmente gl'infaulli tém- 
i tra Berengario > e Ottone Magno 
•1 medefimo fentimento ; Ma il Si- 
y gnor Muratori argomentando fui falfo cosi dìicdr- 
. re . = L* offervazione del faggio , e zelante Por* 
( porato è bella e buona , e noi dobbiamo desiderare, 
, che fcraprc duri la libertà ben regolata , e da tanti 
\. fecolì introdotta nel Sacro Collegio dé'Cardmali 
,di eleggere il Romano Pontefice . Ma qui è fuor di 
*- fito 1* Epifonema dello zelante Annalilra; pereflèt 
malanni della Sedia Apoftolica in quelli tempi ven- 
nero dai Romani rteflì, e non dai Principi fècola. 
t ri(<»».oo3) =. Lo fleflÒ linguaggio adopra all'anno 
* ' 074 /allorché, morto Ottone, (Srnaronoi Baroni 
Romani alla loro prepotenza . s Contro de' quali , 
*'cgli dice, farebbero Ilare più appropofito le do- 
gnanzedcl Card. Baronia , che contro i Principi 
di quei tempi infelici B . E finalmente all'an. $87 , 
parlando dì Crescenzio , il quale col Senato ufurpò 
' M ì ita , e Signorìa ili tempo 

„ e :r riferite le parole dì 

M 1 \omani Capitane! Vaìri- 

,, 1 indicavert ; fòggiugnei 

,» : a prende fpeflb contro i 

„! 1 ai ricatìofeere da ori ve- 

„ 1 Sì Roma , e della 1 Catte- 

i» à Smani fteffi - .'' ' ' 

„Ma 



fi 
fi 
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,, M? cereamente il Sig, Muratori fuppotfe II /alfo: 
^ntreiil C ar d. Baronia fi dichiara di quai Pirihapi 
.^"ci inteSkle ^ cioè de* Baroni Romani, delPrin* 

* <;ipe di Tolcana ,, e de' tre Ottóni \ de 5 quali poca 

* fa^aiaimo,, ciò che ne fente ) : Modo tigmanorùm 
^tftQcertf ? modo Etruriae Princeps ( anh. pòo* 
^jftfajì* ^èfplo il Cardinal Baronìo a ricònofcérc 

rijBaroni Rimani per Principi « anche PAnnalfft* 
JLanjbi?cianoneI luogo fopra riferie», in cui pària, 

jés^ p^cceto di Elezione di Stefano V , annovera 
^rajb» altre foferizioni quelle Laicorum Trincipim 
jC %fffW? s ■ M* ^ *>ig« Muratori , che tali le pubbli* 
,*.*? k &&**'• '•• 2 * Pv 2 0> e tali le legge preflb il 

rS4W»; a W ^ eve ** °0" a ' tura » e ibftanza de'fuoi An- 
^ n?lf > V è Compiaciuto di mutarle in LaicorutoL* 
^ Trtncifut» : in guiia^che fa diventare i principi 
&\aìcì dello flato Eccletfaftico , Laici principali* H 
p -pl^frcendo non pare , che abbia avuto altro fide , 
^fcqorvguejlo d' inveir pR| copertamente contro il 
,t\Gwa* f JBjtrwo : perciò noi per non ingannare la" few 
ftf( ^Le pubblica , andiamo di tanto in tanto manifeftan* 
jffdjQ/té variazioni , che hanno qualche confluenza ^ 
,„ : ^qcbè non fia, quello il noftro iftituto . 
-fib» ^K°n è qui da tacere, che P efpreffione Canonico 
n ?&fH & Consuetudine del Decreto di Giovanni IX 9 
pr p$ta,fei)zà dubbio dalP ignoranza del fecolo , non 
uciota noapprye giuda nel Secolo Undecimo , ma fu 
^ SWflteU nel Concilio Romano di Niccolò II, eoa 
^ dzduVare privilegio Apostolico , e privilegio per- 
ér , £wuc f quaP era flato in Lottano, e Lodovico un 
„. t^ccwienfq Imperiale . Il Sig, Muratori adduce 
w. JW$ TqqiQ,feguente le parole di quel Decreto Sino* 
„ d^Tannpiojp: Safoq debito bonore , & revéreù* 
^ tintile fai fili i nodri Henrici y qui iéfraefentiarum 
r> i^xbahctHfi & fvturus Imperator Deo cqnceden* 

.M . » * 
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„ te fpèratur , ficut jam fibi concejjimus , & Sucteffo- 
„ ribusilliiis, qui ab ^ipoftolica Sede perfinalher hoc 
„ jhs impetraverint . Ma vi aggiunge la codetta del 

4, Cronico di Farfa 4<f conceffnm novae eletìionis ac- 
cedant , e la Seguente chiufa , che conférma le fue 
opinioni de* Tomi precedenti , e foerva alquanto 
l'autorità del Pontefice. 2 In quefta maniera il 
Paparimife ne* termini dell'antica confuetuditie, 
da noi per pih fecolioflervata, l'elezione de* Ro- 
mani Pontefici, confermandola ai Cardinali , e al 
Clero , e Popolo Romano, ma con riferbàrne Pap- 

,, privazione al Regnante Impcradore , prima di 
„ confacrarlo. Prevalendoli inoltre della minoriti 

5 , del Re Arrigo, fece diventare qucfto un privile- 
* Ijio perfonale accordato dalla S. Sede all' Impera- 
li dorè, il che non s* udì mai in addietro . E i Greci , 
» e i Franchi, e i Tedefchi Augufti , fin qui aveano 
99 (bftenuto , che quefta fofle una prerogativa dell'ai- 
39 to loro dominio in Roma , e in conceder gli (Iati al 
9* Romano Pontefice , fi riferbavano per patto quello 
» da lof pretefo diritto s* Saldo in tal fua opinione, 
99 anche due anni dopo, trattando della elezione di 
39 AleflandroII, confacrato liberamente fenzaatten- 
i9 dere £er niente al privilegio , per giufte caufe ri- 
** gettato dal Sacro Collegio, cosi conchiude . e In- 
3% dipendenza mantenuta poi fino a' dì noftri , quan- 
di do per tanti ftcoli addietro , fotto P Imperadori 
3» Greci , Franchi , e Tedefchi era durato il coftume, 
99 o diciamo, fé cosi fi vuole, P abufo , che l'elezione 
39 bensì reftafle libera ai Clero , e Popolo Romano , 
» ma che non li devenifle alla consacratone , fenza 
*, il beneplacito , e P approvazione degli Augufti ^ . 
j> E poco appreflò dice, che i Romani erano =3 ri- 
99 foluti di rompere ogni catena, e di ricuperare la 
» piena loro libertà in fere i Papi , praticata femprc 
,, mai ne'primi quattro fecoli della Chiefa . „ Ab- 
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„ Abbiamo voluto prendere dal Tomofeguepte il 
„ riferito epilogo dell 9 opinione del Signor Muratoti* 
„ in ordine al pretefo diritto Imperiale , affinchè fi 
„ veda quanto alto principio gli allegria , e fin dove 
„ lo conduce . E certamente fé non dice (Te dodici an- . 
„ ni dopo , cioè al 1073 , che San Gregorio VIL a_# 
„ imitazione di San Gregorio Magno fpedl fuoi Am- 
„ bafeiatori al Re Arrigo IV , acciocché non preftafle 
„ ilfuo attento ; fi farebbe creduto , che nella crea- 
„ 2Ìone di Alefiandro IL a vette avuto il fuo principio 
„ la nuova libertà di confacrare il Pontefice . Al che 
» peraltro ripugna Sun Pier Damiani ,'che fcrivev* 
99 nel Pontificato del mede fimo A le (land ro : men- 
» tre parlando della confuetudine dei fuoi tempi 
» Uh. 1. Epifi» 20. cosi fi fpiega : Elcftionem per 
» Epifcoporum Cardinalium fieri debere principale* 
3» judiciunt ; ita ut fé curi do loco jure pracbtat CU" 
» rus affenjfum , tertio pofularis favor attollat ap^ 
si flaufum : ficque fufpendendam effe e anfani ; ufque* 
n dum Uggite celfìtutinis ( cioè d* ^.rigolV. che non 
» fu fatto Imperadóre fino all' anno 1084 ) confulatur 
» autorità* , nifi perkulumf or taffis immine at ^ q*od 
3) rem quanto cyus accelerare compellat . E gli crudi-* 
» ti fanno 9 che da S.Pier Damiani s'accenna il Privile* 
99 gio perdonale , concetto da Niccolò IL al medefimo 
js Re Arrigo , non praticato mai, fé non in San Gre- 
93 gorio VII. , il quale lo ricercò fpomaneamentc ad 
33 altro fine : e che nel medefimo Santo Pontefice 
9> ebbe fine ogni pretenfione o Regia > 9 Imperiale. 
39 Or torniamo al Secolo Dccimo,per non confonder 
93 re t Tomi , e le materie trattate in efC . 

» Udimmo , che il Cardinale Bar onio fi dichiarò 
9) mal foddisfatto degli Ottoni , benché fi opponefle- 
33 ro alla prepotenza de' Principi Romani , e Toicani; 
99 poiché s' ingerirono nelP elezione , e fecero anche 

.. de- 
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'4; j^itoa&Apppfeftl fe«»Ì»***<W ft^lf^' .nu 
, 5 , i ftttìtla»iué ipefei»^ Inficiti »htofftw? fe^i ^fui 
^,^opiwott^GomÌiKÌ^<^oi»^if4^^4al ^J^rre, 

* r> a oac i^foftittifto l^^m^tic^ 4tìW/ptf^^^ fi 
* attfibftifcc^hi Coftitaisiofl* f C ffiM^fatM*?*}- ) 
^ tanta gradita al GM4A**. *c&*i^wffa4w à r ~ 

: 3 y**refeow Marca » : aw.,itootf«j}^,*ng»»*Qi (h^i?. 

$ 9*4. n. 6* uà Vk^m&m^&juità* WWjjW 2 ^- 
„ nedel fcguenteJHMIitéaÉ,»^<tìfìB#^4sgefìr. 

^ fi . 'Pp&Hè ^iiloAàntprfpot^pt^i^^jigjo^^, 

. ^ ' *• NiutUaf© foa«aat£ {hkoÌ£<M iSif^qr^^dfo- 

^, W OdeUrprotnéife$kK^ ;flcfm 

* ^ Papi- filettò ftn^3a)ti f affe!^.4e^^^»%I)Sr4^r^^e!fe- 
« 5 v^<>v efebeo c^rii««are benedette % ^ ^^j^ttòne 

^ Io fece^éptarfe imifc;can<yiid^ *<fc> Jèi fe«ft còn- 
-, «Iwre^fjiie in-Aoiburgo(ove morOjcoft priori fta- 

, j,- tólit-e le Sctfhìatko£«^/^7,E4 £#?*de> q^iii vc- 
r ? Auto a iriofrte /prima . dì, RMtdett$ * i JfcpfuaAi : , che 

! vede vario tutto/adbprarfi con viptepza* fpsdirono. 
'•| j4nifcafeiat<*i tl&lfBpeftdftKr ., .coirne fi è detto 
fopm,.perdbè ifac^lft Pape. < hi *K>leya>*daÌ che 
_ ftttzd congetturare i«?arguifcc. , qhe e&, vivente 
i, il legittima Pom^ficeioel^O afillo ,; 0911 4ov5evano 
5 i crtofflne aitilo 9 .aia^ó^tuirft^; 9 v£he. Qtty* va- 
j». l^ffe continuar lo Scifmt>c -Ghe; >£n GMV4MÌ* XIIL 
„ eletto abrotani &leè* s ì tymaw ,/tQtt* ,egJi dice -ali* 
jv'ianno 9*5^ non s^erefliflfe J teperadore , fi pa- 
i> ttrebbe/aredere * qita-rò',ein<3Q fofteafefle T^lezio- 
„ »e libera di firég*rib #, cao l'.s^Mn^.^i.^iie An- 
,^ naftfti, che. provano- tatto* H contrario anPQ ^ptf : 
h foAnvcrftapit obiit , 4H*«te iwp fi rétitr (Ottone IIL) 
„ instali* pofitus tttwme ìncH4tHs,ùrétmijfi* qui bus. 
„ ibi* Trimipilms p-fiélto4o*f^'> 3 ..& *l&i**c^ 
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>,' fétfrì» y J9 f *fk Ìk ém Setto* wikmifkmm: T^tfotcm 
„ J * *** * wnnmnm e»*» EgB meddi*Kr, *fte qui 
^f^g*W*te gii «^Imperiali » e il xiépcttodci 
9% Imbatti ,' *6ftfc&aiF m&999* ndk arMbac di 
i| àNHeArM^-ttat. 1 * i*»niufizf , «j^ptaeTauto* 
^ritfc dt 4 Omne IH. Augnila », fetore agita* , che 
„ ^^èrftr, già Arci v*fc0v^ di Rems > poterà di Ra- 

„ Veni» , «ii^gWft aftU^IW la Camdn Pontifici a 
* ' dì IfcWtf , nel di i. <T Aprile * , perchè realmente 
i^tf&Wix:c> ^òttfeiVfo per timore , non può , né de» 

* '„' €M OèdneH. iuitafli SI , cil JH'» loft ve* 
; «fere ; * racrejBione' di* Giovanni XIV % dicendo 
*- iLCfttoegttfò Saffone p**0b il Intoni* io, all' anno 
n JTjljV^ 1 * Wftiperadone a* dopo k Dieta di, Verona 
X**<«» wikrtkm > *e Dmmmm «tycfitficmtàdignt 
y ~ **** bmote Kgmmae paefacit E&ltfite * * « Te-* 
*; prtnl'ui'e da lui fatte l'anno ^75. &S* MajaLo ££* 
''^ikte d* Ghigni-, perchè accectafle il Pontificato , 
3> qfrafiìbfle in fo* roano il difpome . * OIètc di che ri-? 
39 "òfcftndoqaefto , f« fatto Pontefice il Vefawo di 
*' Sutri ,. con nome* di Benedetto VII , cil'Sueceflòc 
iliieffo * <foè Gióv^ntìi XIV « fu4detto , ora Pietro 
Vtfc&to di Pavia ; argomenti indubitabili sfavore 
£ Arila fetìteitóa del Cardinal Barouh tu ordine agli 
j* tSWbni t ; drogante* fibi par iter Tufac+JefHoncmy 
„ oPfH* zittìi de jettionem : perchè laronibctudinc 
ddh^Shkft Roman* foftenuta dfti.'CaftOK , è af- 
fetto ripugnante a «*1 forte di elezioniv V affenfot 
„ Imperlate si, che no* fi prova nei.»e Ottoni: ar- 
„ geto<r*itfft«òfi appena in due 9 tre P^nteficijaoè ia 
„ Giovami XUL, Benedetto VI,e Bejiedettt>VH,fen.- 
»ctté atean* - AanaWfa , o documento antico Ip. 
porri* Oftdt chififrque aim la, verità, eia Roma, e 
ftrtr * d* efo, no* può affermare di cmtì pf ima. d^t 

e ' „ Se- 
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w»j l'EiiTom 

„ Secoló'1Hidecimo,fe 

„ ApoftdffimlnitttMar ftA *< 

„ mo pWtowPÀbSÌJaiii '-■ « 

„ diritt«<itt|»rtal*yi' >»" " 

j, mani-R^tìttfltì f'stìi l1ì ' « 

A degli-(H>eiS»nL«iA» ""' " 

„ ltenutofòte>J»opi#i >"» « 

„ deboHlftfftà «ppotet V 1 '* '< 

„ (trutta,- . •■■■* ■- *' " 
„ AbfiJWKd-i -pW'ljMntó tffctìbra'"" ffiftìnW"" « 
„ diltirnaMeiiw .m» 0" l¥cciildo'tft"aìèc4ì L "fc"' « 

„ qliaUVidBctmmotlfltUHI.TÒrèitì'diiÉltffVoKmCÌ?'''' " 

„edui ■ "**m« 

» diam ^ 

„god. "P™ 

,, 5W. SfiJ 

„ Avv, "'» 

„ dano ■ '™ 

„ delle ■ ■!'■ 

„ di un " a " 

» " Col ' °" 

„ rire, "'* 

„ ?«ot' ' "" 
„ te al< 
„ ralnw 
„ marti) 
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„ son/à tJ 



I '-' ;vX 

>!0flc«»qMpM:hib , 
i(«3*»l<to«»iin5i! , 




'«-MHOT'S'I'i'MBAI-tl:.. 

wM«?Rffe)ì Sbiadì »: . . 
^ 1 fir e Sfi'J' : , , ì«iJ.««n ma*' • • 

W^WWtW>m*4: ì. 
r^*«gati ift pjfcluon .:.. 
[ìudì^MO al|' ahoaflo-. 
(ai. Staff, impcpaceli*! 
h "$* a'! K «PLcoofeflfo , 

ft$WHpu ( q dici Tom^/ 

ictói s fti conferita d»i , .,, 
peìjac^r. Avvocarla , , 
ÌS^l^sCne- nel cfiw , „, 
>. Uifjcciqtt : icriv.eÀa»-'., - 
Ó4ft^ÌC(i lt»s il ?«»ftq? , 
ÌH.'tm /. fu. , . 
Pa,' 
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~d? hH&bxÌ^«^i ? .^ ***** /«fw^tf ©fatò, /»^« r 

9 &<!teré' bu<jtt t; AVvofcjiaiofte fitffòiiliattàirÌB>al«lBap»rfo 
' 'tfèdóco tì t*^ *** 'fi**** AniftWàfrne*» i.Vi»fc del 
"fWidétttrSé^c^r i dòpo «ir«M glUdetoo „ o8hft i dMti - 
" Wflrf , Unpèmli 1 ^iiftaèd«l?oft6 a-$tìr#«q,oohéfcbR<»«biM- 
'•W^ftaCfett) il iptir amento di 'ftdiltl'^ l»dnvip»JI, 
TÌcfè tH tìeonofcerle per'- Avrócatfry i<tf©ifeiif0tto : 
'''ÀUtuh'VerHnt d Vòntifke , ut mnks tp*im*tes 9$mu- 

:[ tòmrigb-; ; «He il Vip* ha* voti» '**re ttkfrb&tp «rf»- 
* tàfcrfc, thè eie fi foxffle i j^iwd^m^wdpMtB»»- 



gl'ore ^fok>det*eAi Sergio iiH MWMIf ?JmpwtìK * 

$i vaiti s rxainit& Libati* ' Màgn* mfomoH Ihv \s* - 
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Uri dcgrobWighi 4dHvA : wWlriM yaott aàemfe* 

* ré alla elezione ìè r Papi , ^m:1)é4a^Kb»»ii;aDn 
1 fifàteffé tierfenza , (fccomé tal .ndfiiwt Tsoùdncp . 

• Laòtftìè FPapi He ffi «sercaraM di f»#We*e*vi*coi* *b- 
"bHgare^ tl H*fa>rt a*^«ttirt alh^wtóoiiéfctóon 

i,( erario prèft«ti 5 i Melfi i»pérklt , ^teffttOii la loi-o au- 
torità trtietiet* m frenai medefitoiftODiiatj ood kn- 
pefof^^-fttitihH Vx^v^ébhKgtf Ii^mvio^ ha- 
- peridorc, come ad:AVvocato della Chiefa, di dorere 



A! 11TTORI, txU 

Inviare i fuoi^ftitf |e^ 'I €qAIzj Pontifici ,{*&* 




*aMty< ififc fi^ &Afctóre-# jjrtti^p?qrctQ ; wJ^awjò 

J*chWa itemotòdèlrg^i Wt^tc^ ^ il ^ualc 4i l&ée- 

i«É^daiifoo ? {»i(jfiéÌ04c. _.. , Vij 

Jfa^ittibadi Vopt&b&omiQQ,? .. &op peffen#)# prima 

-U60 ^tfotbOD Ksh&ìi :miownF*p* $c4j^ j,j^jue» 

ntf cpAahj&j'jttf BrìacipiCafripni ffl9 daj-tepipifii 

flwèilBttjriffichdji^BugenJ^. II» tf^ u «ót* & J^^n 

• iGmqml XlfflHfc DUHnw<m iP$tifc. k g^lè pure 

^^tfax^Wiìp «*>/*«*# 4jN&?4i-tf &**&ve 

-utftsifcottfetfa I?f*net» , : di« k«a cr ^t9 c * CaMiadi 

■dtaetìitó^VHWW^^ Papa QÌd- 

Tanni IX. Quel che qui fa d'uopo oflef vare fi $ ^ $he 

»4wfe lìtcìm^feraffi^^ fi fti- 

"(■lincoeflìi-^Aa^^ft^za <^i M^i ^f^r e v^n pregia 

• (pflfcaJo*aragWftfu, e Soarrsyfjta Imperiale j ma per 
^roJcifiv^^)<telt«pj«azÌQflc ~<te? : iP#l* ;acc;ÌQCch^ i 

notiti dafhtfWtf^^ftiiir ^ * $** 

•fltSaoipMjRooRfeC^ipM /start* & ^^Apc^oJiqa ^ 

lì 
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»■> ' ^ ftjf&bèhé Ì*«-hmo : ai Gtóv&tì'vm! i'di Bo- 

1 'lóV', «oB'regffo'jtttò limo' filé*iJio j y!iò' ; jhede* 

■- 1 * "ittédtrimtaice Hihdftkf'Allìidifta Tali" ^nnb*8èo^j.i prf. 

"RkWoiltt egli wme'IFràddètto Pofafèfidè'C'jjf Otello 

»-''-'• ! W1>R* di frimcii <8 i^èri abbandonilo Sblo'nè"', dopo 
-'" ■"•li Jikmìmpi'aKcWa" còlli' Cafi di jfYimcia', cui »vet 



Così 

ven- 
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fteflb 
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que- 

, c ,i ifle ffnfytUf e cQnget;ti|£e , ed. «che affai, daÌ)oTi ? Chi 

^ jpù$dire,cji certo , che Papa Giovanni volefl«.%e Bo- 

, 0! Jqj^l^f,q,I^liat?,É fuiqueifc* wcertezia lpiàa*ciare- 

.;•,,. -fep jdi,jaJttfxe('a l oteniemeipe^ ; ,uij politico fabbjricator 

- l «r^Wi.-'ldhslè'purc^ee.dirfita^icJicffliwjneiit» 

, tale non può dirli , non avrà jjqì ragj'eae il.Cbiariffi- 

' ino noflro Annaiifta di prendertela all'anno 883. col 

C 4 Cur- 



Cardin^'^WitòfryT^^ il 

Papspi vib «ai 111 p ir te 9 io** rtfijHfàe fSoperitarldaJiib 

*£TOftttkUi jém&iìftditì^mf aperti m*m>i\,°pcr età 
TFtykxitwùdfM tòndMntiffèi topinjò>tbt\ti mimniiknxiix 

é^jfi Tapx Ciavdàni ; MI -Papa Gìova*irVWL^a 
ifitt^ttaitf inìaictmrlusglii poca fartum^reffo^Afo- 
Mtori , che- anche all'anno 877, parlando dcH'lltar* 
cttzfoorffttf* dikiiiiuomo ill'Imperadorct, *rt ròto- 
li ^*^r4tt*<fr'Mr; Aa ijuafc efpreffiefc e {**©&; e, 
do^a«&crB!più.nrifantta. v . .'iT/ir-^) 

, < jkfipégftat» fcmpre^più il ifuritorr nella fira.og** 
ftldne^croètche^nconent PNono Sècolo* *<ncl Decimo, 
*Pvpbf^<ftè$g&riNQ in Roma con potofti^oro tttflr 
c^cUÌrt^tfcgi'hnperadori; fi \*a attacandoafrarjhiogbii, 
**aanutae*ti affai volte intfn troppo bene ^efaminoft > 
co» entrati 'altri .qttelto dirima lettera di Gi^vtfnuU^^ 
fótìtta tifati. $78; alJ^AncivefcovO'di Ravenna» e fc&s-t 
*cflgaitfd , tQtfè-xJitc <dftir ^venuto Lamberto aitoatii * 
atr&inprsfc; ima: porta , ed occupata iin tal, .jtoa&terft laj 
CitJÙjUtJwèh xfudBtotnm Vetrutn c**tfiftenSikus(Qra* 
firkirtttb vi Papa nella Città Leonina ) wdltm Wtò*. 
JdomAAprtóftattm , apwV ImperstoribwBrat* Vétro > 
ejàfqm&Vic*xw>t r^itam kabcwemsts . Qgafichtjl&ua 
patf©l*f**^/< fignifichi foltanto una-Éacokà-dipctt* 
«tòrtele otti piùtofe.an^flrohrto dominio* caefoónj*^ 
ma?Rapi\cÉm vapj Diplomi, de^qu ali abbiamo già iìt ter, 
ipéaaiqnf itidUbu £rc£ai<Mte\ ai Tomo \ precedente .idi * 
(fi^fti iAnnJi. Non se&com* ; att' anno- J^vvdel ptfefep* 
tc Tonto Janvfl fia tirata qualche coafeguenia >, come 
alua arpica; rifece 4 dall'- Hpicafi* : pofto al fepolcro di 1 

Loctaiio Inq^xsadore i ài >coi ó ferie» >• 
-, e Qui 



A à qfLnBiTi tl<* * f . qftiq 

tikl^htt fotterìb ifc (tòta jpadrpo* di Rom* p&r {*#*<{ 

iM^d'ttarinta i delta 3We<A|#fl&tócav> su ^\A^i3imi 

tfttta Itofetitejio foffe AwMOcacwdelIa'S^e^QAw^ 
c^cfcTO&òefcottario cQmfe Itópcradore * ficeocrc 4iffu^ 
fcnìéniceoda^drittDrÉ Poo<|ificf fi èdimcftmto.inai^ 
otìJAfictóik -v ^ • •r . ■ • » o;m - \i > .j-.».w» 

^Vfcag© ottoll'ampity. Parte» pag.a $a* àòwenKt** 
et lafQferte>di ì^Romat^cbc'avettnomakmt^o^p* 
Giovanni XflI, fatti appicare dai Ottone. Imperale, 
fc^ìungeilnoilrtxAflnklifla : /Wt^i, 4f/V* JMttfHfc *, 
Art" jfMri [opremo domini* imj\oma . lo jion -trovai te* 
gittoa • una' 1 ttftxonft gire nza. -, perché g&at&ctiptf* 
tirtiifpatibuftanza dal celebre Mon%.^cmta&àr*,twiJifc 
dift^fo^drXSoinacchic) $tCVìI y - che gli Attt'donciiati 
fdfta ìe'Sfgborie della Sinta.Sede, toh hanno mi 
eftlW^WovTaTvìtà Pontificia yim perocché non fi efcr+ 
citt*dtafimftitftti (enaa jivconftnfo de' Papi . Glie poi 
p*ifiW?iditSit>vannr Xllh i Papi eferdtaffera giudica* 
tuw te^atrfV criminal e * i coste da' fu premi Signori ; 
e tirti' aforfutente v ce lo attdta 1* Anonimo Aftrono* 
ìrftJftffcffo H Dvvhcfxic Tomo a. pag. 296, ©v* fcrfvey 
cfa^ Lodovico Pio fai avviali» ì quad RtmanorumAlir 
tpUp&tntts cantra Leouem ^fpcfieUfMm pranzi**» 
rint cotjutathMv ;< e che il Papaia vendo! i trovati «v 
gli a vs^ onuiata&ati alfct morte : 4*0$ dttra*ivs.4tqut> 
cpnviS^sHtm^pofiolkutfnpplUic tildixerit capititi y 
Lege qsmatoorm* in ii coltrante . Quantunque fbg» 
gimga r;Aftrooomo , che: ciò diipiaaque a Lodovico 
Pio, ^ueito non fu perchè Leose fi fofle ufarpatJUr 
V autorità , che non gli compete* , ra* perchè lim- 
ino- 



*t*:- 



•r" 
o : 



* » f : V*npre,f!ta*Ma^ 

!>d » xoi'al'fiitfd'dffMrfaHietiM'-ffà^lJdlo chccira. l ' ' 
-m / gftfP aimo pft u Vàrtfe i'pàg. *8 rif^ittr utf Placito 
' ' , » tornito fottò P Imperò* <tf 'Berétfgiifrib ; àfTérifce , che 
}*ò «J0&/W" tóuofeenc , dtè Ai *dvtm*-c ytlfkv E far- 
mi eflb «&g*fto tfetchavé mtlfiizl<mi>\ e (ignori a , 
: *i apparifòt , <** fai # fyéaniVonttjui Yifriìt fiero il 
temporale dominio *Qj>> ver* mente fi coirofte tèmpre 
? jpii, qpterttOTrt&ipofla la fòrza della Òpifltohfe' pre- 
ii > giudicata anche negli Uomini grandi v.'tra'otiSM fenza 
h *i dubbia, dee annoverarli ii Muratori i Qlièffó Placito, 
iìW . per confezione del medefimo Anhalifte, , tìì , lè-ftote al- 
-.'.■■ terate » e guafte ; e pure;, perchè ferve al fUò fiftema, 
paflà per blK>fio fenza veruna eccezion é r . Laddove 
.. « tronndófend inftuaierabHi;ove fi tratta di finimenti, 
iej. e diplomi, che combattono c^lHdea» ch'egli vbpldar- 
-n ; - ci del temporale dominio dé^PonteCcn Vllfeva ogni più 
mitìuto mancamento , che fri efli apparìfii • Piùfbr- 
pteadmjte rietèfe ancoraché eflb fàccia tatti forza fu i 
diplomi» *d aitile Cimili carte» non oftante Vohtehrità di 
i ) l * altri iegititai documenti , o Tftocid , ed anche diplo* 
v .i matte! , che abbiamo in contrario ; quando egli fteflò 
* /tf &* iuftgffcto a dubitarne . Oltre il lamento fatto 
*■'.■ daJoi,cioè<ihe tratto tratto fi fcuoprono tàlli, éfpurj 
mólti monumenti, che hann-o tutta Papparenza di le» 
'. - gitimi i e dice chiaramente all'an. 98? Part;e iy.196 
'«e-iegt cbt abbondavano in quei itmpi i JàìfatK che 
Sbrogliano ambe oggidì iltrìurio dell* Eruditi con 
toru carte , e diplomi , che rtfian ne$lì Urihivj . Or 
fe a tutto quefto aggiungemmo', e le pretensioni , 
che: potevano avere 1 Principi fu quello, che n0n era 
proprio , •> * P adulazióne de* Feudatari , che volendo 
fere ordinariamente dapktfoH Tiranni^ dichiarava- 
tnoriudditt tlixhi loro pareva più utile; e lo ftilc delle 
Cttcìc^ahe-oper feguitare V. antico coftù me , o per 

di- 
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r ^ J tLìB/TìT ID !t I. t»x* 'wÉf 
«><b ^h^drejno pph^n^j^^À^^f^À^hBìwti , di- 



^ WT ™^ M4ilWti^JS0^^ 

storti IfcW ft 00 ^^*';* «^/npirfolfr JkaaitioNtii ttfi^ l\ appa- 
oiV *SfW >ff* foA0 ^ ^UÒ'IqsitiiWi-iO^crt^lOFb 
b2kiJ ^'^^ Rapire j^^es^)'tWU•All|Qt^i;l.4«Sl^jpVe fi, 

,oi:3:.HwA4 M, W^fe^^ ; ^^ l* r Iajbw> opinione 4 
!.; K ^gjuì(^qjoop folp JÌC; fiotogu^fte* banche fcgroffi 
^ ifM ^^iìche.Dci med£,fimi<)pcorroi*0$;c perla contra- 
ri 'ijWf/fluafldo^voriftoJjo la parte cònttari^ii «getta- 
ci >$o- .foi vedervi nn,piccoJo sbaglio » Grc&afaoote Ka- 
Wu\i 'MpvW&'d /W Eferc*K» appartefieffe fcrtmiftiHiente ai 
ijivi ■ ,È^m#HPonte&i^ 
^«M i(H rtg^or cariata,- di lunga ma ftp l*bm tJimoflrato con 

d iHWÌy^^ n ^4*,«PP9quiittalì#ivtoK^ ..,!.;.; 
-,! i .h yPJWW^ * 4faoftrai^femf^|^.?I;in«<Mrità dei 
.-.Tj iji'l^BVflP 6 ^ 15 n ^' e Wft $effpona*i ^c qbant» ancora, a 
^ii. t **SJpP diqM*^^^^^' ai to^efimi e i Re, e 
i w-i'gi' Imperatori , ho (limato qui rapportile c& 5 che 
lol •■'%^i^? m -*7 l l'Indperadore d'Occidente; Ladovi- 
^ ^ ' fP 3? f •*' ^afilio Macedone Jinptrador 'ti? ©rien*e , il 
V V ' -QMk querelaiuipii > che quefli fiiiTufpflfle il nome 
v ' \ì4ì$*B^° > «i Stimandogli, «fce fe «e ilfaiefir, Lo- 
*' { , &?Wft nella jrtfpoft* Apologetica tr* k-ainae-cofe gli 
, ./$cp j.|i r cflere pgli Imperadore, perchè io Jia fatto , e 
' " 'conf^ratb il.Sotnipp Pontefice. Che fc;0«i fidhiama 
Jmfefator Francorunt > ma ^ont^nornm, i diche nw- 
^vigluvall ilQrepo^cjd avviene perchè , «dine il 
ineflefinio Lodovico ^tte/la ; 2$ifi Rmènùtkt* linfe» 

' V ! '■ * " ' * hoc 
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Parte i pag. uó e feg. Ora in cfla lettera ben fi co- 
nofceil figgio, che dà Lodovico II Augnila della fua> 
gratitudine verfo la Santa Sede Apofiolica , proie- 
ttando, :defima 
firimo 1 lèquel- 
a dal ¥ io , e_# 
quella e o; che 
per qm ria dal 
Sommo e che 
portavi colla-» 
Prefett rie del- 
la Santi nedeli- 
ma. S( j non lì 
folle im _ te pre- 
tenlìoni con varj fcritti, dati ancora alla luce , confu- 
tati già da dotti Scrittori , certamente non avrebbe 
in quelli Annali proferite tante fue congetture, 
pregiudiziali ali' antico alto .«Bollito dominio de'Pa- 



À'i i: tétt'Ss } ì. vbmi 

m'Jìi.de'inro ^tów^bKt pW tolto è dalla'fildaetfc 

.Intéra ,,. e da aJtri'VnOnùblenti^ rapportati tnqueftf 

^hàli^avati " if favore ile* 

^fwidet'to ant mporale'ai' 

igapiiif4 av: é.quanto/'i 

ErWfipi.ftà aSedeApè- 

; tjpliv,,j!fr e. i tempora}:. 

DpmuitQ, Sa èinpré'ilce- 

Mlt-.-fUtf 1 ' '° #.*"■#■ 

.fi jiM^, Joc fi fcnfte^» 

S),XPHe della i, Sia ama* 

-$a per efferfi era , ferirla 

i.fcjicetMitt NEDEf- 

•tfi) IdV,' p del f «ÌSo 

. ;£oino di que, retto proà- 
-taitieote tutto ciò, che jie' funi Scritti difpiaceva alia 

•Sede JlpoftoJici . ." ... '!'"' J ' '. 



ttmriì j 

PHnfiegne colta fàiubràiU, mode rat e zia , ed 
erudizione il dottiamo P.D. Giufeppe Catalani 
ad illujlrare ìp#& fmt degU Minili ? ItatWdèfc 
celebre Signor Murztor^conttnntanel Preferite V. To- 
mo de nvtojbttiitfc tfitó&Mto WTfyii f*t* i& A a 

comandamento del I{ewrcndiffìmo V. Maejlro del J«- 
ero Talazzo , né ayfwtovi trwptp 7 e fifa, alcuna *m- 
tro la Santa Fedc\ ed i buoni coftumi , lo £iudi<hia± 

a.;'-" Pietro Menati Carf&ii co tfelPtriMfc 3 ' l:,tj 

a,i., j: , » • Rv Domenico Vincenza Marùi ^? <> 

£ .i«>r -•> -.,. . . Bertucci de' PrcdicattoHi •"" ; ?\ , 

_ »• - A •« "»i »/* ^c.T t' - r* . <f « l» >■ -» » ■ J \ , *, .1 

videbku^yt^adifi, P«ri Sieri- Mm't Aperta •: ! Va 
liei Mpgiifc&r. *.- - x , ,. . r- . m 

F. M. Z>'e tomydrJCinptntinÓpiilr -"' ' ". ' *'' 

« { Vii." » * ;•- 4 *" ■• .»>♦». »>>. A » '■.** 






Fr.Jofef)M«|yftiijBs OdJt.Or^Praedicator, *W* i ,,,. 
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-noilMlSAfm tìl XifB'kr IN ROMA. 

Bili Pregf 9 * Struttura raKtare fbppfet \ fan* JuerantV 

_ della Bafìlica Vaticana quinque vero pcnitus defi4e r 
del Sig JVJ^Marnucttitojn». , rakuitur • Additis noti* , 3c 

*• in 8. noma 1750» "" v novis Iconibtar chocleartinu* 

Concina F. Ddriié) Ord.f*raéd. Corno Ammonis Forma, 

de Speelaculis Tbeatralibut . Romae Tjrpis $alviofti if io. 

Romac tr? i. Tu 4^ ' fol. 

Del Culto faperJit ri ofo della £mantieH* Dunf J. C. de Ffc- 

Dea Cibele > D»fferta2Ìont teri te novojure Codicillo» 

delSigjCfflriMta)daror Yot* rum commentatiti* , atque 

tori in 4, fy^Rf^o. 1791» de^blemni quinque Teftium 

Muffirne e RiHetfioni di Mon- Numero inCodidlIis vel te- 

lig. Jacqgo^fienigno Qoi&ec iUsstftto. myfimim i yttWii 1 ' 

fopra laVomtdia» Venezia fu* Boehmerum* Accedirdi- 

1 7* $ • in i z. fpnt • de Codici His Jìiwt T«« 

Martirologio Romano Rifar» - ftibus vai i4i$ contri eundent 

«iato dalla Santità di )f. S* 175 *• in 4« 

BHNRDRTTOX1V- Rb- 7**&mU Medìtt-Pr affrea de 

ma 1750. in 4. lue venerea a Clariffiihò Vi-'- 

IftruxJone per i novelli Con- ro Hermanno Boerave Lugd* 

fefTori tom. a* in i». # . Batav^ma* 

Erra , 5Vor/* di j. Maria in Traeitani$um Virorum* qui in 

Portico» Roma 17yo.Jp. 4., . A CosgregationeS. Paoli valgo* 

Appendix ad J&etaUotbecam Barnabitarom memoria no* 

Vaticanam Michael is Mer« itra flprueruiu Vira» • A** 

catijnqua lecìoribus exiben*. • flore retro G rat iolo . JBo» 

tm xix, IconcsTypu Aencis . nqniae 17^1. 4. . . . ^ . 

nuper Floteróiae* -Invttrfisy P* Monetjt Itali aeVtriotxm 

quorum xiv* Pontificia libe* Illuftri una Vifonmi. Collega 

v ", Ar~ 












««or») •- 

PtyfiegHt colla ffatdbr&ità , tkoderitetla , fi 
erudizione il dottiffimo P.D. Giufeppe Catalani 
4<{ illufirare 'qmùfr.fm* degli Mht<Ui f ItatWdèfc 
eelebre Signor Murztori.coHttnutanel Preferite fi To. 

comandamento del B$<oercndifJìmo V. Maeflro del Sa- 
tro Talazzo , né adendovi tr t m&ft T cpfa. alcuna *on- 
fro la Santa Fede\ ed i buoni coftumi , lo liudnhia* 
no deg$q,fjfppf fiamfm* .» * •»:»-. :«,' v ^ 4?/nr 

*.«•■•< PiMfo Moneti ató)ijcò«eirirfiMé ! ' ; ' s,; 

9U-Ì-. .. ; t Rv Domenico Vince»»» Maria a Cl?> 
« ; ; o i r > , -, Bertucci d* ? Predicatoti * - 1 1 'V' 1 . 

2'."". /l« * 

videbkuflR^y^ndiJi, Pam «ieri- pitì/ AJpftM ; ' - "Vi ') 

IICI MjlgijteÒir. » .— • : * ... .m ■ • :' 

m. v,-,\ .-- 15: ;; • . *■ ; i . . >'u r.-i *:.<" •«• *.- 

F. A/. Z>rJto*rtYf *k*Cttti4ntin1tp<>L £ "" '' *'' M 
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Fr. Jofeph AqgyftiijQs Otó Or<^Pràedicató>^«Q{ r,'^ .. 
Palati! Apo^ojiq 1%.. , ..,. ... .... „ .,..,.. . 
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C A Ti v'Alia O^CNO 

inL!«ic . V-m..u> '.I.'. :-' . J ■ •' vs-c-". "••.* ì 

-WMRfc&ftT) iJl X.rB*t IN ROMA . ' T C ° 

DB Ili Pr*£j, e Struttura raHt^fe fup^cti ^ntibcraiit;- " ** 

della Bafilica Vaticana qutnque vero peninis.defejer 
del Si£.AJ>ty, Martinetti tapv. - , rabamur . Additi* noti* , & 

*• in 8. Roma 175 o. ' novis Iconibtta choclearunu* 

Concilia F. ì)Atiitl OràJfthèd. Corno Ammonis Forma. 

de Spe&acutss Tbeatralibut t Romae Typis falvioni if io. 

Romae 17^ i. ! » 4'. fol. 

Del Culto fitpc*fk'*So fa della Emaiivdi* Dunf J. C. de F*- 

Dea Cibele > Ditfermiont ieri te novo ]ur Codicillo» 

delSigdC<«Moi)«l«ror V^fv vut* etmmentarius % àtque. 

tori in 4, fyfc. Hpnu 1751, dedblemni quinoue Teftium 

Maffime e RiHeifioni diMon- Numero inCodidlIis vel te- 

f\g. Jacopo^BcnignoBoilàet torneato iotifiltliiU Ìr ilfr >Ii* 

fbpra foVdmtdta* Venezia fu* Boehmerum* Accedirdi- 

17* $* in ir. fpnto de Codici Wis JìiMtTff? 

Martirologio Romano Rifor* Jtibu* valioUs contra eundem 

mato dalla Santità di fi. S. 175*» in 4« , 

BENEDETTO XIV. Kb- 7**&mU Medtco-Praffrca de 

ma 1750* in 4. lue venerea a Clariffim* Vt- 

I&ruxJone per i novelli Con* ro Hermanno Boerave Liigd* 

feftori tom. a* in 11. , Battv, m^u -. 
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ANNALI D'ITALIA 

Dal principia dell* Era Volgare 
fino all'Anno 17 fo. 



A ».n o i^t C r i-s t o DCCCXfcl. Lidiwonc IV. 

, .; , Pi'Grbcorio IV. Papa 15. 

di Lottario Imperadore 22. 19. e t. 

* ■ 

Enuta la Primavera, Lottano j*u+ 
gufio pafcò colle fue forze a Vonjia* 
ria, perchè fentiva eflere m armi il 
fratello Lodovico Xe (4) >e paflatd il rt)UtA 
Reno T incalzò talmente , che il fece E3J££, t 
ritirar nella Baviera . Intanto il Re 15??** 
Carlo còlle brafche avea tirato nel faò partito JBer- 




nardp , già riraeflo in pofleffò della Settimania , 
colle buone s* era cattivato l'amore e Taffiftenza dei 
Popoli deli' Aquitania ; né gli mancava neUa.Neu* 
Aria e nella Borgogna gran copia di fedeli e aderenti . 
Rannata perciò una non ifpreazabile Aratala , co- 
rageiofamente s'inoltrò fino alla Senna, e non oftan?» 
te v oppofizione delle foldatefche , quivi lafciate da 
Lottario per difendere quei patii , gli riufcl di vali- 
carla > e d'inoltrarfr fino alla Città di Troyes. Por* 
tato q«efto,avvifo a Lottario , fu cagione , eh" egli » 
lafdato ftare Lodovico, retrocedette per badare ali* 
altro fratello , al quale fpedl Ambafciatori, per la- 
gnarti di lui , perchè aveffe pafTato i confini a lui poco 
aranti pxibfcritti . Li dimandò Carlo ben' informati 
delle fue ragioni , cioè con dolerli , ebe Lottario per* 
fegukaflfc il comune fratello Lodovico , e contro i 
giuramenti ufurpaffe tanti Stati ad effo CVtt/o affegnati 
Tom.r.Tarf.L A„ * nelle 
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nelle precedenti convenzioni , con altre ragioni, 
*vX*£ eh' io traiamo ; elibendoficontuttociò pronto ad un 
*■■• *« Congreflb , per vedere t fé ali* amicheYole fipotea 
{hbilire un'accordo. Se nò, che farebbe rimefla_» 
all' armi la decifion delle loro contxoverfie • Io que- 
llo mentre i due fratelli Lodovico e C4tlo trattarono 
t conghiufero una Lega fra loro contro di Lottarlo : 
dopo di che Lodovico fi motte, con quanto sforzo gli 
fu permeilo , e riunitogli di dare una rotta ad *AàaU 
berto n creato Duca <T Auftrafia da Lottane , e da 
lui lafciato alla guardia del Reno , felicemente vali- 
cò quel Real fiume , tendendo ad unir le fue forze 
con quelle di Carlo , ficconje infatti avvenne • Anda- 
rono innanzi indietro varie ambafeiate , varj proget- 
ti , per veder pur di concordar gli animi fenza fpar- 
gi mento di fangue > ma niuna condizione piaceva 
a Lottarlo > perchè intanto appettava , che feco fi 
venifle a congiugnere Pippina fuo nipote , preten- 
dente alla Corona d 1 Aquitania , che conduceva un 
buon rinforzo di truppe* Venuto Tlppino > fempre 
più fi vide allontanar la fperanza dell'accordo , e però 
amendue le parti fi ac e in fero alla battaglia . Il fito , 
dove fi azzuffarono nel di 25. di Giugno le due arma- 
iti nvi* te nemiche fu Fontaneto, o fia Fontenaynel Conta- 
la. "p. R fir do di Auxerre. Agnello (*) Scrittore Italiano di 
lUìk?™* quelli tempi , afferma , che Tefercito di Lottarlo era 
comporto d'innumerabil gente , e però di lunga mano 
fu per io re a quello dei due fratelli avvérfarj • Ciò non 
ottante <;on tal rabbia e vigore combattè l'Armata d'e£ 
fi due fratelli , che ne reltò in fine feon fitta quella di 
Lottarlo , il quale peraltro fece maraviglie di valore 
nel combattimento. 
Ma quello memorabil fatto d*armi fu la rovinadella 
V-^?^ lancia , per atteftato degli Annali di Metz (4) , per* 
che vi p$f! la gente più brava di tutta la Francia , co- 
si che da 11 innanzi cominciò ad andare in declinazione 
quel Regno, ridotto air impotenza di difendere f* 
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fteflb, nonché diconquifhre l'altrui, Scri/Tero al- 
cuni , che cento mila perfone rimafero eftinte fui 
campo. Sì gran macello non lj dee molto facilmente *«»"***■. 
credere. Agnello attefh, che 4aIIa parte di Lottarlo e 
di Pippino vi perirono quaranta mila perfone: lagrifi- 
zio ben grande alla matta ambizione . 

Ci ha poi quello medefimo Autore confervata una 
particolarità , che vien taciuta dagli Annalifti Fran- 
zefi e Tedefchi d* allora . Cioè che Gregorio Papa 9 
affai prevedendo , dove avea a terminare 1' abomine- 
vol difTenliqne dei tre Re fratelli , mollo da zelo ed 
amore paterne^ , determinò d'inviare in Francia tre 
Legati,affinchè s'interpone Aero, perla concordia e pa- 
ce . Saputo ciò da Giorgio Arcivefcovo.di Ravenna 
fcrifle ali* Imperador Lottarlo , pregandolo d'impe- 
trare dal Papa, che anch'egli in compagnia dei Le- 
gati potefle intraprendere quel viaggio . L'ottenne , 
ma andò colla maledizione Apoftolica , pei^hè ben 
conosceva il Pontefice , che vano, e torbido cervello 
forte un tal Prelato . Andò , dilli , con trecento ca- 
valli, feco portando gran copia d'oro, e d' argento, e 
con aver Taccheggiato il refìo del tefpro della fuju» 
Chiefa, ed afportate Corone , Calici , e Patene 
d* oro , evali d'argento e d'oro , e tolte le gemme 
dalle Croci ; tutto per far dei regali . Né Agnello 
diflimula , che le mire di quello Arcivefcovo erano 
di fovvertire a forza di donativi Lottano ^ngufio^pcr 
fottrarfi dall' ubidjenza e podeftà cjel Papa , come 
avea fatto qualche fuo Predeceflpre Scifmatigo: al qual 
fine /èco portò i Privilegi, conceduti da alcuni empj 
Imperatori Greci alla fua Chiefa • Giunto Giorgio all' 
Armata di Lottano , ficcome abbiamo dagli Annali di w| AbmW 
San Bertino. (*) , fu ritenuto da eflb ^ugujlo^ fenza JJjS!!* 
permettergli di trattar d'accordo coi fuoi fratelli. Al- 
trettanto poniamo credere , che fuccedeflfe ai Legati 
del Papa , perchè Lottarlo non fapeva intenderei 
configli di pace , lufingandofi di maggior vantaggio 
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perla via dell'armi. Ora Iddio permife, che dopo 
*■£■•* ' a rotta delPefercito Lottariario , V ambiziofo Arci* 
a w uu vefcovo Giorgio fofle prefo dai vincitori foldati , 
Spogliato del Piviale, di cui era veftito,e con grande 
ftrapazzo condotto alla prefenea del Re Carlo f il qua- 
le per tre giorni il fece (lare fotto buona guardia , 
come prigione . I Legati Apostolici ebbero la fortu- 
na di poterli fàlvar colla fuga ad Auxerre. I Preti e 
Cherici , che accompagnavano l'Arcivefcovo fuddet- 
to , chi qua , chi là . Tutto il fuo teforo reftò in 
preda ai foldati . I fuoi Privilegi gittati nei fango , 
calpeftati , e lacerati fi perderono ; ed egli fteflb fu 
in pericolo d' eflere cacciato in efilio da Carlo , e da 
Lodovico , dappoiché furono informati della di lui 
malignità ; ma 1* Imperadrice Giuditta moflane a 
compalfione , gl'impetrò la libertà . Sei fece venire 
davanti il Re Carlo , e dopo averlo rabbuffato ben 
bene , e fattogli predar giuramento , il lafciò andare 
con ordine , che gli fofle reftituito tutto quanto li 
potea trovar Ipettante a lui . Si trovò ben poco. Tutti 
i fuoi Preti , fé vollero tornare in Italia , furono 
corretti a venirfene a piedi e in farfetto , e chie- 
dendo la lirnofina . Promife Giorgio di compenfar 
loro i danni 5 giunto che fofle a Ravenna ; ma i fatti 
non corrifpofero poi alle parole . Si ritirò Io feon-» 
fitto Lottano ad A quisgrana , per attendere a far 
gente di nuovo da poter foftener la guerra , e lafciolfi. 
tanto trafportare dal fuo mal talento , che per aver 
ioccorio dai Salibili Stellingi , permife loro di ritor- 
nare agli antichi riti Pagani, con grave fcandalo del 
Crifiianefimo . Ad Erioldo ancora Re di Danimarca , 
Apollata della Religion Criftiana , e perfecutor dei 
Criftiani, concedette da godere alcune Terre nei 
fuoi confini . Intanto il Re Lodovico , parte col ter- 
rore , parte col maneggio traile nel fuo partito moU 
ti dei Sa (Toni ; inoltre tutti i Popoli dell' Auftrafia , 
Juringia, *4 AJamagna, ridwffe fotto il fuo domi-. 
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tìioJ Nello fteflb tempo i Normanni (4) profittando 
della difcordia dei Re fratelli , sbarcarono in Francia, B Vo ^ w A 
prefero la Città di Roano , e dopo il facco la diede- **«***' • 
roalle fiamme , con reftar defolati dalla loro cru- [$ *° B n £ 
deità alcuni Monafteri , e un buon tratto di paefe . JJciSJ 
Rinforzato alquanto di gente 1* Imperador Lattario £**{;* 
pafsò il Reno , quali che volefle impedire i progredì 
di Lodovico fuo fratello 4 ma poi fenza far altro , fé 
ne tornò a Vormazia * Pafsò poi nel Maine , com- 
mettendo dapertutto le fue truppe immenfi difordini 
e faccheggj , ed obbligando col a forza quei Popoli a 
giurargli fedeltà . Non era men della Francia feon* 
volto in qiiefti tempi il Ducato di Benevento per la b &€*<«* 
guerra infortafra Siconolfo dominante in Salefno(i), E£i S H . lft: 
e Radelgifo Principe Beneventano • Siconolfo , ficco* 
me uomo bellicofo , ajutato anche da Landolfo Con-» 
te di Capua , e dai fuoi figliuoli , fenza perdere tem- 
po , s' inoltrò nella Calabria , e tutta la ridufie fotto 
il fuo dominio . Prefe anche buona parte nella Pu. 
glia , e rivoltofi addoflò all' altro paefe di Benevento, 
s' impadroni di alcune altre Città e Terre . Una do* 
nazione fatta da eflb Siconolfo Principe* ad jtjont Ve- 
scovo di Salerno e alla fua Chiefa nel mefe di Agerito 
dell'anno prefente > fi legge nelle mie Antichità Ita- ^!m^ 
lianfi (e) é 

Anno' di C r 1 * t b dcccxlii. Indizione v. 
di Gregorio IV. Papa 16. 
di Lottario Imperadore 23. 20. e j. 

DUrando tuttavia la guerra e gli feoncerti in 
FAncia tra Lottario Auguro , e i due Re fuoi 
fratelli , feguirono varj Movimenti dall' una e dall' 
alt* a parte, minutamente deferitti da Nitardo (<Q. Fra £™m* 
l'altre cofe con piacere fi legge preffo di lui la confer- 
ma della Lega ftabilita fra i fuddetti due fratelli Lo- 
dovico e Carlo in Argentina, o vogliam dire in Stra- 

A 3 sburg r 



6 ANNALI D'ITALIA. 

era S ^ ur ^ # L'uno fece il fuo giuramento in Lingua Té<* 
v»im» defca , e 1* altra in Lingua Romanza , che era fin 

Ano •«». d>aji 0ra j a Volgare Franzefe, e s'accoftava più alla 
hoftra Italiana di quel , che faccia oggidì . Sarebbe da 
defiderare, che fofle reftato un pezzo flirtile della-^ 
Lingua noftra Italiana di que tempi, per conofcere 
in che flato efla allora li trovafle ; ma fin* ora nulla di 
tiò s'è veduto , perchè tutte le Scritture , che reca- 
no , fono di Lingua Latina , mifchiata nondiméno di 
molti Solecifmi e Barbarifmi . I Tedefchi , e'gPIn'glefi 
hanno interi Opufculi di quei Secoli nella lor lin- 
gua . JNuIla ne hz l'Italia . Ora io non mi fermerò a 
descrivere le vicende della guerra di Francia , per- 

w AD.a. che furono di poco momento . Batterà qui dire , che 

£«"££* balzato T Impérador Lottarlo dai fratelli (4) > dopo 
avere Spogliato il Palazzo d'Aquisgrahàdi tutte le co- 
fé più preziofe , fi ritirò a Lione , e quivi dopo aver 
fin ora rifiutato di dare orecchio a progetti di pace , 
finalménte la debolezza delle forze fue il configliò ad 
afcoltarli . Si convenne fra i tre fratelli di fare un* 
abbonamento preffb alla Città di Mafcon in un' IfoIa_* 
del Fiume Sona , che divideva le Armate . Quello 
feguì verfola metà di Giugno, e vicendevolrhente 
tutti e tre dimandarono perdono del paflato , giuraro- 
no di cónfervar tra loro una buona pace e fratelìahZa; 
e determinarono di tenere un Congreflò nella Città 
di Metz nel primo di di Ottobre , per regolare la di- 
vifion della Monarchia Franzefe, di cui fi andò poi 
Seriamente trattando da lì innanzi. Ma quello Con- 
greflò fi differì fino ai cinque di Novembre , e per va- 
rj impedimenti o prefetti trafportato fu al Giugno 
dell'anno Seguente. • 

Per altro i due fratelli Lodovico e Carlo , dappoi- 
ché ebbel-o cottretto I'Augufto Lottano a ritirarli da 
Aquifgrana, colà fi portarono effi , e ordinata quivi 
una raunanza di molti Vefcovi , fecero loro decidere, 
che Lottano per gl'infulti fatti al padre 3 per la man- 
cai*- 
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tati za ai giuramenti , per l'indebita guerra fatta ai 
fratelli , avea provato il flagello della vendetta di E yJ£ nt f 
Dio , ed era decaduto dai Regni di Francia e di Ger- *■* ««*• 
mania , de' quati erano divenuti giudi pofleflori i Re 
Lodovico e Carlo . Ciò fatto , i due fratelli divifero 
tra loro i Regni ; ma per l'accbrdo , che nell'anno 
fufleguente fegu) tra effi , e l'Imperador Lottarlo , fi 
fece una più ftabil divisone » Terminò i fuoi giorni 
nel Gennajo dell'anno preferite Teofilo imperador dei 
Greci, con làfciafe fucccflbr nell'Imperio Michele fuo 
figliuolo in età di foli tre anni . Una malattia perico- 
lo fa ibpragi unta a quello novello Auguro diede occa- 
sione ai Monaci di Studio, di promuovere la reftitu- 
zion delle facre Immagini , con promefTa della di lui 
guarigione. Risanato egli infatti > con giubilo dei 
Cattolici furono rimefle in ufo he* facri Templi le Im- 
magi ni , e cacciato via Sfanne falfo Patriarca di Co- 
stantinopoli > in luogo fuo fu eletto Metodio , uomo 
di fanta vita, e di fentimentiortodòffi. Ladivifione 
e guerra tra i Principi di Benevento feguita va più che 
mai vigorofa, quando i Saraceni Affricani , chiama* 
ti da altri ^garetti , opure Mori , padroni della vi- 
cina Sicilia > feppero ben prendere pe' capelli la 
buona fortuna , con paflare forfè prima di q uè (l'anno 
in Calabria , dove a man falva s'impadronirono di 
alcune Città e Terre , e vi fi radicarono talmente , 
che l'Italia tutta n'ebbe a piangere dipoi per lungo • 
tempo. . Sotto quell'Anno Nitardo (*) , e gli Annali 
Bertiniani (6) mettono l'entrata di coftoro nel Duca- fili 1 ! 1 * * 
to di Benevento • Radelgifo Trincipe di quelle con* jJJJJ^ 
trade veggendo profperar sì forte gli affari dell'emulo ««w"» 1 ' 
Siconolfo , da cui or una , or un'altra Città gli veni- 
va occupata , fenza trovar maniera da potere refi* 
ftere , s'appigliò ad un configlio dettato dalla difpe- 
razione; cioè chiamò in ajuto fuo alquante brigate 
de' Saraceni portati nella Calabria • (f) Ebbe ordine é trd»*. 
da lui P anione Governatore di Bari, di dar quartiere %*«?' 
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a quegl'Infedeli fuori della Città dalla parte del Ma- 
JJ^ re . Ma i Saraceni , gente la più furba del Mondo , 
**»**« andarono tanto fpiando le fortificazioni della Otta, 
che trovarono modo una notte di arrampicarfi e di 
entrarvi dentro fenza refiftenza d'alcuno. Mifero a 
fil di fpada una parte del mifero innocente Popolo, 
l'altra la fecero (chiava , e Tandone fra gli altri dopo 
molti torménti fu grttatoed affogato hel ftare . 
« Panti. Gòn Erchemperto va d'accordò l'Anonimo Sàler* 
Sa»?, nitano (<*) intomo a quelli fatti • Racconta egli , che 
*«!£& ^addgifo Principe di Benevento con inTarmata xli 
ventidue mila perfone tra cavalleria , e fanteria fi 
portò all'afledio di Salerno ; ma Siconolfo Principe 
colla gente di Salerno , Capua , Aggerenza , Con- 
fa , & Amalfi , venne a battaglia , e sbaragliò i Be» 
ne ventarti . Quefla probabilmente è la rotta , di cui 
all'anno 840. s'è fatta menzione coll'autoritì di Er- 
chemperto. Seguita poi a dire, che Siconolfo, ratinato 
un buon* elèrcito , fi portò anch'egli addoflb ai Be- 
neventani ; ma quefti ufciti dalla Città si valore fa* 
mente li aflalirono , che li mifero in fuga . Dopo 
quello i Saraceni coti grandi forze calarono in Cala- 
bria ; prefero Taranto con facilità- , ejl entrati nella 
Puglia , diedero il facco a quali tutte le Città con 
uccidere le perfone , che erano crefeiute a guifa def- 
le biade. Per atteftato poi di Erchemperto , I{adel- 
gifo trovandoli impotente a cacciar fuori di Bari quei 
Barbari ofpiti > cominciò a trattar con loro amiche- 
volmente , e a valerli del lóro ajuto . Comandò ad 
Orfo fuo figliuolo di menarli all'afledio di un Cartello , 
. e v'andarono con una potente olle . Ma ciò faputo da 
Siconolfo , arditamente andò a trovarli > e li fconfiflfe 
con iftrage di chi non potè ben menar le gambe . U 
Re d'elfi per nome Calfo , cadutogli fotto per la** 
iìanchezza il cavallo , ltentò a giugnere coi fuoi piedi 
a Bari . Grcbbero poi le miferie di quelle contrade , 
perchè fecondo l'Anonimo Salernitano* ^adalgifo 
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prefe al fuo foldo il Principe de* Saraceni abitante- in 
Bari, per nome Saotan , o Saudan , come altri hanno ^^ 
icritto.Tengo io che quello fofle non il proprio fuo no. *■■• ••*• 
me, ma quello bensì della fua Dignità ,e fo ftefTo Ha che 
Saldano , o Sultano , come han detto dipoi gl'Italia- 
ni . Veggafi il d'Erbelot (a) alla parola Solthan . Col mftg^ 
rinfòrzo di coftui e delle fue masnade! Beneventani 
paffaronn addoflò ai Salernitani ; e non meno agli uo- 
mini che alle cafe e ai poderi recarono infiniti danni • 
Furono coftoro appena ritornati indietro , che perve- 
nuta la nuova a Siconolfo fignoreggiante in Salerno la 
notizia , che ^adelgifo avea Spogliata la Cattedrale di 
Benevento di buona parte del fuo teforo per ingagia- . 
ree pagare i Saraceni del fuo partko:anch'egli fi pre- 
valfe di quefto fcellerato efempio,e prefa per forza dal. 
la Cattedrale di Salerno gran copia d'oro > fé ne fervi 
per impegnare alla difefa de' fuoi Stati il Comandano 
te Saraceno di Taranto , chiamato ^fpollafar . Ben 
volentieri coftui pafsò con buon nerbo di gente al fer- 
vrgio di Siconolfo , e pofcia unito coi Salernitani ai 
guado de' Beneventani . Accadde poi , che tornato 
sfpollafdt da quella Spedizione con Siconolfo a Saler- 
no , mentre amendue con fella falivano le fcale dei 
Palazzo , Siconolfo per ifcherzo il prefe collo 
braccia , e portollo di pefo fopra , e nel pofarlo giù 
l'abbracciò e baciò . Ma il fuperbo e delicato Sara- 
ceno fé l'ebbe forte a male ; e tuttoché Siconolfo di- 
cefife d'aver fatto ciò per burla , e non per inganno r 
pure giurò di non volerlo più fervire , ed immante- 
nente con tutti i fuoi fi parti da Salerno , e tornofle- 
ne a Taranto. Qnivi trattò con Radalgifo , efiben- 
dofi ai fuoi fervigj . Né potea giugnep; a lui nuova 
più cara di quefto • Accettato e venuto coll'eferciftQ 
fuo , torto fu fpedito contro de' Salernitani ; nel pae- 
fe de' quali commife enormità e danni incredibili. 
Cosi gl'Infedeli andavano profittando della difcordia 
de' Principi Cristiani colla rovina de' Popoli innocen- 
ti. 
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ti • Ottenne in quell'anno , fé pur non fu nel prece- 
B *o{L» A dente , il Doge di Venezia Tietro da Lottano Impe- 



**• radore la conferma delle efènzioni de'Beni, goduti dai 
Veneziani nel Regno d'Italia • Il Diploma rappor- 
uitachr^ tato dal Dandolo , (<*) fu dato Kalendis Septembris 
tZTtafte. anno Chrijlo propitio Imperli Donni Lotharii piiffimi 
Augnili in Italia XXII. in Francia II. Indittione VUL 
Attum Tbermis Fili a Talath Regio è Quefte Note 
Cronologiche non fufCftono . Fors'anche tale fpedi- 
zione la ftefla è , di cui s'è fatta troppo pretto menzio- 



ne di fopra altarino 840. Terminò in quell'anno , ie- 
e Erchem. Lando tf Conte, o ila Principe di Capua . (e) Refta- 



princin. " condo i conti di Camillo Pellegrino (£) , i fuoi giorni 
^ h€m . Landolfo Conte, o ila Principe di Capua . (e) Refta- 
SE.m" 1 *' rono di lui quattro figliuoli , cioè Landone ,. che fi- 
gnoreggiò in Capua ; V anione in Sora ; e Landonol- 
fo in Ti ano . ti quarto figliuolo Landolfo feguitò la_» 
via Ecclefia dica , con divenir poi Vefcovo di Capua, 
e perfonaggio famofo per le fue iniquità. Lafciò il 
vecchio Landolfo per ricordo a' fuoi figliuoli , che 
non permetteflero mai la riunione de' Principati di 
Benevento e Salerno ; e tutti da I) innanzi comincia- 
rono a tirar de* calci contro del Principe di Beneven- 
to, e a poco a poco ftabilirono l'indipendenza del 
Principato di Capua da Benevento e da Salerno . 

Anno di Cristo dcccxliin Indizione vi. 
di Gregorio IV. Papa 17. 
di Lottar 10 Imperadore 24. 21- e 4. 

I fommà coniazione a tutta la Monarchia*» 
Franzefe riufcl l'anno prefente , perché fi ven- 
ne finalmente alla divisone de' Regni tra i fi* 
gliuoli di Lodovico Pio; il che produfle la con- 
cordia fra loro , e la pace fra tutti i Popoli loro 
'frwcÒ^ additi . (d) Segui quella nel mefe d'Agofto nella 
£SSt Città di Verdun preffo alla Mofa , con efferfi quivi 
abboccati i tre Re , e pacificati fra loro . La parte f 
che toccò al Re Carlo , appellato dipoi il Calvo , fu 

la 
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h parte Occidentaledella Francia , cioè dall'Oceano :rrr ^ 
fino alla Mofa e alla Schelda , e fino al Rodano , alla E V JJ,^ A 
Sona , al Mediterraneo , e alla Spagna . Al Re Lo* *»» H * 
dorico toccò la Baviera , parte della Pannonia , la 
Saffonia , e tutte le Provincie della Germania di là 
dal Beno , con qualche parte ancora di paefe di qua 
da e fio Reno , e nominatamente Magonza ; e qui eb- 
be principio il Regno della Germania , appellato an- 
che Fr etnei a Orientale . All'I mperador Lottarlo reftò 
tutto il tratto di paefe fituato fra il Reno e la Mofa 
andando fino all'Oceano , la Provenza > la Savoja , 
gli Svizzeri , e Grigioni , cioè quafi tutta l'antica 
Borgogna e l'Alfazia ; nec non & omnia ^egna Itali a e 
<um iffa Romana Vrbe, come ha l'Autore degli An- 
nali di Metz : con che egli venne a perdere tantc^ 
Provincie, che il padre gli a vea lafcfato in Germa- 
nia, e ch'egli avrebbe potuto agevolmente ritenere, 
fé l'incontentabile Aia ambizione fcon l'avefle condot- 
to a mancar di parola , e a far guerra al Re Carlo fuo 
fratello. E qui non lafciano alcuni Scrittóri di quei 
tempi di deplorar quello trinciamene della dianzi si 
vafta Monarchia Franzefe , che unita faceva paura a 
tutti , divifa apri il campo ai Normanni , Saraceni , 
ed Ungheri d'infierire e prevalere contro de* Criftiani 
d'Occidente , e d'inferir loro un'Iliade di mali . E 
tanto più redo efla indebolita, perchè al Re Carlo 
Calvo toccò bensì in quella divi/ione > almen tacita* 
mente, anche l'Aquitania ; ma in quelle contrade il. 
fece forte il fuo nipote fippino //., figliuolo del Re 
biffino /.,riconofciuto per Re dalla maggior parte di 
quei Popoli ; e gran fangue e fatiche dipoi corto ad 
elfo Re Carlos il levar quel Regno dalle mani del ni- 
pote • Ribellofli ancora al medefinìo Re 'Carlo , per 
non dire , che fi fiaccò dalla fua alleanza , T^pmeHojo 
J>*ca della minor Bretagna , feguendo l'ufo dei Pfe* 
decefibri , che non fapeano,fe non colla fòrza, indurii 
a riconoscere per loro Sovrani i Re di Francia . £ in 

que- 
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queft*ànno ancora (4) i Normanni fecero ufio sbarcò 
B voi R *f nelPAquitania inferiore , e diedero il facco al paefe. 



*♦* Sopra tutto prefa la Città di Nantes , vi trucidarono 
il Vefco vo Gpardo e molti Cherici e Laici . Però fen- 
dane**. ' Abilmente fi cominciò a provare collo fmembramen- 
to della Monarchia il pefo delle miferie , fpezialmen- 
te nella Francia Occidentale , in cui ancora nell'A- 
prile dell'anno corrente mancò di vita Vlmperadrice 
Giuditte , madre del fuddetto Re Cirio Calvo . Mi- 
nori poi non erano gli affanni nel Ducato Beneventa- 
no per la guerra , che ornatamente faceano tra di 
loro il Principe di Benevento H&delgifo, e Siconolfo 
Principe di Salerno * Altro non s'udiva che Taccheg- 
gi , e più degli altri ne fapeano profittare gli afiuti Sa- 
raceni , dominanti nella Calabria e in Bari , col farli 
partigiani ora dell'uno ora dell'altro Principe , ed ar- 
ricchirli colle (poglie degl'infelici Popoli • Or mentre 
b citta* coftoro fi (lavano ai fervigj di Hadelgifo , (£) Siconol- 
SJTi" 1 *' fo non potendo reggere al contratto , altro fcampo 
non feppe trovare , che di condurre al foldo fuo mol- 
te brigate di quei Saraceni, che fignoreggiavano lcu> 
Spagna , ed aveano anche occupata Hfola di Creta , 
o fiadi Candia . Fra quelli Saraceni , e quei dell'Af- 
frica non paflfava allora amicizia , anzi fi riputavano 
* fra loro nemici * Con quello rinforzo venne un gior- 

no Siconolfo alle mani cplParmata di Hadelgifo, nel 
Luogo appellato le Forche Caudine , celebre anche 
nella Storia Romana . Riufcì a B&delgifo a tutta'pri* 
ma di mettere in rotta le fchiere nemiche ; ma SfYo- 
nolfo, che flava ritirato in difparte con unofcelto 
drappello ad offervar l'efito della battaglia , allorché 
vide i Beneventani sbandati perfeguitare i fu gitivi , 
fi fcagliò contro di loro f ne tagliò molti a pezzi , 
molti altri ne fece prigioni , e coftrinfe il refto a me- 
nar le gambe . Dopo quella infigne vittoria vennero 
in fuo potere , eccettochè Benevento e Siponto , tut- 
te l'altre Città di B&dclgifo. Abbiamo daLeone_> 

Oftien. 
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Oftienfe (4) , che Siconolfo per pagare i Saraceni 
Spagnuoli,fotto nome di prellito,fpogliò di quali tut- B Ve| * A 
to Pinfigne fuo teforo i 1 Mohiftero di Monte Caiino . kauo ««*• 
Finalmente fi portò egli airaflfedio della ftefla Capitale 
di Benevento . Era gii ridotto a mal termine rafie- «o»lc*. 
diata Città non meno per la morte dei difenfori , che cvV 1 ' 
per la mancanza delle vettovaglie , quando Radelgifo 
fi avvisò di chiamare in foccorfo fuo Guido Duca di 
Spoleti. Contuttoché quelli foffe parente di Siconol- 
fo , pure non lafciò di accorrere con un copiofo efer- 
cito in ajuto d'elfo Radelgifo ; ma prima di giugnere 
a Benevento fece Capere a Siconolfo , che il configlia* 
va di ritirarli dall' afledio , e chelafciafie fare a lui , 
perchè,fubito che avefle potuto favellar con Radclgi* 
fi , avrebbe fatta conofeere al medefimo Siconolfo la 
parzialità, di cui fi gloriava verfo di lui • Gli fu pre- 
fiata fede , e Siconolfo fciolfe Pafledio • Ma Guido 
prò cupiditate pecuniarum , quibus maxime Franco» 
rum fubjicitur genus ( era Guido dinazion Franzefe) 
avendo fmunto da Radelgifo la fomma di fettanta mU 
la feudi d'oro , nulla attenne delle promette fatte al 
fuo cognato Siconolfo , e fé ne tornò a fpoleti • 

Diverfamente vien raccontato quello fatto dall'A- 
nonimo Salernitano (t) , il quale fiori a mio credere (S*!^ 8 * 
cento anni dopo Erchemperto . Secondo lui , Sico- JJJiiJ; 
nolfo invitò ed ebbe in fuo ajuto Guido fuo cognato , 
qui ilio tempore Tufcis praeerat • L'Umbria, dove è 
Spole ti , era in quei tempi dai Letterati polla nella 
Provincia della Tofcana ; e però altri ancora chiama- 
rono Duca dei Tofcani , chi comandava agli Spoleti- 
ni . Più fottopoi foggiugne , che i Toftani , gli 5po- 
letini , e i Salernitani cinfero d'atTedio Benevento , 
quali che Guido comandale non folo al Ducato di Spo- 
leti , ma anche a quel della Tofcana : il che non pare 
credibile . Ora dando elfi attendati fotto quella Cit- 
tà , uno dèi Salernitani dimandò a una fentinella Be- 
neventana ; che ft il vojìro Fabbro ferrajo ? Cosi 
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difle per ifcherno , perchè Bgdelgifo in Aia gioventù, 
benché di nobiliffiraaCafa , fi dilettava di praticar con 
•«♦gli Orefici, e ne aveva imparata Parte • Allora il 
Beneventano gli rifpofe : Sta fabbricando un pajo di 
forbici , per tofare un Cherico : alludendo a Siconolfo, 
che negli anni addietro, per forza u fatagli da Sic ardo 
Principe fuo fratello , avea prefo il Diaconato . Ora 
avvenne , che andando il Conte Guido ( cosi è chia- 
mato dal Salernitano ) con un folo Scudiere alla ronda 
intorno alla Città , fu adocchiato dal Saraceno ^po/- 
lafar , che s'impegnò con B^idelgifo di menarglielo 
davanti prigione , fé tornava nel di feguente a la- 
feiarfi vedere cosi foletto girando fuor delle mura • 
Comparve nel di feguente Guido , e Apollafar con 
un folo Scudiere andatogli all$ fpalle , il colpi si fatta- 
mente nel capo , che tutto lo sbalordì • Allora prefe 
jl di lui cavallo per le redini , s'inviò vedo la Città, 
fenza che Guido fapefle in che Mondo, allora fi fofle . 
Ma il fuo Scudiere veggendo il padrone in sì mi fero 
flato , colla lancia in retta fpronò il cavallo , e pafsò 
da parte a parte lo, Scudiere nemico. Ciò oflervato 
da sfpollafar , colla lancia diede a Guido un colpo 
nel petto con tal forza , che gli pafsò l'usbergo , e_* 
alquanto ancora ferito il ro vefciò a terra . Per quella 
percofla tornato in se Guido, e falito fui cavallo del 
fuo feudiere, dopo aver coftretto il Saracino a tornar- 
tene indietro, s'incamminò verfo i fuoi, i quali infor- 
mati delfucceflo , prefero tofto l'armi , e diedero un 
furiofo affatto alla Città colla morte di molti Bene- 
ventani. Per raffronto ricevuto era forte in cojlera 
Guido , e però fegretamente fece proporre a Fgdel- 
gifo un' accordo , fé gli dava in mano *4pollafar con 
altri Saraceni . Fu accettata la proporzione , prefo 
oipolUfdr a dormire , e condotto coi pie nudi a Gui- 
do , il quale non dimenticò di farne vendetta . Se- 
guita poi l'Anonimo a dire , che i Beneventani prò- 
mifero danari a Guido > fé induceva Siconolfo ad una 

di- 
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di vffion del Dqcato , e che quella in fine fi fece di j~jj 
confenfo degli emuli Priticipi. Ma il racconto dell' *.£■«* 
«Anoriimo ha un pò* d'aria di Romanzo , difcorda da toa, «* 
Erchemperto , Storico di maggior credito ; e certo 
pare contrario alia verità , nel fupporre feguito l'ac- 
cordo fra quei due Principi poco dopo l'afledio di Be- 
nevento , tenendo per ferino il Pellegrino , che quel- 
la concordia a wenifle tanto più tardi , cioè nell'anno 
850, o pure 851. per opera di LodovicoII. Imperano- 
re • E però ne creda il Lettor ciò , che vuole • Que- 
lla è poi la prima volta , che predo gli antichi Scrit- 
tori s'incontra Guido Duca di Spoltri nell'anno pre- 
fente . Vedemmo di fopra all'anno 824. che Manten- 
go , o Morengo , Conte di Brefcia , appena creato. 
Duca di quella contrada , fu rapito dalla morte , fen- 
za che apparifca chi gli fuccedefle in quel Ducato; fé 
non che il Conte Campeili , Autore del Secolo prof- 
fimo pattato , mette per immediato Succeflbre di lui 
Guido L o ila Guidone , o Widone , di fchiatta Fran- 
cete . Ma egli a tentone , e fenza autorità dell'antica 
Storia , ciò immaginò ; né fu flirt e punto , che il me- 
defimo Guido nell'anno 829. fai valle Roma dai Sara- 
ceni . Facile è troppo quello Storico a fpacciar le im- 
maginazioni fue , come cofe certe ; e tale anche è il 
dire , che nell'anno 832, eflb Guido per la morte di 
Sicone Principe di Benevento ne fé con la fisa Corte 
pubbliche dimoftr azioni di lutto • Chi ciò ha mai ri- 
velato al Campeili ? A me fem$>ra tuttavia incerto , 
fé a Morengo fuccedefle Guido I. , perchè dall'anno 
824. fino all'anno 843. in cui cominciamo a fcoprir 
quello Guido Duca di Spoleti , pafsò di molto tempo, 
€ in quefli anni fi potè frapporre qualche altro Duca , 
a noi ignoto. Nel Catalogo dei Duchi di Spoleti , ri- 
ferito dal Padre Mabillone (4), fi vede all'anno 83 6. w £Jg; 
Berengario Dux. Di queflo Berengario Duca trove- 
remo fatta menzione più fotto all'anno 844. 

Ora per conofeere , che in quell'anno fuccedette 

l'ai- 
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Pafledio di Benevento , e per intendere nello fteflb 
* jV A tempo gli avvenimenti della Città di Napoli , eoo- 
*«■* hi» vien qui ricorrere a Giovanni Diacono , Scrittore di 
quefti medefimi tempi nelle Vite de* Vefcovi Napo- 
fò! 1 wL ,, letani (4). Già ci fece egli fapere all'anno 8 39.1 come 
u " uau% Lottarlo Imperatore fpedl un fuo Barone per nome 
Contado, per far defiftere i Beneventani dalPoppref- 
fione dei Napoletani . Andrea Maeflro dei Militi o Ha 
Generale , e Confole e Duca di Napoli , giudicò 
fpedientc di fermare in Napoli eflb Contardo , per te- 
nere in freno colla fua prefenza la petulanza dei Na- 
poletani ; e a tal fine gli fece fperar le nozze di Eu- 
f r affla fua figliuola , vedova del Duca Buono . Ma— » 
non fi concludendo mai quello accafamento , Contar* 
do unito con alcuni nemici d'eflb Andrea Confole , 
l'ammazzò di fua mano nella Bafilica Battefimale dì 
San Lorenzo ; appreffo fi fece Confole e Duca di Na- 
poli , e prefe per moglie la fuddetta figliuola dell'uc- 
cifo Duca . Ma il Popolo di Napoli mal fofferendo , 
che coflui foreftiere aveffe sì crudelmente tolto di vi- 
ta il loro Duca , dopo tre di entrarono furiofamente 
nella cafa del Vefcovo , dove egli abitava , e mifero 
a fil di fpadalui , la moglie Eupraffia , e tutti i fuoi 
familiari . Dopo di che d'accordo eleffero per loro 
Duca Sergio figliuolo di Marino e di Eupraffia , insi- 
gne perfonaggio di quella Città , come s'ha dalla vi- 
fo?!r. ll ta di Santo Atanafio (6) Vefcovodi Napoli, e figliuo- 
***"**• lo d'eflb Sergio 9 con ifpedir tofto corrieri aCuma, 
dove egli fi trovava , per fargli fapere quefta elezio- 
ne. Era Sergio flato fpedico nella mattina fleiTa di quel 
di , in cui fu ìxqcìGx Andrea Duca per Ambafciatore 
a Siconolfc Principe di Salerno , obftdentem tunc Be~ 
nevenpanos. Enimvero in ipfis diebus divifus efl Trin- 
cipatus Langobardorum : parole che concordano coli' 
Anonimo Salernitano, e potrebbono indicare, che 
qualche anno prima di quel che finora s'è creduto,, 

feguiffe la divisone del Principato di Benevento, fe- 
condo 
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conto la carta rapportata da Camilla Pellegrino (a) , 
iè non che fi può pretendere , voler {blamente dire %«£^ 
quel divifus , ebe era Scifma , divifione, e guerra a,m,o «h» 
nel Principato di Benevento tra Bridgi fo e Siconolfo. B . f 
Per altro con vien'oflèr vare, che nel fuddetto Stru- j™«i. or ' 
mento di divifione è nominato Domnus Lndovicus 
J{ex . Non può convenir quefto titolo di 1{e nell'anno 
85 1. , in cui pretendevi fatta quella divifione, a lodo- 
vico IL , il quale nell'anno 850., ficcorae vedrerao,ed 
anche prima , fu dichiarato Imperadore • Ma di ciò 
riparleremo all'anno 848* Intanto ritornando noi agli 
afftri di Napoli , abbiamo da Giovanni Diacono , che 
Sergio eletto Duca di queHa nobil Città , volò a pren- 
derne il pofleffo . Ed e (Tendo fiato da 11 a poco chia- 
mato da Dio a miglior vita, Tiberio Vefeovo di Napoli 
dopo sì lunga prigionia, Sergius Confiti Apocrifarios 
ftéos Romam deflinans,obnixius *}ohannemElettum in- 
ihrouizari pojlulavit.Sed Domnus Gregorius Papa Ro. 
wuleusjtamdiu hu ju fino di petit ionem diflulit.quoaduf 

Ìiue miffa legatione canonice inveftigaret,neTontifica- 
emfubriperet Sedem.Mz effondo noi per vedere ac- 
caduta la morte di Papa Gregorio W. nel Gennaio dell' 
annofufleguente , vegniamo per coti feguente acom* 
prenderebbe nel prefente anno fi fece l'afsedio di Be<* 
nevento,e Sergio Duca diede principio alla fua Signor 
ria in Napoli, Conghiettura pò MI Padre Afte za ti Ab- 
bate Benedettino (£) , che Lottarlo Augufto nell'annou»»,.»** 
prefente dichiarafse Re d'Italia il fuo primogenito./-^ 
dovico : cofa anche, di cui ebbe fofpetto il P. Pagi (c)i ^ 
Né mancano carte,che fembrano affiflere a quella con* Jj,*"** 
ghkttura • Anaftafio ftefso (<i) , ficcome vedremo , Ut l0 Viu 
chiamandolo i^ prima della Coronazione Romana , Sar ^ iiu 
potrebbe fervire a darle qualche pefo . Però non è 
improbabile, che dal prefente anno Lodovico II. defle 
principio agli anni del fuo Regno . Sia a me lecito 
nondimeno di metece il principio dell'Epoca fusi nell' 
anno feguente . 
To&.r. Part.L B Anno 
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Anno di Cristo dcccxiiv. Indizione yxi. 
' di SbrgioII. Papa i. 
di Lottario Imperadore 2j. ai. e y. 
di Lodovico IL Re d'Italia i. 

■ 

i«i An»»i. Q Econdo gli Annali Rertiniani (a) * Sigeberto (6), 
*J£n! r ' 3 Mariano Scoto (e), ed altri antichi Storici , diede 
b nei»*, fine a j fupj giorni nell'anno prefente Gregorio ir. Pa- 
celaci* pa« Ciò avvenne, per quanto han credutoli Sigo- 
<a ìnor% n *° > *' Panvinio, e il Padre Pagi nel di *5. di Gen- 
t *imi* najo. Anaftaiio(d) ,o qualunque fia l'Autore della 
fua Vita , ci dà ragguaglio delle fabbriche da lui fatte, 
e deicopiofi donativi , eh* egli offerì a Dio in varie 
Chiefe , Ma è ben da dolerli , che per lo più gli an- 
tichi Scrittori delle Vite dei Papi, raccolte da Ana- 
lhfio , altro non ci fappiano contare , fé non i rifar- 
cimenti o regali da lor fatti ai facri Templi • Le azio- 
ni loro , che ben più lo meritavano , quelle erano , 
che s'aveano da tramandare ai poderi , e che noi ora 
defletemmo , ma indarno • Cosi le poche Croniche»* 
antiche dei riguardevoli Moni (Ieri d'Italia fi riducono 
ad una gran fila d'acquifti , di Livelli , o di liti per 
beni temporali , lafciando quello che più importava, 
cioè la virtù e le getta lodevoli degli Abbati e dei Mo- 
naci d' allora , fé pur di quelle v' era abbondanza . 
Nella Cattedra di San Tictro ebbe Gregorio IV. per 
Succeflbre Sergio IL , che fu confacrato nel di io. di 
Febbraio • Ma perchè contro i patti fegu) quefta con- 
trazione , cioè fenza P Imperiai beneplacito, ( al 
che non fapevano accomodarli i Romani ) , Lottano 
dugufto uè fece del rifenti mento , ed inviò a Roma 
il fuo primogenito Lodovico coli 9 Armata • Gli Annali 
fcl*I? L Bertiniani dopo aver narrata l'elezione di P&pzSergio, 
icninuoi. f e g U frano a dire (e ) : Quo in Sede /fpofiolica ordina- 
to , Lotbariìs Hlium fuum Hludowicum Qomam cum 
Drogane ktedhmatricorum Epifcopo dirigit , aHwros , 
ne deinceps , decedente vfpoftolico , quifyuant Mie 
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praeter fui juflìonem , Mifforumque fuorum praefen- 
tiam , ordinetur .Antijle^. Qui Homam veniente* , B y R J 



boriorifice fufceptifunt . E* vero , che furono onore- 
volmente ricevuti ; ma Anaftafio(<0 viaggiugne al- 
tre particolarità taciute dagli Annaliftr. Cioè, che ui^u!" 
arrivato Tefercito Imperiale alla prima Città degli 
Stati Pontifici , cominciò a far provare lo fdegno dell'" 
Imperadore a quegl* innocenti Popoli , con uccidere 
moltifiime perfone , talmente che fpa ventata la gen- 
te , chi qua e chi là correva a nasconderli . Un si be- 
ftial trattamento feguitò per tutto il loro viaggio fino 
al Ponte della Cape Ha , dove fattoi! un nero tempo- 
rale, vi perirono colti dai fulmini alcuni dei familiari 
di Drogone Veicovo di Metz . Ne reftirono bensì at- 
territi i Franzefi , ma non perciò depofero la lor fe- 
rocia , e con quel mal' animo pervennero nelle vici- 
nanze di Roma. .Quali nove miglia fuori della Città 
Papa Sergio mandò incontro tutti i Giudici a Lodovi- 
co , il quale veri firn il mente era già (lato prima di- 
chiarato Re d'Italia da Lotteria ^iugnjlo fuo padre ; 
e quelli colle bandiere e con acclamazioni l'accollerò . 
Efiendo poi predo alla Città quali un miglio , gli fe- 
cero un beli* incontro le Scuole della Milizia > cantan- 
do le lodi , e parimente vennero ad incontrarlo tutte 
le Infegne del Popolo (ficut mos efi Imferatorem *ut 
Regem fufeifere ) alla villa delle quali fi rallegrò il 
Re Lodovico. Stava ad afpettarlo il buon Papa nell 5 
atrio della Balilica Vaticana con tutto il Clero e Po- 
polo Romano , ed arrivato Lodovico fi abbracciarono, 
& tenuti idem Ludovicus %cx dexteram antedifti 
Tonti/bis • Arrivarono in quella maniera alle Potter 
della Bafilica, che tutte il Pontefice avea fatto ferra- 
re» ed allora il Pontefice interrogò il giovane Re, 
s'egli veniva con mente pura , e con lincerà volontà, 
e per falute del Pubblico , e della Città , e di quella 
Chiefe : perchè , fé cosi era , elfo Papa comandereb- 
be , che s^apriflèro le porteultrimente non alpettafle 
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da lui ordine alcuno di aprirle . Rifpofc il Re d'eflere 

* «%«« A venuto con tuona intenzione , e fenza penderò di 
àÈm •*• alcuna malignità . Allora fece il Pontefice fpalancar 

le Porte , ed entrarono amendue col Clero , e con 
tutti i Vefcovi , Abbati , Giudici ed altri Franzefi 
venuti col Re; e giunti alla tomba di San Pietro, 
proftrati venerarono il facro fuo Corpo ; e dopo avere 
il Papa recitata Porazion e , tutti ufciti dalla Chi e fa, 
andarono a ripofarnei Palagi preparati entro la Città . 
Retto fuori di Roma l'efercito, Franzefe, che nei gior- 
ni apprettò recò non pochi danni ai Borghi ; e forfè.* 
perchè non era preparato il foraggio , fegò tutti i 
prati e i feminati . Corfe poi voce , che volevano 
entrare in Roma , e quivi prendere alloggio , onde 
il Papa fece ben chiudere e fortificar le Porte della 
Città ♦ Pofcia nel di iy. di Giugno , giorno di Domé- 
nica , raunati nella Bafilica Vaticana tutti gli Arci- 
vefcovi , Vefcovi , e Baroni venuti col Re , infieme 
con tutta la Nobiltà Romana , Papa Sergio colle fue 
mani unfe coli' Olio fanto etto Lodovico figliuolo dell 9 
Imperador Lottano , gli mife in capo una preziofi Al- 
ma Corona , e la Spada Regale al fianco , con procla- 
marlo He iti Longobardi , o fia d'Italia . Celebrata^» 
poi Metta folenne , tutti con gran fetta fé ne tornaro* 
iio in Roma* 

£ di qui portiamo intendere, che non peranche 
era introdotto Tufo della Cotona Ferrea , né la coro- 
nazione del Regno d'Italia in Milano , Monza , e Pa- 

• Antri* via , ficcome giovane provai in un' Operetta intorno 
A^oT^a quello argomento (4). Ebbe principio da quetto 

giorno l'Epoca del Regno d'Italia d' etto Lodovico //- 
Kg . Seguì poi nei giorni feguenti un lungo contratto 
fra il Papa , e il Vefcovo di Metz Drogone , affittito, 
come dice Anaftafio > da Gregorio ( fi dee fcrivere 
Giorgio ) Arcivefcovo di Ravenna, da Angiiberto 
Arcivefcovo di Milano , e da una frotta d* altri Ve- 
jjpovi e Conti del Regno d'Italia , fenza che fé ne di* 
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ci il fòggetto. Solamente narra Anaftafioi chetai 
dibattimento fu contra baite univerfalem , & Caput 
Èeclefiarum Dei . Mail Pontefice, uomo prudente 
e di petto , sì a pfopoflto rifpofe , che tutti li lafciò 
confuti . Pece dipòi iftanza ad eflo Papa la Baronia 
Franzefe , che tutta la Nobiltà Romana giurafTe fe- 
deltà al fuddetto Re Lodovico ; ttìa il faggio Papa non 
viconfentl, efibenJofi iblamente pronto a pefmeN 
tere , che i Romani preftafiero il giuramento di fe- 
deltà al grande Imperatore Lottarlo . Tunc demum iti 
eadem Ecclefia fedente* pariter tam beatiffimus Ton- 
fife* ; quam magnusl{ex 9 & omnes ^rebiepifeopi & 
Ipifcopl , flantibus reliquis Sacerdotibus , é* %oma- 
norum &• Fr ancor um Optimatibus , Fidelitatem Io- 
thario Magno Imperatori fempet sfngujlo promiferunt* 
Ed avea ben Cagione il Papa . Non ei*a mai (tata fot- 
topofta ai Re d'Italia, né al Regno Longobardico Ro* 
ma col fuo Ducato ; e non avendo Lodovico acqui* 
flato alcun diritto fopra i Romani , per eflere divenu* 
to Re d'Italia , indebitamente voleva obbligare i Ro- 
mani a giurargli fedeltà , cioè a riconofcerlo per loro 
Sovrano . Non ebbero già èfli difficoltà di pfeftare 
quel Giuramento a Lottano fuo padre , perchè eflTo 
era Imperadore dei Romani, e la fua Sovranità in Ro* 
ma non Veniva contrattata da alcuno « Né fu (Ti Ile , co* 
me immaginò il Cardinal Baronio , che in quella oc* 
tallone Lodovico IL ricevette il titolo , e la Corona 
Imperiale • Qgefto punto è già decifo fra gli Ef uditi; 
e fc v'ha qualche Diploma in contrario, elfo è o falfo f 
ofeorretto. Seguita poi a dire Adaftafio, che nel 
tempo fteflo , che il Re Lodovico fi trattenne in Ro- 
ma , Siconolfo Principe di Benevento arrivò anch'e* 
gli colà accompagnato da molte fquadre d'armati , e 
fu ad inchinare il Re , che il ricevette con molto ono- 
re, e gli concedette quanto gli dimandò. Tanta fu 
in tale occafìone la folla deiFranzefi, Longobardi, 
e Beneventani , che Roma parea attediata da uno froi- 
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• = furato efercito , e tutti i feminati andarono a Tacco 
E *J£«. A P er pafcolo della gran moltitudine dei cavalli e giu- 
AjM, ° •«• menti . Desiderava ardentemente inoltre Siconolfo 
di veder Papa Sergio , e di ricevere la fua benedizio- 
ne . tu ammeflò alrudienza,e protrato in terra gli ba- 
ciò umilmente i piedi , e riportatane la benedizio- 
ne , tutto lieto fé ne ritornò a cafa . Altrettanto fe- 
ce coi fuoi il Re Lodovico > con finalmente liberare 
da quel flagello il Popolo Romano, e fi reftituì alla 
fua Tendenza in Pavia . Ma perchè Anaftafio nulla di 
più ci ha faputo dire intorno ai trattati di Siconolfo col 
Re Lodovico , convien' ora afcoltare P Annalifta di 
£*£?* San Botino (4) , che cosi feri ve all'anno prefente « 
Bemikoj. sigenulfus Beneventanorum Dux ad Lotbarium cum 
fuis omnibus fui deditionem faciens , cetitum millium 
aureornm mulftafefe ipft obnoxium fecit . Quibus Be- 
neventani , qui pridem alias verfifuerant , comper* 
tis 9 ad eumdem Sigenulfum fefe convertente , Sa* 
racenorum reliquias a fuis finibus espellere moliuntur. 
In vece di Lottano farebbe forfè ftato meglio fcrive- 
£e Lodovico , al quale già abbiam veduto , che Sico- 
nolfo fece rfeorfo , fé non che il figliuolo Lodovico 
culla operava, che non fofle a nomerei padre. Ab- 
biam dunque , che Siconolfo^ per afficurarfi il domi* 
pio di Salerno e dell' altre Città a lui fottopofte , ru 
conobbe per fuo Sovrano il nuovo Re d'Italia Lodo- 
vico , e ne dovette ricevere P ìnveftitura colla prò- 
mefladi pagargli cento mila Scudi d'oro . Tanta fotn- 
b iiiftor. m B a d'oro non diceErchemperto(4) , Autore in ciò 
più degno di fede . Per teftimonianza di lui , Guido 
Duca di Spoleti , gran mercatante di bugie , che 
nondimeno gli fruttavano aflaiffimo , proni ile a Sico- 
nolfo fuo Cognato di fargli avere tutto P intero Du- 
cato di Benevento , fé sborfava cinquanta mila Scudi 
d'oro fenza dire , fé a lui , o pure al Re Lodovico. 
Ma probabilmente a quell'ultimo , perchè foggiugne: 
Cujus tunc cot{fìlio confentiens , Romani ( dove fi tro- 
va- 
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vava il Re novello ) aditi, aureos tributi , facramen- 
tum dedit , jusjurandum accepti . Tfihil proficiens , B Vol * „ A 
inanis abfctffit. Come potefle Sitonolfo ammaflare tan- *~ f «* 
t'oro , cel farà intendere Leone Oftienfe (<0 , che 
racconta il fiero falaflb da lui dato al Teforo del Mo* ftf*??* 
niftero di Monte Cafino , dove egli apporta andò pia 
d'una volta • Portò via alla prima vifita in tanti cali- 
ci , patene , corone , croci ed altri vafi , circa cento 
trenta libre d'oro puriffimo , e tutto a titolo di pre- 
Aito , con promeffa di reftituire dieci mila Soldi d'oro 
Siciliani . La feconda volta portò via in tanta moneta 
trecento feflanta cinque libre d'argento, e quattordi- 
cimila Soldi d'oro • La terza in tanti vafi cinquecen* 
to tìbre d'argento. Tornato colà dopo dieci mefi rup- 
pe gli Armadi del Moniftero , e ne portò via il vaio-* 
re di quattordici mila Soldi Mazati , con obbligo di 
reftituire fra quattro mefi , e non reftituendo di ce- 
dere varj beni al Moniftero . Sette altri mila Soldi in 
altre volte portò via di colà : teforo di Dio, che nul- 
la giovò a lui, né alla Patria , e folo fervi a pagar 
le fue fatiche al Diavolo . Egli è da credere , che ad 
altre Chiefe e Monifkri Siconolfo facefle uno non di- 
verto trattamento . Quello fine d' ordinario toccava 
in quei tempi ai doni della gente pia fatti ai facri 
Templi • Come fofpettai di fppra , ben potrebbe ef* 
fere, che il FU Lodovico , o in quello , ù nel fe- 
guente anno fi adoperato per quetar la rabbiofa guer- 
ra tra i due Principi Radelgifo , e Siconolfo ; e foffe 
anche accettata da Xadelpfo la divifion degli Stati; 
ma che Siconolfo la rifiutale , perchè gli era (tata prò* 
meflb di più , o che per altri accidenti quella non 
avefle effetto , di modo che continuai dipoi la guerw 
ra fra loro . Tennero in queft* anno J tre fratelli , 
Lottano Imperadore , Lodovico Re della Germania , 
e Carlo Redi Francia, una Dieta, o fia un Concilio 
coi Vefcovi nella Villa di Teodone , oggidì Tion- jgjj* 8 
villa (A), dove oramai perfuafi, che era da anteporr tSL'vfc 
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re la concordia ad ogni riguardo* confermarono la 
%* * pace *d amicizia fra loro. Adriano Valefio (*) cita 
A»»**. un0 Strumento prelati Regiftro del Moniftero Ca- 
faurienfe, e dato, come egli penfa , in quell'anno f 
$'./».' o pur 5 come vo io credendo > nel precedente 843» 
22?' ** cioè .Anno Inferii Lo t barri XXII. feti temporibus Be- 
rengarii Duci* , sénno Ducatus ejus VI. die Scxta 
Menfts Septembris , Indizione VII. Sicché correano 
già fei anni) che Berengario era , per quanto fi può 
credete ^ Duca di Spolcti . Ma come ciò , fé abtóam 
gii trovato Guido Duca di quella fteffa contrada ? 
Altro non so io immaginare , fé non che due eflendo 
itati i Ducati di Spoleti , 1' uno propriamente di Spo- 
ltri , e l'altro appellato pofcia di Camerino , Guido 
averte il governo del primo > e Berengario del fe- 
condo . 

Anno di Cristo DCcfcttv. Indizione vi i ù 
di Sergio IL Papa 2. 
di Lottario Imperadore 26. 23* e 6. 
di Lodovico IL Re d'Italia 2. 
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I godè in queft' anno affai di quiete in Italia , fé 
non che potrebbe dubitarli , che tuttavia conti- 
nuale , o pure fi riaccendere la guerra fra Siconolfo 
e Radelgifo Principi di Benevento. Certamente fe- 
guitò efla contro dei Saraceni . A queft' anno la/ciò 
fcritto T Annalifta Bertiniano (il) : Beneventani tum 

th\ Ansai» 

rr.M«r. Saracenis , <v eteri dijcordia recrudefcente : denno dif- 
*" fident . Forfè volle dire quello Storico ciò » che ab- 
biam di fopra intefo da altri fteffi fuoi . Annali * Per 
, conto poi dei paefi Oltramontani , Lottario Impera- 
dore > che avea ftabilito il fuo Soggiorno in quelle 
parti , pafsò il verno in Aq iris grana. Un fuo Diplo- 
VtaS ma » dato a dl quindici di Maggio (r) /inno Imperii 
Hlotbarii XXVI. & in Francia VI. Indizione VIII. fi 
vede fcritto in Palatio Regio ^trgentorato , cum ire- 
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vars in Italiani . Cioè fi trovava egli in Argentina 
con penfierodi venire hi Italia . Ma ne in queft'anno, %£^ 
«he fi fappia , né finché viflc egli dipoi , ritornò in *** ,<v 
Italia . Cioèlaftiò la cura di queftó Regno al figliuolo 
Re Lodovico , ed é&li attefe a conferva! 4 e governare 
gli Stati a lai toccati in parte nella Francia . Forfè 
non fi fidava dei fuoi fratelli . E in quell'anno ebbe 
un particolar motivo , che il fece defiftere dal viaggio 
d'Italia . Se gli ribellò la Provenza , e fu obbligato 
*d accorrrere colà • Fubrado Conte era autore e fo- 
mentatore di tigella ribellione . Ma colà giunto colle 
4ue forze VJtùgìi/lo Lottarlo, non durò gran fatica a 
ricuperare quella Provincia , con arrendetegli elfo 
Fulradotà altri follevati in quelle parti. Neifud- 
<!ecti Annali leggiamo : Fulradus Comes , & ceteri 
Trovinciales a Lothario defkiunt , ubique Poteftatem 
totlus Provincia* ufnrpant . Si legge appreso t Lo* 
tharius Vrovinciatn l*greffus bretoriam ( forfè brevi 
totani ) fuse fot eflati recuperat • Negli Annali di 
Metz (a) quefto fnlrado é chiamato Dux sfrelatenfis , {*i a*"* 
e folamente ù dice , che Lottarlo , Ipfum , & reti- u£ZF 
quos Comites Hlarum partium rebellare inoliente*, in 
deditionem acceplt , & prout voluti, Trovinciam* 
wdlnavit • Diverfa fu ben la fortuna del Rt Carlo 
Calvo fuo fratello • Mentre egli nell' anno precedente 
attediava To lo fa , ebbe una mala percoflada PlpplHo 
ilio nipote Re d^Aquìtania, di modo che nel prefente, 
per cagione d' altri guaj > che fopragiunfero 9 fu 
affretto a venire ad un'accomodamento con lui , ea 
cedergli l'Aquitania , con ritenere per* se tre fole 
Città , cioè Poidiers , Saintes , ed Engulemme • 
Gli preftò Pippino il giuramento di fedeltà ,ficut 7N(e- 
pos T4truo , e fi obbligò di predargli aiuto in tutte 
le ne ce flit à fecondo le forze fue . In quefto medefimo 
anno entrati i Corfari Norùianni per tìaare nella Sen- 
na con cento e venti navi > arrivarono a Parigi nel 
Sabbato fanto , e v'entrarono . Si può credere > che 
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quella gente Pagana non attendere a farvi le fhedivo» 
*v«£i« A zìon * • Tutto il Popolo n'era fuggito per . la paura » 
**•» H 9 . Accorfe il Re Carlo con quelle foldatefche , che in 
quel frangente egli potè raunare , fino al Moni ile* 
ro di San Dionifio ; ma trovando/i debole in confronto 
di quei Barbari , bi fognò cacciarli via a forza di dana- 
ri . Né qui terminarono le di lui disavventure . Fece 
egli parimente in quei? anno un 9 armamento contro 
di *Nomenojo Duca della minor Bretagna , il quale 
fecondo il folito di quella gente,di nazion diverfa dalla 
Franzefe, di tanto in tanto fi andava [ribellando • In 
perfona marciò contro di quei Popolili Re Carlo , ma 
non con quelle forze , che occorrevano ai bi fogno • 
Però in vece di domarli , riportò da elfi vergogna e 
buffe , e gli convenne tornartene indietro con tut- 
ta fretta nel paefe del Maine . Circa quefti tempi , 
toi&pl!* ficcome racconta Giovanni Diacono (4) , i Saraceni 
kTtFl venivano con grande Armata di navi per prenderti 
««.lodic i'if i ac ij ponza. Sergio valorofo Duca di Napoli in- 
fleme con quei di Amalfi , Gaeta , e Surrento , mefla 
la fua fperanza nel divino ajuto , andò ad incontrarli, 
e ne riportò un'infigne vittoria . Gli riufcl ancora di 
cacciarli dall' Ifola di Licofa . Adirati per quello 
quegP Infedeli , fatti dei gran preparamenti in Pa- 
lermo , tornarono poi con una formidabil flotta , e 
s'impadronirono del Cartello di Mifeno , da dove co- 
minciarono ad infettare i litorali Criftiani . Un Pla- 
cito tenuto in quell'anno per ordine del Re Lodovico 
IL figlio dell' Jiuguflo Lottano > da Garibalio Giu- 
rbi tono; dice Palatino (6) nella Corte Ducale di Trento ,'ci fa 
ìmltfu vedere in quelle parti Liutifiredo Duca , fenza eh' io 
p«i-h«- f a ppj a di re> f e quefto titolo di Duca a lui provenifle 
-dalla Carintia , a cui folte unita la Marca di Trento, 
o pure dal medefimo Trento . 
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Anno di Cristo dcccxlvi. Indizione ix. 
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di Sercio IL Papa*?* **„* 

di Lottario Impcradorc 27. 24. e 7* *■»•*• 
di Lodovico IL Re d'Italia 3. 

CRefceva ogni dì più la fuperbia dei Saraceni > 
da che ebbero conquiftata la Sicilia e la Cala* 
bria ; e tanto più perchè miravano i due emuli Prin- 
cipi di Benevento andarli rodendo tra loro le vìfee- 
re, A tanto vennero , che in quell'anno partiti dalP 
Affrica , o pure dal Caftello di Mifeno , dove già s'e- 
rano annidati , con un potente liuolo di navi , ed en- 
trati nei Tevere , arrivarono fin lotto Roma . Negli 
Annali Bertiniani (4) fon chiamati Saraceni Mauri - 
que . Col nome di Saraceni vuol quell' Autore ligni- 
ficar gli Arabi Maomettani , conquida tori e padroni 
allora de IT Affrica . E col nome di Mori gir Affricani 
fteffi br fudditi , che aveano nondimeno abbracciata 
la fai fa Legge di Maometto . Si tenne forte la Città 
di Roma , fortificata allora abbastanza ; però sfoga- 
rono quei Barbari la loro crudeltà nei contorni , e 
fpezralmente la loro ingordigia fopra la facra Bafilica 
di San Pietro (6) , che era in quelli Secoli fuori delta r*i abm. 
Città , con afportame tutti gli ornamenti , e auanto *•"*»• 
di preiiofo vi trovarono ; ma fenza far male alfa fab- »»««" 
brica . Se vogliam credere a Leone Ottienfe (0> al- £*£',£ 
lo fteflb crudel trattamento foggiacque anche la Balili- *£^ *• 
ca di San Paolo* Parrebbe che nò > perchè P An- 
nalisa di San Bertino fcrìve , che una parte d*elfi In- 
fedeli andando per dare il facco a quel facro luogo , 
retto tagliata a pezzi dalle genti di Campagna di Ro- 
ma • Ma Giovanni Diacono , poco dianzi da me al- 
legato , Scrittore troppo autentico , perchè di quelli 
medelimi tempi , afferifee , che coftoro Hpmamfu* 
fervtnerunt , Ecclefias sfpoftolorum , gr cunfta, qua* 
extrinfecus referernnt , Ingenua, p emide & borritili 
caftmtate diripuerunt # Con quello Scrittore va 
» d'ac- 
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d'accordo ancora Anaftafio nella Vita di Leone TV. Pa« 
B K A pa • Partiti dalle vicinanze di Roma , fecondo il, fud- 
detto Oftienfe , e per la Via Appi a arrivati alla Città 
di Fondi , la prefero , la diedero alle fiamme , tru- 
cidarono parte di quel Popolo , e il redo condufle- 
roin ifchiavitù. Andarono poi a fermarli ed atten- 
darfi lòtto Gaeta . Portate si funefte nuove a Lodo- 
vico IL Re d'Italia , diede folleciti ordini alle mili- 
zie di Spoleti di marciare contro di si nefandi mafna- 
!&Tj£ dieri . Il Conte Campelli (a) , come fé fi folle tro- 
*• vato prefente a quei fatti , ci defcrivc i viaggi, 
i difagj , e il conflitto dell'efercito Spoletino . Gio- 
vanni Diacono narra , che Lottarlo Re dei Franchi, 
lòtto il cui nome tutto li operava dal He Lodovico fuo 
figliuolo , inviò una feroce Armata contro dei fuddet- 
ti Saraceni , che li perfeguitò lino a Gaeta . Ma i 
furbi Africani , melO in agùato molti dei fuoi ai 
palli ftretti delle montagne , dettero afpettando i 
Criftiani ; e sbucando air improvvifo fopfa i poco 
avvertiti k uccifero V Alfier fulle prime : il che ba- 
llò , perchè andafle vergognofamente in rotta tutto 
P efercito dei Fedeli , e ne reftaflèro aflaiffimi eftinji 
nella fuga * Peggio anche avveniva , fé Cefario fi- 
gliuolo di Sergio Duca di Napoli , che era accorlò 
colle brigate di Napoli e di Amalfi , noti avefle_> 
attaccata battaglia an ch'egli coi Saraceni , con obbli- 
garli a defiftere dal perfeguitare i fuggitivi Criftiani » 
Negli Annali di San Bertino noi leggiamo : H/n- 
dovicus Hlotharii Filius Bgx It alide tum Stracciti* 
fugnans , viftus vi x J\ontam perverti t . Ma Gio- 
vanni Diacono, che ne fapea più di quell'Anna- 
lifta , nulla parlando del Re Lodovico in quella oc- 
catione > e parlandone poi ad un'altra fpedizione , fa 

Jiflai conofcere * ch'egli punto non intervenne a quel- 
a sfortunata azione » Nell'infegùire i fughivi Criftia- 
ni , arrivarono le brigate Saracene , fecondochè av- 
verti Leone Oftienfe , fin prefiò al fiume. Garigliano * 

in 
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in vicinanza del Monitoro Cafinefe . Non era loro 
ignota la ricchezza di quel facro Luogo ( l'abbiam già B Tl ^ w A 
veduto fieramente pelato da Siconolfo ) e già la divo- *»*> 5* 
ravano coi defiderj ; ma colti dalla notte fi fermarono 
alla riva del fuddetto Fiume, con penderò di fare uà 
buon facco la mattina feguente . Stettero i Monaci , 
fcorgendo il pericolo imminente, tutta la notte in 
orazione , e furono poi rincorati dall' Abbate Bajfa* 
eh , uomo di fanta vita , chedifle d'aver avuta una^> 
rivelazione delia lor Scurezza « Erano nel di innanzi 
Tacque del Garigliano si bafle , che dapertutto fi po- 
teano guadare a piedi ; era il Ciel fere no . Quella 
notte venne un temporale con folgori , e pioggia tale, 
che nella feguente mattina fi trovò si gonfio il Più* 
me , che ufeiva fuor del fuo letto . Retarono ben befr 
fati i Saraceni , quando fatto giorno andarono per va- 
licarlo , e mordendoli le dita per la preda , che loro 
era fuggita dalle mani, fé ne tornarono al loro campo 
lotto Gaeta . Reftò quella Città attediata , e fecero 
que* Barbari ogni sforzo per entrarvi ; ma per tefti- 
monianzadi Giovanni Diacono , il fopralodato Cefa- 
rio , figliuolo di Sergio Duca di Napoli , colle ftie na- 
vi , e con quelle degli Amalfitani , venne a itanziare 
nel Porto di Gaeta ; e faldo alla difefa di que' Citta- 
dini , non lafciò mai prevalere la forza , e rabbia degl' 
Infedeli cani . Avvenne in quelli tempi , che mentre 
PImperador Lottano dimorava in Aquisgrana (*) , Jjj^Jj»»!. 
Gifelberto foldato , o pur V'affai lo del Re Carlo Calvo, jf*{g^ f 
rapi una figliuola d'eflo <4ugufto , e condottala in A- 
quitaniala prefe per moglie . Il ndmedi quella Prin- 
ciperà noi dicono gli antichi Storici . Per tale info- 
lenza concepì Lottarlo non poco odio contro d'eflo Re 
Carlo , il quale informatone fcrifle intorno a ciò a Lo- 
dovico Re di Germania , affinchè placafle il fratello • 
Pubblicamente proteftarono amendue di non avere 
avuta parte in quel rapimento, e ne fcriffero anche al 
fratello Lottano; ma egli continuò nella fua amarez- 
za, 
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za . Abbiamo poi dal Dandolo (4) f che bramando Pa- 
*•*«? P a Sergio di comporre le differenze , tuttavia bollen- 
*—**t\ tra Penerio Patriarca di Grado f e Andrea Patriar- 
ca d'Aquileja , fcrifle ad amendue , con ordinar loro 
pHt.V' ^ c0m P ar * rc a ' Concilio , ch'egli avea propofto di te- 
nere , e vi doveva aflìftcre Plmperadore • Ma non eb- 
be effètto il Tuo piiffimo difegno , perchè la morte il 
rapi nell'anno Tegnente , ficcome diremo . Rapi efli 
nel prefente anche Tonifico Arcidiacono della Catte- 
drale di Verona , di cui feci menzione all'anno 789* 
Il fuo Epitaffio pubblicato dall' Ughelli , ma più cor- 
ti <?££ rett0 > c< * * tttero dal Marchefe Maffei (£) , tuttavia fi 
*-■££%* legge in quella Città . E n' era ben degno , perchè 
uomo di mirabtTinduftria in quelli tempi . Di Ini fpe- 
aialmente quivi è detto : 

QyiCQVID AVRÒ VEL ARGENTO ET ME- 
TALLfS CETERIS 

oyicoyiD LIGNIS 'ex diversis et mar- 
more CANDIDO , 

NVLLVS VMQVAM SIC PERITVS IN TANTIS 

OPERIBVS . 
HOROLOGIVMNOCTVRNVM NVLLVS ANTE 

VIDERAT . 
ET INVENIT ARGVMENTVM ET PRIMVM 

FVNDAVERAT. 



Anno 
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Anno di Cristo dcccxlvii. Indizione z. 



V 



di Leone IV. Papa i. L R A ( 

di Loitakio Imperadore 28. 2j« t2. *■■•■*• 

di Lodovico II. Re d'Italia 4* < 

Enne a morte in quell'anno Sergio Ih Romano 
Pontefice nel giorno 27. diGennajo, fecondo 
i conti del Padre Pagi (4) ; e in luogo fuo fu eletto («iiie*. 
Leone IV. Prete, olla Cardinale de'Santi Quattro Co- 
ronati • Vuole cflb Padre Pagi , che la Sede reftafie 
vacante due mefi e quindici giorni , e che il novello > 

Pontefice fofle confacrato folamente nel di XI. d'A- 
prile . Sì lunga vacanza della Cattedra Apoftolica non 
la so creder io , perchè non fi accorda con quanto ci 
vien narrato da Anaftafio Bibliotecario (hi) . Le paro* <*>!■ m 
le fue fon quelle : Romani quoque novi elezione Ton- M * 
tificis congaudentes , coeperunt iterum non mediocriter < 

contri/lari , eo quodfine Imperiali non audebant aufto- 
ritatt. futurum confecrare Pontificati , fericulumque 
Roman ae Vrbis maxime metuebant , ne iterum , ut 
olirn y aliis ab hoflibus fuijfet obfeffa + Hoc timore , #• 
futuro cafu perterriti , eum fine permiffu Principis 
Pracfulem confecraverunt j Fidem quoque illius; , five 
Honorem pofi Denm per omnia , & in omnibus conferà 
vantes . Cioè fi trovarono i Romani in uno non lie- 
ve imbroglio in tal congiuntura . Dall'un canto per 
non tirarli addotto Tira del Principe , cioè dell 9 Impe- 
radore lor Sovrano , non ofavano fenza la permiffio- 
ne, o approvazione di lui di copfacrare il Papa elet- 
tro . Dall'altro canto erano fpronati dalla neceffità di 
veder fui Trono un Papa , che accudire ai bi fogni im- 
portanti della Città coll'autorità dei governo a cagio- 
ne de' Saraceni , che aveano poco dianzi portatala de- 
flazione ne'contorni di Roma , per paura dell'arrivo 
d'altri limili Corfari Africani . Che diinque fecero ? 
Senza afpettfare il confenfo dell'Imperadore , patTaro- 
bo alla confacrazione del Papa, ma con folenne pro- 
tetta 
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teda fatta nel Conciftoro, di non aver intenzione d'of- 
^ #I ^ A fendere con ciò l'onore dell'Imperatore , né di inan- 
*»»•**?• care in guifa alcuna alla fedeltà ed ubbidienza , che 
dopo Dio a lui profetavano . Pare, che quello fag- 
gio ripiego , prefo in tempi si pericolo*! per la Città 
di Roma , li fcufafle abbaftanza , e fofle prefo in bene 
da Lottarlo Augufio . Certo non fi sa , ch'egli ne fa- 
cete rifenti mento alcuno* Ciò pollo, non è già veri» 
limile , che fi differifle per due meli e mezzo Ta confà- 
orazione di Papa Lione , prima perchè fi fcorge , che 
i Romani fi affrettarono a con (aerarla per L'apprenfio- 
ne, in cui erano di una nuova invafion de'Saraceni ; e 
lecondariamente perchè in tanto tempo farebbe ve- 
nuta l'approvazione del Re Lodovico, Luogotenente^ 
del padre negli affari d'Italia ; e quella ancorale fofle 
bifognata,del medefimo Lotterh Auguro \ giacché non 
luffìite , come penfa il Pagi , che a cagion delle Scor- 
rerie dei Normanni in Francia non foflero ficuri i 
cammini . Fecero que' Corfari gran danno nella Bre- 
fc^v* tagna minore nell'anno prefente(a); non minore l'ap- 
SViEto^ portarono all'Aquitania; prefero anche nella giuris- 
dizione dell'lmperador Lottarlo Duroftadio , eun'Ifo- 
la dell'Olanda . Tutto il rcfto del Regno Oltramon- 
tano di Lottano godeva una buona quiete . Però a me 

?«Vt5E P ar ^ a P rc fe r * rc Paflerfloae di Tolomeo da Lucca (6)> 
•».*■«* che dopo quindici giorni di Sedia Vacante mette l'or- 
dinazione di Papa Leone , fé pur quella non fegul an- 
che prima • 

Continuavano intanto i Saraceni l'afledio di Gaeta , 

quando il follevò una fiera burafea in mare , che mife 

«£**£ in pericolo tutto il loro naviglio* (c)Perciò xnandaro- 

JSJ^I Jpfc- no pregando Cefyrio figliuolo di Sergio Duca di Napo* 

LTiÌÌ'. ^ » c,lle vo ' e (fe permettere alle lor navi di approdare 
9 al lido, con promeffa diandarfene via , fubito che fi 
fofle rafierenatail Cielo . Ne fpedi Cefario follecita- 
mente l'avvifb al padre , che gli fuggerl di prender 
buona precauzione contro gl'inganni di quegi* Infede- 
li. 
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li • Si efegul il trattato > e venuto il feréna , levato il 
campo s'imbarcarono, e fe n'andarono , ma non con *<£jt 
Dio. Per viaggio furono forprefi da un'orribil tem-*■ ,, • ,f, 
pefta , per cui quella flotta quali tutta interamente^ 
perì , come atteftano ancora AnaftafiòBiWiotecario , % 
e Leone Oftienfè , Qjiefta lieta nuova arrivò a Roma 
in tempo che era efetto , e non peranche ordinato 
Papa Leone IK Seguì in Francia - y o-per dir mieglio in 
Germania a CoWentz (a) un'abboccamento fra T Im- <*> a«mi 
peradore Lottarlo, e Lodovici* Re di Germania fuo ***«(*% 
fratello • Pare , che non riufciffe a Lodovico di rkon- ** 
ciKare con Catto Calvo Lottarlo singulto , tuttavia^» 
fdegnato per l'ingiuria fattagli da Gif db erto nel rapi- 
mento della figliuola. Ma fé fon veramente fatti in 
quell'anno a M ars ne prefiò a Maftricht alcuni Capitoli 
di lega , e concordia tra i fuddetti tre fratelli Lottarlo f 
Lodovico, e Carlo, che furono pubblicati dal Padre 
Sirmondo, e dal Baluzio(i): bifogna credere , che\***** 
fi rimettere fra tutti e tre una buona armonia • In q uè* 
ft'anno poi fi comincia a trovare in Tofcana <ddalben- 
to Duca di quella contrada . Egli è chiamato negli 
Annali di Fulda all'anno 878. - Mbertns Bovi fa di Fi* 
lift*, e da Pietro Bibliotecario (c> nella Storia abbre-«e ÌTWll ,, m 
viata de* Franchi Malberthus Bonifaii Flllm . E in **"*• \ 

un Documento dell'anno 884» , da me prodotto nelle 
Antichità Eftenfi(<f ),vien detto Uàdbertus in Dei »o- f t|P% t e 
mine Comes & Marchio >fUius bona* memoriae Boni- 
fàcilolhn Comitis ; di maniera che non fi può dubi- 
tare , ch'egli fia ftata figliuolo di Bonifazio II., da noi 
veduto difopra Conte di Lucca , e verifimilmentt-> 
Marchefe, e Duca di Tofcana. Gfà fi oflervò , che 
Bonifazio \L y per aver condotta dall' Italia l'Imperai- 
drice Giuditta all'Imperador Lodovico Tio , era cadu- 
to-in disgrazia dell'Imperador Lottarlo , e perciò s'era 
ritirato in Francia . O fia ch'egli ricuperaife il gover- 
no nella Tofcana , o pure che Lottano- ammpilitofi 
efercitaffe la fua generosità vedo il figliuolo : certo è, 
Tom. KVart. f. C che 
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che Adalberto Duca in quelli tempi comandava alla 
v«%«« A Tofcana , ciò rifultando da un Placito tenuto in Luc- 
*"* •""ca (4) neir Anno XXV. di Lottarlo Imperadore , cor- 
i. T Fiore.- rendo V Indizione X cioè nell'anno prefente , dove fi 
Ì B Sitali ' e SS e s ^ WWf ^d Albertus Illuflriffimus Dux una cut* 
Lb - * Ambrofio venerabili Epifcopo iflius CivitaHs Lucetta 
fis , & refidentibus hic Chitate Luca , Curte ditta Du* 
calis dee. In quelli tempi ancora Radelgifo Principe^» 
!b)Lo «-di Benevento (£) trafle in ajuto Tuo Maffar Duca de* 
i*«»* * Saraceni con alcune masnade di quegP Infedeli . Co- 
ihii né pure portava rifpetto agli ftefli Beneventani ; 
diede il guado al Moniftero di Santa Maria in Cin- 
ghia ; prefè il Cartello di San Vito ; forzò alla refa la 
Città di Telefe , e Taccheggio tutti i fuoi contorni . 
Fu creduto miracolo , ch'egli non moleftafle il Moni- 
fiero di Monte Calino , quantunque vi arrivale fino 
alle porte. Si fentl inoltre nell'anno prefente un fiero 
tremuoto per tutto il Ducato di Benevento, che quafi 
tutta diroccò la Città d'Ifernia,? fece altri mali , Ro- 
otB v*. ma anch'effa, per atte flato d'Ànaftafio (e) , provò una 
"* * brutta danza in tal f occafione . 

Anno di Cristo dcccxlviii. Indizione xu 
di Leone IV. Papa 2. 
di Lottario Imper. 29. 16. e 9. 
di Lodovico IL Re d'Italia 5. 
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Ollivano forte in quelli tempi fra Rubano Mauro 
Arcivefcovo di Magonza , e Gotefcalco Monaco 9 
alcune famofe contro verde intorno alla divina Prede- 
ilinazione . Era venuto in Italia Gotefcalco pieno di 
boria , e per dovunque pattava , andava feminando le 
opinioni Tue ♦ Fermo (fi co (lui predo di Gherardo Du- 
ca ,0 fia Marchefe del Friuli , il cui nome e titolo fi 
u ^ comincia circa quefti tempi ad udire. Rapporta PU- 
L T?|!SghelIi (<0 una lettera fcritta da eflb Bgbano a Intingo 
•E ' Vefcovo , non già eletto di Verona , ma bensì di Bre- 

feia, 
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fcia , intorno a quello Monaco ; e un'altra pure feruta 
ad Heberardum Ducer* , a cui pofciaful principio dà *]£ 
il titolo folaraente di Conte x fecondor il rito d'allora, *"•*«•• 
trovandoli i Duchi altre volte appellati March efi , ed 
altre Conti. In efla gli dice , d'eflergli Ihto riferito, 
quemdam feiolum nomine Gotafchalcum apud vos ma- 
nere , qui dogmatizet &c. Che quello Eh erario forte 
veramente Duca o Marchefe del Friuli, ne fi fede An- 
drea Prete nella Cronichetta pubblicata dal Menqhe- 
ilio , e da me (4) rillampata. Fiori Andrea in quello co .4^ 
medeffmo Secolo, e le fue parole fon tali : Multam /«*•«. 
fatigationem Langobardi & opprefjionem 4 Sclavorum 
gente fìfUnuerunt , ufqueium imperator Forojujiano- 
rum Eberhardum Trincipem confiituit . Né altri è 
quello Eberardo , o lia Everarda, fé non la llefla, a 
cui Frodoardo (A) dice fcritta una lettera da &* c W-$$**jr* 
r» Arcivefcovodi Rems , cioè Viro Illuflriffimo Ebe- !•«* *• 
tardo, ex Principibus Lotharii . Ho anch'io , a mio 
credere , baftevolmente provato (e) , che da lui' vìe- g, 4 ^ 
ne la Raccolta delle Leggi Longobarda, Salica &c. che fe**'»». 1 " 
fi conferva neirantichifllmo Codice della Cattedrale 
di Modena . In un Diploma dell'anno. 85 y. riferito dai 
Padre de Rubeis (<0,egli è chiamato da Lodovico U. 2JJS3: 
Imperadore Eurardus. Illufiris Comes , dilettusqut^ ^fSJ - * 
Compater nofièr . Parleremo anche più abbaflò di que- 
llo medefimo Principe , badando, per ora di fapere , 
ch'egli fu marito di Gifella , ofaGisla figliuola di 
Lattario duguflo, e fu padre di Berengario , po!cia_* 
Duca , o Marchefe anch'elfo del Friuli , e finalmente 
Re d'Italia , ed Imperador de'Romani • I Ioli Annali 
di San Bertino (e) quei fono, che (otto il prefente *n- Ki^! - 
no hanno le feguenti. parole : Exercitus Hlotharii con- ~ 
tra Saraceno s Beneventum obtinentes dimicans , vi- 
fior efficitur . Non Tuffale già , che i Saraceni fi folle- 
rò impadroniti di Benevento • Solamente alcune bri- 
gate d'e IR vi erano fiate chiamate in foccorfo da Ra- 
delgifo Principe . Altro non vuol dire quello Scrit- 

C 2 tore 
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torc colla parola Beneventum , fé non una parte dd 
E Vo| R ife A Ducato Beneventano occupata dai Saraceni ; o pure 
*»»!.»«• j n vece di obtincntes s^ha da feri vere obfidentes . Con- 
tro di que'Maomettani Wmperador Lottano dovette 
comandare al figliuolo Lodovico Re d'Italia di proce* 
dere con una buon' armata, alla quale fecondo i fud- 
detti Annali riufei di dar loro una {confitta • Sul fine 
poi di queft* anno , foggiugne il medefimo Storico , 
che Mauri denuo Beneventani invadunt . Nella Storia 
del Regno di Napoli è celebre la pace , che finalmente 
fu conchiufa tra i due competitori nel Ducato di Be- 
*£ m * ne vento Bgdelgifo , e Siconolfo . Erchettiperto (#) , e 
Leone Oftienfe (4) raccontano , che Landone Conte 
& «*• * di Capua , ddelmario , e Buffa eh Abbate di Monte-* 
Catino , veggendo troppo all'affinate quelle contrade 
per la lunga nemicizia di que'due Principi > e per l'in* 
faziabil crudeltà de'Saraceni abitanti in Bari , ed an- 
che prefi al fuo fervigio da Kadelgifo , fi portarono a 
, Lodovico dugujlo ( che nondimeno finqul tale non_» 
era) figliuolo ài Lottano , applicandolo dimetter 
fine a tanti malanni . Coli pertanto fi portò in per- 
dona lo fteflb Re Lodovico , e fattili confegnare per 
fòrza tutti i Saraceni abitanti in Benevento , nella Vi- 
gilia di Pentecofte condotti co (loro fuori della Città , 
a cadauno fece tagliarla tefta. Pofcia interpoftofi fra 
i due Principi litiganti , compofe le lor differenze, con 
dividere il Ducato fuddetto fra loro nella forma, che 
ctotett vien deferitta dall'Anonimo Salernitano (e), e con re- 

EritS ** are ^ ott0 P°^ a a Siconolfo Capua col fuo diftretto , 
la quale nondimeno da 11 a non molto feoffe il giogo ; 
con che di un folo fi vennero a formare tre Principa- 
ti, cioè di Benevento, di Salerno, e di Capua. Il 
folo Leone Marficano quegli è , che chiaramente dice 
accaduta quefta diviflone néV^nno 851., ed Erchem- 
perto col chiamare *Auguflo in quel tempo il fuddet- 
to Lodovico , fembra concorrere nella medefima opi- 
nione « Ma Camillo Pellegrino ebbe fofpetto , che ciò 

fé- 
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feguì/Te nell'anno 850. ed io pia di lui vò fofpcttan* 
do , che anche prima pofla eflere fucceduta una sì im- J * A 
portante avventura • Sì Erchemperto , che Leonej> •■■Sii 
Oftienfe molta accuratezza non mo Arano nel racconto 
di quel fatto, da che mettono la venuta di Lodovico II* 
a Benevento* dopo la morte dell» Imperador Lottano 
fuo padre: il che non può dare , perchè Lottano 
mancò di viti fedamente nell'anno 8 $5. Però non è 
maraviglia j fé su quello, fuppotto amendue danno il 
titolo d'Imperadore ad effo Lodovico II. in quella oc* 
tallone » 

Ora in quelPanho iemhfa a me più ver ilìmììe , che 
Lodovico IL Re d'Italia,invitato e venuto a Beneven- 
to coll'efercito fuo , dividefle quel Ducato . Nella-^ 
. parte , che retta dello Strumento cffcfla divifione,pub- 
blicata dal fuddetto Pellegrino 00 , Ràdelgifo dice : jW5? è 
Et praefentiaiittr Antequam Domnut Ludogvitns %ex Df °* 
cumfuotxcrcituexcat dv ifia terra, do in vefira fo- 
ttftate Gafialdatum Montellam &c. In quell'anno ab- 
biam veduto, che Tefercito d'elfo Re LodoVitotrz nel 
Ducato di Benevento , né ci retta memoria , che negli 
anni 8 yo.e 85 1» efercito alcuno Franzefe militaflc in 
quelle parti • Adunque piuttofto in quello , che in 
quegli anni > fegu) l'accordo fra i Principi litiganti del 
Regno di Napoli . Oltre a ciò qui Lodovico è appei* 
lato (blamente Re : notizia , che ficcome di (Ti all'anno 
84?* 9 abballanza indica, non poterli quel fatto riferi* 
re all'anno 8?i»> perchè Lodovico farebbe flato allora 
appellato Imperator . Ma guel che più fa animo alla 
mia conghiet tura , e forfè la rende opinione certa , & 
è l'autorità di Giovanni Diacono , che fiori > e fcriflè 
ne' medefimi tempi * Dopo aver egli narrato il nau- 
fragio della flotta Saracenica, di cui s'è parlato nell'an- 
no addietro , feguita a dire (hi) 1 Eodem quoque anno* tV *•**»»• 
fupphcat$one hujus Sergn , Trtnctpumque Langobar- JJJgjJk 
dorum % dir exit Lotharius Imperato? filium fuum Lu- 
dogvicum , bonae adolefcentifie juvenem > prof ter ca- 

C | rcr- 



,8 ANNALI D v ITALIA. 

tervas Saràcenorum sfpuliaejub Hege commanertfes i 
B voIm« A & omnium fines pop ulantes . Qui advenieni > cacleflì 
* wo •*■ comitatus auxilio , -de /7/iV Hismab'elitis iriurfipbavit t 
&fagaciter ordinata divifione Beneventani & Saler- 
nitani Trincipum vi fior reverfus efi . O fia dunque , 
che nell'anno proflìmo pafTato venifle l'armata Ffanze- 
fe col Re Lodovico a Benevento , ma vinccfle , e trion- 
faffe nel prefente ; opufe , che eodent anno Voglia li- 
gnificare non peranche fpirato un'anno dopo il nau- 
fragio de' Saraceni : abbaftanza intendiamo , 'che in 
quell'anno il Re Lodovico pofe fine alle lunghe contefe 

\ dei Principi Beneventani , e non già nell'anno 850., o 

pure 85 i.fera intanto il Popolo Rotnano,ma piùil buon 
Papa Leone > prefo da grave malinconia sì per la 'frefca 
ricordanza del Tacco dato dai Mori e Saraceni alla Ba- 
filica Vaticana , come pel timore d'altri fimili infulti 
in avvenire » Moffo perciò il magnanimo Pontefice 
33ES!* [*) dal comune lamento , e maggiormente ancora dal 
Ihiv. 1 ** fuo selo , determinò di fabbricare intorno ad efla Ba- 
filica, e al Borgo una Città colle fue mura, porte , e 
fortificazioni per Scurezza della medefima . tra pri- 
ma di lui fiato formato quello difegno da Papa Leo- 
ne //Avanzine aveva egli anche in molti luoghi po- 
lle le fondamenta ; ma fof prefo dalla morte , non potè 
continuarne la fabbrica. Ora Leone IV. comunicò la 
prefa rifoluzione all' Imperadore , e quefti non fola- 
mente l'approvò , e lodò > ma tanto egli , tome i Re 

f fuoi fratelli mandarono a Roma una buona forti fna di 

danaro , per dar principio al lavoro . Quo d nutu Dei > 
turavi* Fruncique juv amine I{egis , dice Frodoardo (&) -, cioè 
IZZà. di Lattario , fu intraprefo . Ordinò il Papa , che da 

1 tutte le Città del Ducato Romano , da tutti i poderi 

I del Pubblico , e da ogni Moniftcro fi mandaflero fecon- 

do la taffk uomini atti a faticare in quella operazione* 

, E cosi nell'anno prefente fi cominciò la fabbrica gran- 

diosa di que fia nuova Città, enellofpazio di quattro 

| anni fc ne vide il compimento • Tanto fi adoperò in 

queft'an- 
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quell'anno Lodovico Re di Baviera , che ottenne da_* 
Lottano stuguflo a Gifclberto il perdono pel rapimen- 
to della figliuola d* eflb Imper adore . Tiene V Eccar- 
do OO , che da quello Gifelberto difcendefle quel Gi- „., ltrwil 
felberto Duca di Lorena > che fu poi celebre nel Se- &?£"* 
coloX. 

Annodi Cristo dcccxmx. Indizione xir. 
di Leone IV* Papa 3. 
di Lottario Imperadore 30. 27. e io. 
di Lodovico IL Imperadore 1. 

Succedette in quell'anno una perfetta riconciliazio- 
ne fra TImpera4or Lottarlo , e Carlo Calvo Re 
della Francia Orientale, il quale nell'anno anteceden- 
te era flato accettato per loro Re anche da buona par- 
te de* Popoli dell' Aquitania , e nel prefente entrò in 
pofleflb di non poco paefe in quelle contrade . Giacché 
non apparifét , che i Mori , e Saraceni averterò per 
mare contrailo alcuno da' Crifliani , a man fai va an- 
davano coloro in fé dando tutto il littorale del Medi- 
terraneo • Qual fofle la loro crudeltà , ne fece in que- 
ll'anno pruova la Città di Luni in Tofcana , che da 
elfi prefa , é data a ficco , talmente redo defoIata,che 
da 11 innanzi non riforfe mai più • Il fuo Vefcovato fa 
trasferito a Sarzana, Città nata dalle rovine dell'altra* 
Anche tutta la fpiaggia del Mare , partendoli dal fiu- 
me Magra lino alla Provenza , ebbe che piagnere per 
gli sbarchi, efaccheggj di quegl'Infedeli . Crede il 
Padre Pagi (fc) , che nell'anno prefente Lottario Im- 
peradore dichiarafle Auguro , e Collega nelP Impe- 
rio Lodovico IL primogenito fuo > e Re d' Italia , de- 
ducendolo da alcuni Diplomi del Moni ft ero di Santa 
Giulia di Brefcia (e) , dove s'incontra un'Epoca d'eflb j« ««g 
Imperadore cominciata prima dell'anno 8jo* Così ha £;j£ e £ c 
immaginato eflb Pagi , perch'ègli pretende feguita la 
Coronazione Romana di quello Principe nel Dicem- 

C 4 bre 
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brc dell «anno feguente ; e però trovandoli, the prf- 
r#i g . re ma di quel di Lodovico IL conca gli anni dell' talpe» 
*"* **rio , fecondo lui convien* ammettere un* Epoca pre- 
cedente ad effa Coronazione • Ma di ciò fi parlerà 
all'anno feguente • Dico intanto averaqch'io oflerva- 
to nell'Archivio Archiepifcopale di Lucca una per- 
gamena krhtz jRegnante'D. i{. Hlotbario Imperator 
Augudo , Anno Imperli ejus , poflquam in Italia in» 
greffus efi 9 rrìgefimo Vertio, & Filio ejus D. 7(. Hlu- 
dowico , idemque Imperator , Armo fexto > X. KaL 
Ottubris , Indiatone Quarta , cioè nell'anno 855. Un 9 
altra fcritta colle medefime note , ed Anno fexto , IIL 
KaL ^ulii y Indizione IIL , il che fa vedere mutata.» 
l'Indizione nel Settembre.Un'altra kritu^nno XXIX* 
Hlotarìi , & IL Hiudovvici , Quarto Idus Septem- 
bris, Indiftionc XV» cioè nell'anno 85 1« Un'altra fcrit-* 
ta Anno XXVIII. Hlotharii, & Trimo Hiudovvici Intm 
peratoris ejus Filii , VL 7{onas Augufii , Indiglie- 
ne XllL cioè nell'anno 850. Si poflòno vedere altri 
Documenti fintili da me rapportati nelle Antichità 
ut t«u. Italiane * Abbiamo poi da Anaftafio Bibliotecario .(4), 
wvu c j, e ne ij a Dodheftma Indizione , cioènelPanno pre- 
fente , o pure, fecondo un'altro tetto , nel preceden- 
te , Pindefeffo Papa Leone attefe a rifarcir le mura » 
le torri , e le porte di Roma . Fece ancora alzare da' 
fondamenti due Torri a Porto alle rive del Tevere.* 
con catene di ferro da tenerli dall'una all'altra , qua- 
lor fi volefle impedire alle navi il falire su per quel 
Fiume . Tutte precauzioni faggiamente prefe , per- 
chè appunto in quell'anno giunfe avvifo a Roma, che 
ì Saraceni con aflaiffimi legni s'erano fermati a Torar 
vicino all' Ifola di Sardegna y e fi preparavano per tor- 
nare a vifitare i Romani ♦ Vennero in fatti alla volta 
di Porto t cofa che recò non poco terrore al Popolo 
Romano , fé non che Dio per Aia mifericordia prov- 
vide al bifogno . Cioè accorfero in ajuto de* Romani 
colle lor navi i Napoletani , Amalfitani , e Gaetani » 

con 
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con animo rifoluto di venire alle mani con qùe» Bar- SE 
bari . Fecero tofto fapere hurr ivo loro al Papa , ed s ^ aft 
egli andato ad Ollia ne chiamò alcuni alla fua preferì- *— *+ 
zsl , per intendere , con chepenfiero foflero venuti • 
Fra gli altri li prefentò ad elfo Papa Cefarh figliuolo 
di Sergio Duca di Napoli , Generale di quell'Armata , 
che coi fuoi «corfe a baciargli i piedi , Furono tutti 
accolti con tenerezza, animati alla difefa , confortati 
dalle Orazioni d'eflo Pontefice . Ed allorché compar- 
vero i Mori alla fpiaggia d'Oftia > attaccarono corag- 
giofamente la "battaglia ; ma alzatoli un vento furio- 
lo , quello combattè per gli Crifliani , con dividere le 
Armate , e difperdere le navi Africane , che ruppero 
io varie Mòle • Molti di quegl* Infedeli furono prefi , 
educcifi; molti condotti a Roma /chiavi ; e con sì 
buon fucceffo terminò quella leena. 
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Anno di C 11 1 s t o dccci. Indizione xin. 
di Leone IV. Papa 4. 
di Lottario Imper. 31. 28. e 11. 
di Lodovico IL Iraperadore 2. e 1. 

Agli Annali di San Bettino (a) abbiamo ] che „> InaWf 

frtaror. 



nell'anno prefente feguì la Coronazione Roma- 5232' 
na di Lodovico //^dichiarato Augufto da Lottario fuo 
padre • Lotbarius filium furnn Ludovicum T{omam 
nrìttit , qui a Leone Tapa honofifici fófieptus , & iti 
Jmpetatorem unftus efi . Gran <cofa è , che foto quello 
Scrittore ci abbia confèrvata la memoria di sì impor- 
tante azione > e non ne abbiano parlato gli altri an- 
tichi Storici ; auel che iè più , né pure Anaftafio Bi- 
bliotecario, a chiunque fia l'Autore della Vita di 
Leone iP. Papa, ne ha lafciata parola . E quindi & 
proceduto , che tanto il Sigonio , quanto il Cardinal 
Baronio han porta la Romana Coronazione di Lodovi- 
co IL e la Dignità Imperiale a lui conferita , fotto 

Tanno 844., il che certamente non fuMe é Valendo- 
fi 



4* ANNALI D'ITALIA. 

fi il Padre Pagi di alcune carte del Monirtero Cafau* 
B JJ 1W A rienfe , prodotte dal Padre Mabillone , (labili quefta 
*■■••••• Coronazione nei di 2. di Dicembre del corrente an- 
no . Ma io ne dubito forte , e meriterebbe quello 
punto d'effere con più diligenza efaminato e decifo 
coll'efatta oITervazione di carte originali , e non già 
di copie , e di memorie^paflate per più mani • Veg- 
ganfi i Documenti dello fteflb Moni (le ro Cafaurienfe, 
Madame pubblicati (4) » da' quali fi riconofcerà , che 
r iL P ìutw in divertì meli prima del di due di Dicembre fi vede 
cominciata l'Epoca dell'Imperio di Lodovico IL E 
qualora fi rifponda , che allora i Notaj fi fono ferviti 
dell'Epoca prefa non dalla Coronazione Romana , ma 
dal precedente anno , in cui Lottano dichiarò Impe- 
radore il figliuolo , ficcome pretende il Padre Pagi , 
convien replicare, che di tal dichiarazione none 
fatta menzione da Scrittore alcuno antico . Ha il Pa- 
dre Pagi dedotta quella da alcune carte , le cui note 
Cronologiche poffono effer fallate per colpa de' Copi- 
ai ; e quando fu flirtano , indicheranno Solamente fe« 
guita la Coronazione fuddetta prima di quello, che 
penfa il P. Pagi . Oltre di che non fono mancati Eru- 
diti , che a tenore delle loro opinioni hanno accon- 
ciate le note Cronologiche di varj antichi Documen* 
ti . Però tuttavia reità da chiarire la furti (lenza di 
quelle due Epoche >e fé la prima cominciale nell'an- 
no 849. dopo il di 19. di Maggio , e prima del di 3. 
d'Ottobre ; e fé la feconda veramente ave (Te princi- 
pio nel di 2. di Dicembrp. dell'anno prefente . Certa- 
mente il collume degl'Imperadori antichi fu di rice- 
vere la Corona in qualche giorno di feda folenne» 
Ma in quell'anno il di 2. di Dicembre accadde in Mar- 
tedì , né feda alcuna vi s'incontrò • Fu in quell'anno 
cLSST bensì tenuto un Concilio (A) in Vrbe Regìa Ticino , 
Tom vu * al quale prefedettero ungili erto drcivtfcovo di Mi- 
lano , Te demano , o per dir meglio Tcutimaro Ta* 
triarca d\Aquileja ( chiamato corrottamente dalPlL 

ghelii 
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ghetti Hitide Imario , o Vildtnatio ) e Giufeppe Ve- 
fiovo ( probabilmente d'Ivrea) *d Jrcicappeliauo di ^,£ r . A 
tutta la Cbiefa . V'ha dell'errore in quefte ultime pa* *■••»• 
rote . Diceli raunato elfo Concilio *»»o Ine arnat ioni s 
Dominicele DCCCL. Indili. XIV. & H Ut borii atquu 
Hlu dovici piiffimorum duguftorum XXX. atquc pri- 
mo . Fondatamente pretende il P. Pagi , che in vece 
di Indili. XIV. s'abbia quivi a fefivere Indili. XIII. 
perchè Lottarlo Augufto dopo il di ultimo di Maggio 
contava non più l'anno XXX. ma bensì il XXXI. del 
fuo Imperio e Regno d'Italia , e per conseguente ce- 
lebrato quello Conciliò ne' primi mefi dell'anno pre- 
fente. Vanno primo di Lodovico IL Imperadore fe- 
condo lui è prefo dall'Epoca dell'anno precedente , in 
cui dal padre fu dichiarato Augufto • Intorno a que- 
llo ultimo punto ho io già propollo qualche mio dub- 
bio. Fecero quei Vefcovi alcuni Decreti affai lode- 
voli ed utili per la difciplina Ecclefiafiica ; ed effen- 
dovi intervenuto anche l'Imperador Lodovico , dal 
canto filo furono formati cinque Capitoli , riguar- 
danti il buon governo dell'Italia. Non godè molta 
quiete né pure Ylmptraàor Lottano in quell'anno ne* 
fiioi Regni Oltramontani . Nella Provenza* i Mori 
diedero un gran guado fino alla Città d'Arles ; ma in 
ritornando a! lor paefe 9 retarono anch'elfi fieramen- 
te fracaffati da una gagliarda tempefta di mare . Co- 
si nella Frifia ed Ollanda («) paefi d'eflò Lottano /&- ÌJJJ5S* 
£9#0, Ronco fratello, o pur nipote d'£Wo/<f<>, ef- U£TÌ,* 
fendofi ribellato ad eflb Imperadore , calò con una 
flotta di masnadieri Normanni , e portò la delblazion 
dapertutto . Non (apendo Lottano , come liberarli 
da coitili , giudicò meglio di guadagnarlo colle buo- 
ne; e ricevutolo in grazia, gli diede Doreftado, 
ed altri Contadi in Feudo, o fia in governo perpetuo. • 
Da un' importante Documento, da me rapportato \\>xx>\s«u 
nelle Antichità Italiche^) fi ricava, che in queft* *' , *" 7# 
anno l'Imperador Lodovico IL prefe per moglie An- 
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gilberga \ o pure folamente contrade gli fponfali con 
\J*m K e ^ a ' e * * coftituendole in dote due Corti , l'una pofta 
*>*o fsv.nel Dontado di Modena , l'altra in quello di Reggio* 

Fu dato quel Diploma in Marengo Corte Regale > IIL 

7{onas Ottobri* • 

Anno di Cristo dcccli. Indizione zlv» 
di Leone W. Papa 5. 
di Lottar io Imper, 32. 29» e 12. 
di Lodovico IL Imperadore 3 . e 2. 

TErmihò il corfo di fua vita in queft'anno Vlmpe* 
mi ™«. radrìce Ermengarda b moglie di Lottarlo sfugu- 

jjj£5j£* $0 , con lafciar dopo di se (4) tre figliuoli , cioè ,Lo» 
dovico II. Imperatore , Lottano , e Carlo , ed alcu- 
ne figliuole , delle quali una fu Gifela , o Gisla , Ba- 
defla nelPiniigne Monitoro di Santa Giulia di Bre- 
*. laiur. ^ a 9 come r ^ u dù Documenti pubblicati dal Pa- 
tÌ*~Ìl' dre Margarino (A) , ma non colla dovuta attenzione • 
1 A> Obiit Ermengardis Bigina Conjux Lotharii Imperato- 

\ ris y dicono fono queft'anno gli Annali di Metz» Le 

Imperadrici fpeflb fi veggono chiamate Regine . Leg* 
gefi anche l'Epitaffio fuo in verfi, comporto da Raba- 
no Mauro > dopo il quale vien confermata la fua mor- 
te lotto l'anno prefente . A me diede da penfare una 
carta del Moniftero Cafaurienfe , . che pubblicai nell* 
ir c*m Appendice alla Cronica di quel Moniftero (e) > fcrit- 
i tejdS» la ncWanm VII. dell' Imf erto di Lodovico nel mele di 

Giugno , correndo V Indizione IV. cioè nell'anno 8 5 5. 
dove Liutardo Diacono , e Contardo fratello vendo- 
no tibi Domnae Hermengardae Reginae alcune lor 
Corti » Se non fbfle ftata certa la morte dell'Impera* 
) drice Ermengarda in queft'anno , li farebbe dovuto 

crederla tuttavia vivente nell'anno fuddetto • Ma e 
I chi è quella Ermengarda Regina nell'anno 8 J 6 .?Qgan« 

' to più vi penfo , tanto meno so io trovarne conto * 

| So , che PImperador Lodovico IL veramente ebbe 

una 
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nna figliuola di quello nome , e ne parleremo anche 
andando innanzi . Ma come dare il titolo di Hegfoa E Vo £.£ 
ad una Principerà nubile, quale eflà era allora? E* Molfi ' 
poi come mai una Principeffa tale faceva ella degli 
acqui (ti ? e malfiraamente fé quella fofle fiata figliuo- 
la dell' Imperadr ice Angilbcrga ; perchè farebbe fiata 
di molto tenera età . Potrebbe nondimeno effere ftata 
di altra madre . Il Sigoaio , il Cardinal Baronio , il 
Padre Pagi", anzi la comune degli Storici , lèguitan- 
do in quell'anno Leone Ofiienle («) , fcrivono che Ui lb# t 
portatoli Vlmpcrador Lodovico IL a Benevento , cac- fi ^" ,, ' 
ciò da quella Città i Saraceni , parti il Ducato di Be- 
nevento fra Siconolfo , e Radelgifo , e ciò fatto , le 
ne tornò a Pavia . Ma di lbpra pare a me d'aver di- 
moftrato , che non portiamo in quello luogo fidarci 
della Cronologia d'elfo Oftienfe , e fembrar più prò* 
babile , anzi parer come certo , che nell'anno 748* 
accadere un tal fatto. Era in quelli tempi llranamen- 
te afflitta la Francia dai Corfari Normanni , cioè Set- 
tentrionali • (6) Una parte d'elfi tornò per la Senna *L£2!' * 
a defolar quei paefi fottopolli al Re Carlo Calvo , e la- SEL 1 *" 
fciò dapertutto innumerabili fegni della lor barbarie . »™FMnc 
Un'altra parte con dugento cinquantadue legni mi fé a »"??£?; 
facco di nuovo nel Regno dell' Impcrador Lottarlo h hShìSZ* 
Frilia e l'Oli and a . Giunfero dipoi fino a Gant , che »«*!*' 
diedero alle fiamme . Arrivati al famofo Palazzo Im- 
periale di Aquisgrana , dopo averlo fpogliato , l'in- 
cendiarono anch'elfo con tutti i Monifteri del contor- 
no . Prefero le nobili Città di Treveri e Colonia; mi- 
fero a fil di fpada chi non era fuggito degli abitanti ; 
e ad effe Città in fine attaccarono il fuoco ♦ Non fì 
racconta , che l'Imperador Lottano ufcitfe in campo 
contro di colloro , né che feguiffe alcuna importante 
prodezza dei Criftiani è Circa quelli medefimi tempi 
crede Camillo Pellegrino , che s'abbia a mettere la J^™"- 
morte di Siconolfo Principe di Salerno ,. narrata da ^ p ^ ì{ 
Erchemperto (e) , e dall'Anonimo Salernitano (<0 . pJ»"V. 

Du- 
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Dubitalo, che nel precedente , e fors'anehe prima 
E n A mortile Siconolfo ; perciocché il fuddetto Anonimo 
*"M**»gli dà anni dieci ed alcuni mefi di Principato , e que- 
lli oonvien dedurli diranno 8jp. Làfciò egli per Suo 
cztforc Sicone Tuo figliuolo; ma per cfler quefti in 
tenera età , ne dichiarò Tutore ed ajo un certo Vie- 
tro % che l'aveva tenuto al facro fonte , con efigere 
da lui uà forte giuramento di fedeltà al figliuolo • 
Poco (lette a mancar di vita dopo Siconolfo anche Ra- 
delgifo Principe di Benevento, in luogo del quale 
fuccedette ^adelgario fuo figliuolo , uomo per pietà, 
per valore % e per altre doti affai grato al Popolo • 
Noi troviamo circa quefti tempi VUttgufto Lodovici* 
II. in Pavia , applicato ad afcoltare i ricorfi de* Po* 
:at /!.«*. poli , earenderegiuftiziaa tutti, ciò apparendo da 
^ P ,V.un Documento da me prodotto altrove (a) • 

Anno di Cristo dccclii. Indizione xv» 
di Leone IV. Papa 6. 
di Lottar io Imperadore 3?. 30» e 13. 
di Lodovico II. Imperadore 4. e 3. 



T 



Ale e tanta fu i'affiftenza e premura del Sommo 
Tonufice Leone per la fabbrica della già ideata 
ed incominciata. Città intorno alla Bafilica Vaticana , 
che in quell'anno effe fi vide felicemente compiuta 
*MAMftai.(6)« Scelfe egli il di 28. di Giugno , cioè la vigilia 
£' v£«uo. della fetta de* Santi A portoli Pietro e Pio/o per bene- 
mtìWm dirla v il che fu fatto con incredibil letizia di tutto il 
Popolo Romano , e coll'intervento di tutti i Vefcovi 
e Sacerdoti , con una di vota Protezione d'eflo Papa 
e Clero > che a pie nudi , e colla cenere fri capo » fe- 
cero il giro delle mura y ed implorarono l'ajuto e la 
protezione di Dio fopra la nuova Città . Adelfo fu 
pofto il nome di Città Leonina ; e il Papa in tarocca- 
tone fece dei magnifici regali al Clero , alia nobiltà 
Romana , e a varie altre perfone . Né qui fi fermò 

l'in- 
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l'infigne vigilanza di quefto Pontefice , Andava egli 
tutto di penfando, come fi poteflè rimettere in buono %JLf 
fiato la difabitata Città di Porto , per afiicurarla dai *•*> •»»• 
tentativi de' Saraceni , che erano in quelli tempi il 
terrore del Litorale Mediterraneo de* Criftiani in Ita- 
lia , ficcome i Normanni erano per la Francia • Voi* 
le Dio, che circa quefti tempi capitanerò a Roma, 
per chiedere a lui foccorfo , alcune migliaia di Cordi 
fuggiti dal loro paefe per paura de 9 fuddetti Mori . 
Gli accolfe con amore di padre il buon Papa , afcoltò 
con tenerezza tutti i loro affannile ad elfi in fine efibl 
il foggiorno nella fuddetta Città , e terre , e prati , 
e vigne per le loro famiglie , che erano della Carne* 
ra Pontificia , e dei Monafteri , e d'altre perfone , 
purché prometteflero d'eflere fedeli a lui , e ai Suc- 
cedo ri Pontefici in avvenire . Promife quella gente 
non (blamente la dovuta fedeltà , ma eziandio di vi- 
vere Tempre e morire in quel Luogo ; e però il Pon- 
tefice a titolo di limofina in benefizio delle anime 
dell'Impera dori Lottarlo e Lodovico, e della fua prò* 
pria , aflcgnò fòro quelle abitazioni , e ne fpedl la^ 
Bolla con dichiarare , che quel dono durerebbe , fin- 
ch'elfi Cori! foflèro fedeli ed ubbidienti ai Papi e al 
Popolo Romano • Trovavano parimente diroccate le 
mura e porte d'Orta e d' Ameria , cioè aperto il cam- 
po ai ladri ed affa (Tini di danneggiar gli abitatori di 
quelle Città • Accorfe al bifogno loro la munificenza 
dell'ottimo Pontefice ; né pafsò molto , che di nuove 
mura e porte avendole cinte , le afficurò dai pericoli 
nei tempi aweoireJn quell'anno ci aflicurano gli An- ui\km*u 
nali di San Berti no (a) , che Tlmperador Lodovico EST 
II. , il quale fi trovava in Mantova nel di Vili. KaL 
Martias , come rifulta da un fuo Diploma (4) , fi por- iui£w£ 
tò con una buona armata nel Ducato di Benevento , $£17+ 
ed attediò la Città di Bari , tempo fa occupata , co- 
me di fopra dicemmo , e fignoreggiata dai Saraceni , 
da dove poi facevano fpe fie Scorrerìe a danneggiare i 

cù> 
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M mm circonvicini paefi • Avevano già le fue macchine do- 
*voL™ P° mo ' to tempo e fatiche aperta la breccia , ed egli 
ah» «•• era rifoluto di pattare all'affata) con tutta apparenza 

( di potervi entrar colla forza : quando alcuni fuoè po- 

co faggj Consiglieri il fecero defiliere col pretefto, che 
molto teforo era in quella raunato , e tutto fi perde* 

| rebbe , fe la Città reftava prefà per aflalto , e che era 

meglio guadagnarla per capitolazione. Ma i Mori 
nella notte feguente feppero cosi ben profittare del 
tempo loro lafciato , che chiù fero la breccia con una 
fòrte travata , di modo che nel di feguente fi rifero 

I della bravura ofia della femplicità degli afledianti . 

£ Vditgujla Lodovico non volendo maggiormente.» 

i confumar la fua armata intorno a si forte Città , fe ne 

' tornò con poca gloria in Lombardia • Erchemperto 

i.'^OOancfregli fa ritenzione di quello fatta con dire , 
che i Saraceni chiamati da lui Agareni , ed Ifmaeliti 
da altri , abitanti in Bari , non ceffo vano di fare fcor- 
rerieper tutta la Puglia e Calabria , e di mettere a 

► poco a poco tutto il Ducato di Benevento non men 

f che quello di Salerno a facco • Spronati da tante mi- 

ferie B affarìo Abbate di Monte Calino , e Jacopo Ab- 

; bateòx San Vincenzo ài Volturno , andarono a trova- 

re l'Imperador Lodovico /!., ed eccitata in lui la com- 
patitone 9 il traflfero di nuovo aIl*aflèdio di Bari . Ma 
da' Capuani , che doveano concorrere a quell'impre- 
fa , egli fi trovò burlato • Ni un d'eflL vi comparve* 
Solamente v'inviarono il loro Vefcovo Landolfo a far- 
li dei complimenti • Stomacato l'Imperadore della 
or doppiezza , e veggendodi perdere; il tempo intor- 
no a quella Città , riconduce l'esercito fuo a caia , 
conceffo Principati* Salernitano Ademario fortiffim* 
& illuflri viro j & Siconolfi Filiurn exulemfecit . Di 
ciò parleremo all'anno feguente , in cui probabilmen- 
te quello fatto accadde ♦ Dagli atti del Concilio Ro- 
mano tenuto nell'anno feguente appari fce , che Papa 
Leone s'era fermato per qualche giorno in Ravenna 
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iodeme coIWmperador Lodovico per trattare di varj - 

affari . Si può credere , che ciò avvenkTé nehfuo ri- \J£ m * 
torno dalPaflcdio di Bari. *»*^. 

Annodi Cristo vecciuu Indizione 1. 
di Leone IV. Papa 7. 
di Loti a tuo Imperatore J4. 3 u e 14» 
di Lodovico- IL Imperadore y. e 4. 

DAgli AnnaK di San Bertino (4) impariamo , che 
in quelli tempi inforfe non poco di amarezza SSV 
fra Michele Imperador dei Greci*, e Lodovico IL lm- *"** l 
fera da? d'Occidente , perchè quelli avea contratti gli 
iponfeli con una figliuola del Greco .Augufio , e fi 
-andavano differendo le Nozze . Crucci contra Lndov- 
-vhttm filium Lotharii Hegem concitante propter Fi* 
liam Imperatori* Confiantinopolitani ab eo dcfponfa- 
tam , fed ad ejus nuptias venire differcntem . Ma a 
quello racconto fembra opporli una carta di Lodovico 
ftelio Imperadore , da me accennata di fopra all'anno 
8 jo> Per atte (hto d'ella in quell'anno effo>*Avgufto pa~ 1 

re che prendere per moglie dngilberga* che vera» 
mente fu Imperatrice ^ come dunque nell'anno pre- 
dente fi lagnavano i Greci , perch'eli non conclude^» 1 
fé le Nozze colla Ior Principerà , con cui già* erano 
fegiiiti gli Sponfali? Altro non faprei dire-, fé non 
ette nell'anno 850. feguiflero folamente gli Sponfali 
con Angelberga , e che prima di effettuarne il Matrix 
raonio , venifie in campo il trattato con una figliuola 
del Greco Auguro . Q pure che tardaflero i Greci a 
ftperc il Matrimonio feguito .d'elio Imperador Lodo* 
vico , benché per via di Venezia avefiero facile il 
commercio coll'Italia ; e che iàputolo in fine , fé ne 
rifentifiéro verfo quelli meditimi tempi . Abbiamo . 
poi dai ibpradetti Annali , che i, Romani veggendoft I 
malmenati dai Mori , ofia dal Saraceni , e che Lot- 
tati* Augufto.) dimentico dei doveri di uà buon pa~ 
3Fom.y.'P*Tt.I. D dro- 
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drotie, afona cura li prendeva della lor difefa, in- 
ira viarono ai medefimo delle doglianze . Ma Lottano 
aShm* viveva anche dimentico di Dio , dato unicamente al- 
la caccia e ai piaceri . Dopo la morte dell' Imperadr ice 
Hermengarda fua moglie aveva egli prefo al fuo fer- 
vigio due ContadineUe , Serve o fia Schiave fue , una 
anche delle quali gli partorì un figliuolo appellato 
Carlonanno. E intanto i Normanni già avvezzati a fa- 
re ogni anno viiita alla Francia , anche nel prefente 
occuparono e Spogliarono la Città di Nantes , con uc- 
cidere il Vefcovo , e molti del Clero e Popolo . Pre- 
fero parimente la Città di Tours , e la diedero alle 
fiamme . Lafcio andare il redo della lor crudeltà . 
Tenne in quell'anno lo zelantiflimo Papa Leone IP. 
in Roma , correndo il mefe di Dicembre , un Con- 
SJu^-cilio (*) di feflanta fette Vefcovi y in cui furono pub- 
Tw * viU \blicati quarantadue Canoni fpettanti alla Difciplina 
Ecclefiaftica . In effo Concilio fu deporto Anaflafio 
Trete Cardinale del Titolo di San 'Marcello , diverfo 
da Anaftafio Bibliotecario , perchè per cinque anni 
-era dato attente dalla fua Parrocchia contro il divieto 
de' Canoni , e dimorava in Lombardia • Chiamayan- 
fi allora Cardinali in Roma quei , che erano veri e 
proprj Parrochi di qualche Chiefa Parrochiale, o 
Diaconi » cioè veri e propri Rettori di qualche Dia- 
*, nitrii conia , o Ha Spedale , come ho dimoftrato altrove 
SJjf* (£) • Lo fleflb fi truova praticato in Ravenna , in Mi- 
4ano, in Napoli , ed in altre Città* Ma anche allora 
in gran riputazione e (lima erano i Parrochi e Diaco- 
ni fuddettt , perchè principali ad eleggere il Papa , e 
maifimamente perchè i Papi per lo più fi eleggevano 
dal corpo d'effi Parrochi e Diaconi ♦ 

Il Papa con fue lettere il chiamò , e tre Vefcovi 
inoltre furono deputati per invitare il fuddetto Ana* 
fiafio al Concilio , con avervi anche interpola la loro 
autorità Lottarlo , e Lodovico Jmperadori : il che fa 
intendere , in che pregio fotte allora la Dignità dei 

Par- 
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Parrochi di Roma , che andò poi fempre fa crefcen- 
do uno allo fplendore , in cui oggi fi mira t'Ordina %JLf 
Cardinalizio . Effondo anche fiato inviato a Roma da *"• •*• 
Etelvolfo , Re dei Satani Occidentali dell'Inghilter- 
ra , ^Alfredo fuo figliuolo (*) , Vapa Icone folenne- 
ttteote l'unfcm Re della fua Nazione , e il prefe per &£$& 
fuo figliuolo adottivo . Difll all'anno antecedente , *** 
che Siconclfo Principe di Salerno pria di morire 
raccomandò il Tuo picciolo figlinolo Sicone tWa^, 
cara d'nn certo, Pietro fuo Padrino . (*) Coftui ***«*- 
vinto dagli /limoli dell'ambizione , mettendoli fot* Se' *»■ 
co i piedi il giuramento della fedeltà , feppe far '** 
tali iftanze e mareggi , che inditfic il Popolo a^ 
riconoscerlo per Collega di Sunne nel principato 
Salernitano ,, col pretefto che il fanciulb aveflfe tri- 
fógno pel governo di un Compagno •. Né di ciò 
contento, fece anche ricevere per fuo Collega*^ 
Ademario fuo figliuolo 9 non so bene fé ndi* 
anno predente > o nel: fuflegaente . Nella Cronica 
del Monitoro di Volturno, dame pubblicata (e), jft'* * 
nell'Aprile dcll^nno 8(8* correva Vanno ¥. del " " 
Principato d*e(To sfdcmxrio « Da 11 pofeia a po- 
co tempo Tiara, affinchè Adornarlo reitaflè foto 
fili Trono, infittilo all'innocente Sicone , che era 
bene per lui l'andarli a fermare per qualche tetì^. 
pò nella Corte dell*Imperador Lodovico //., a mo- 
tivo d'imparar la gentilezza e la Politica in quel- 
la buona fcuola. Ubbidì il nobil Garzone, e fu 
con tutta benignità accolto d* efso Augnilo, nel- 
la-cut Corte fi fermò poi per alquanti anni. Par 
ben quello più veri limile , che il racconto, di Er« 
chemperto, da cui di (opra intendemmo, che_> 
Lodovico Imperadore concedette il Principato di 
Salerno ad ^dentario forte ed il In/Ire perfoaaggh, 
e mandò in efilio il figlinola di Siconolfó . Seguita 
poi a dire il fuddetto Anonimo, che crefeiuto in 
età Sicone , Y^ugu(ìo Lodovico il fece Cavaliere , 

D a e con 
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e con otftre il rimandò al Aio Principato di Sa~ 
*v£t«f ^ erno# Giunto egli a Capua, quivi fi fermò t~> 
*"»*»« guadagno ili l'amore d'ognuno, ma fpezialmente di 
Lanciane Conte , o fia Principe di quella Città, 
e di Landolfo Vefcovo di lui fratello , perchè era 
giovinetto di bèllo afpetto, d'alta datura, e di 
tal robustezza , che gittava la targa , o fia lo feu* 
do (fé pure non è feorretta quella parola) fiiu 
fopral 1 Anfiteatro di Capua, ch'era allora in piedi» 
edificio di mirabir altezza e di non minor beile* 
za 9 del quale negli anni addietro eruditamente 
fece un Trattato il Canonico Simmaco Mazocchi. 
Stavano coll'occhio aperto Pittrò ed ^dentario » 
òfservando gli andamenti del giovane lor Collega 
Sicone , né piacendo loro tanta fua intrinfechez* 
sa coi Capuani , fpedirono colà gente fpèrta nel* 
le iniquità , che fegretamente gli diedero da be* 
!•:<&••. re, e il mandarono al Mondo di là. Da un Pia* 
Mtrj? cito (*) tenuto nel territorio di Balva , ó Valva, 
fo* 1 *»** Città allora del Ducato di Spóleti : , confinante-» 
a Sulmona , fi raccoglie , che in quelli tempi era 
Duea di Spoleti Guido > del quale già parlammo 
all'anno 84 j. Per ordine dell'Imperador lodovi* 
co, e d'efso Guido, tenuto fu quel Giudizio, $ 
V f l(iteryenne anche Arnolfo yefcow di Balva. 
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Aitino di Cristo dcccliv. Indizione n. 

di Lbonh IV. Papa 8. *<£.,* 

di Lottario Imperadore 3 y. 3 % m e 1 y. *■" •*■ 
di Lodovico IL Imperadore 5* e y« 

Correvano già quatant'anhi , che la Città di Cen* 
tocelle , eolle mura per terra , e dagli abitanti» 
fuggiti per timore de' Saraceni, abbandonata , era di- 
venuta un deferto - (*) I fuoi Cittadini a guifa di fie- Swwf* 
te abitavano per gli boichi e monti , e ne pur ivi fi te- w * gl1 * 
neano ficuri . Penfava tutto di il vigilanti Aimo Papa 
Leone alla maniera di fovvenire alle miferie , e al bi» 
fogno di quelli fuoi Sudditi * Ifpirato da Dio fece cer* 
care un (ito proprio per fondarvi una nuova Città > 
dove fofle abbondanza d'acque , e comodo per rtiuli* 
ni . Si ritrovò quefto dodici miglia lungi dalla fud*. 
detta Città di Centocelle , e però quivi con tutto vi* 
gore fu dato principio alla fabbrica delle mura , delle 
porte, Chiefe, ecafe, e compiuto il lavoro , vili 
portò il Papa a vietarlo e benedirlo , con ordinare » 
che tal Città portafle da 11 innanzi il nome di Leopoli • 
D'efla oggidì forle non refta veftigio * E perciocché 
quegli abitanti col tempo dovettero tornare alla Cittì 
vecchia di Centocelle , però giustamente fi può con* 
ghietturare y che il nopie.di Centocelle C m ut affé nel 
moderno di Civita Vecchia • Reftò in quell'anno al- 
quanto turbatala buona armonia fra Lottario Impera- 
dorè , e il Re Lodovico fuo fratello . (£) Una parte_> fc^^ 
del Popolo d'Aquitania , disguftata del Re Carlo Cai- ' 
*uo 9 mandò ad efibirfi pronta a ricevere per fuo Re 
Lodovico figliuolo d'eflb Lodovico Re della Germania* 
Non lafciò l'ingorda ambizione cadere per terra co- 
taTofferta . Andò eflb giovane Lodovico > e fu accet- 
tato da quella fazione • Mife quella novità il cervello 
* partito del Re Carlo } e però li llrinfe in lega parti- 
colare coll'Imperador Lottario , al quale né pur piace* 
w 1 che il fratello Lodovico volefTe accrefcere la fua 
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potenza «fio fpo gì io degli altri fratelli . Pafeò il Re 
****** Carlo in Aquitaìiiacoll^efcrcito foa , ma fton altro fe- 
*— ■*• ce , che mettere a fuoco parte del paefe . Éflendovi 
. A nondimeno ritornato con più forte , (a) e feorgendo il 
jijgjs- giovane Lodovico , che non mancavano nell' Aquita- 
aia Varj Popoli contrari ai di lui difègni, abbandonò 
uelHmpreft , e torneile»* a cafa • E tanto più , per- 
è Pifpiuo -figliuolo del già Re Pipfino , fcappato dal 
Monitoro , dove dava rinchiufo , fu ben'accolto dalla 
maggior parte degli Aquitani. Per cagione ditali 
turbolenze fegul nell'anno prefente un'abboccamento 
fra i due fratelli Lottarlo Imperatore , e Lodovico Re 
di Germania . Sulle prime paflarono fra loro delle pa- 
role calde ; ma in fine fi rappezzò la buona amicizia : 
del che prefe molta gelofia , e fofpetto il Re Carlo 
Caìvo . In queft'anno , fecondo i conti di Cafniilo Pel- 
legrino , terminò il corife di fua vita fydelgario Prin* 
cipe di Benevento . Ma forfè all'anno precedente fi 
h iiebm. dee riferir la fua morte (£) • Ebbe per fucceflbre_* 
S^*? 1 * Adelchi , o fia sfèclgifo fuo fratello >' «uomo di coftu- 
mi dolci , e manfueti , e si coftefe, che non v'era pei> 
fona , che non Pamaflè • Contuttociò a cagion de' Sa* 
raceni , e della divifion del Ducato , ogni di più an- 
davano peggiorando gli aflfari in quelle contrade . Né 
H dee tralafciare, che in quefti tempi, per quanto eru-% 
tet iwA ditamerite oflervò il Padre Mabillone(«)> fioriva in 
i£?* Roma Giovimi Diacono della Santa Chieda Romana , 
Autor della Vita di San Gregorio Magno , e d'altro 
Opere , delle quati fa menzione la Storia Letteraria » 
Da un Placito, che fi kgge nella Cronica del Monifle- 
tfifemv. n di Volturno (<f) , fi raccogKe , che in quelli tempi 
STu*» era tuttavia Duca di Spoleti Guido , di cui fu fetta 
menatone nell' anno antecedente . In queffanno no* 
troviamo Lodovico II. Anguflo in Brefcia nel di I j. di 
Gnigno , dove con fuo Diploma confermò i beni della 
Chiefa di Novara a Dodone Vefcovo . Ineflo egli s'in- 
titola Imperadore Augnflo , e figliuolo dclP invitti fi. 
*w Signor Lottarla Imperadore. Anno 
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Anno di Cristodccclv. Indizione un 



di Benrdb ito II L Papa i. \JL*? 

di Lodovico IL Imperadore j* 6. e r, *•■••»• 

AVvenne in quell'anno in Roma un'accidente fa* 
ftidiofo , di cui ci ha informati il folo Anaftafio 
Bibliotecario (*). Daniello Maeftro de' Militi , o lia [tì u^ 
imo de 'Generali delle Milizie , andò a trovare l'Im-'*• • i, Wm 
peradore Lodovico , e gli rivelò , che Graziano Supe- 
rida della^Q ttà di Roma, creduto da eflò Augnflo uo- 
mo fedele nel di lui fervigio , nella propria cafa d'efc 
fo Daniello , avea detto a lui folo : Che i Franchi ( o ila 
franztftì ninn bene f accano , ni un* a juto davano al 
Popolo temano ( maltrattato , o minacciato tutto di 
dai Saraceni ) , e ebepiuttoflo colla forza lo /fogliava- 
no delle loro.fifianze • Terchi non chiamiamo finttofto 
i Greci , trattando con effo loro un 9 accordo di face , 
e non ci leviamo di fitto al Hegno , e *//<* Signoria de 9 
Franchi , e 4*//* /Jw gente ? Qnare non adwocamus 
Gratcos , cwra eisfoedus componentes , e$» Frane orum 
Uggem , dr gentem de nofiro Hegno , €$" Dominatione 
non expeUhnus ? Di più non occorfe , perchè Ydugn* 
fio Lodovico andafle nelle furie , e fenza perdere tem- 
po s'incamminafTe alla volta di Roma con delle folda- 
tefche , come fi può credere , ma fenza far precedere, 
giuda il coftume , le lettere d'avvifo al Papa , e al Se* 
nato Romano . Contuttociò il buon Papa Leone M 
il ricevette coi foliti onori fopra le fcalkiate della Ba- 
filica di San Tietro ; e udite le fue querele , cercò di 
placarlo colle più dolci parole , che feppe adoperare . 
Ih uno de' giorni appredb lo fteflb Imperadore , afl&fo 
col Pontefice , e con tutti i Baroni Romani , e Fran- 
aefi, tenne un folenne Giudizio nella Sala già fabbri* 
c?ta da Papa Leone Uh Qfiivi Daniello pubblicamente 
difle ; Ifi& Gtatlanns habuit mecum confilinm , bone 
Qgwanaw terram de ve/Ira tollero Votefiate^ & Grae» 
cis erodere illam . Allora non foUraontc Graziano , 
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ma i Nobili Romani tutti , alzatili in piedi , davanti 
\J£m* all'Imperadore gridarono , che coftiri 'mentiva , e non 
**— ^i-eflerc vero in conto alcuno ciò , ch'egli diceva» Manr 
cavano a Daniello i Teftimonj per provare Paccufa ; 
e però come calunniatore , fecondo le Leggi Rotolane 
fa giudicato reo , ed egli fleflb confefsò il fallo ; dopo 
dichefu datoin matto a Graziano , acciocché ne fa- 
'cefie quel che gli parea * Ma avendolo poi l' Impera* 
dorè chiedo in grazia, ed eflendofene contentato Gra- 
ziano , coftui reftò liberato dal pericolo della morte • 
Se ne tornò a Pavia l' Imperadore , e tal fine ebbe un 
si -delicato affare , dal quale, ficcome avvertirono il 
Padre Pagi , e PEccafrdo , chiaramente fi deduce hu_» 
Sovranità degl* Imperadori di que' tempi in Roma 
Il e fifa , e nel fuo Ducato . Poco flette dipoi il Sommo 
Pontefice Leone IV. ad eflere chiamato da Dio al pre* 
mio delle fatiche , da lui folle n irte in un si affannofo 
Pontificato. Accadde la morte fua nel di 17. di Luglio; 
ma dura , e durerà la memoria di quefto Papa , infi* 
gne per tante Opere della fua pfe munificenza^defcrit* 
te lungamente da Anaftafio, fia dall'Autore delta fua 
Vita, ma più per la fantità del viver fuo, per cui me* 
rito d'eflere registrato nel Catalogo de' Santi . A que- 
fto buon Pontefice ( piuttofto che a Papa leone //il ) 
credono gli Eruditi, che s'abbiano a riferir due fqnar- 
»**■*.* c * ^ ^ ettere 9 dritte , fecondo Graziano , (* ) a Lot^ 
« >i »• tòrio e Lodovico Imperadori , nel primo de* quali fon 
le feguenti parole : De Cafitulis vel Praeceptis /»• 
ferialibus vefiris vefirorumque PraedecefforUm irre*. 
fragabiliter enflodiendis , & cottfervandis 9 quantum 
valuitnus , & valemus , Chriflo propino , & nunt, & 
in atvum nos confervaturos , modis omnibus profite* 
rnut v Et fifortaffe quilibet aliter vobis dixerit , vel 
diSìurus tft , feiatis , tum prò ceno mendacem : Nel 
fecondo fi leggono quell'altre t TS(os fi incompttenter 
aliquid egimus , & fubditis jufiae legis tramitem non. 
conjcrvavitttks , ve/Ir q , ac Mifforum wjlrorum cuntta. 
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volumus emendare judich . Inde magnitudini* vcfìrae £ 



magnopere clementiam implorato** , tritate* ad hacc> B Vo £„ A 
q»ae dtxim'u* , perquirenda tiiffo* in hi* partibni di- ""• •»< 
rigati* , qni Deum per omnia timeant , & cunfia* 
( quemadmodum fi veftra praefen* fuijjet Imperiali* 
gloria y diligente? exquirant. Et non tantum baec fi- 
fa , qìtae fupetiu* dixim**, quderimtt* , ut examuffim 
exagitene , fedjhe minora , five etiam major a itti* 
fint de Nobis indicata negotia , ita eorum cunfta legi* 
timo ttrminentur tx amine , quatenus in poflrrum nihil 
fit , quod ex eh indifcuffmn ve/ hdefinitum remaneat » 
Palli tali fervono anch'elfi per farci fempre più itt* 
rendere il fifiema del Governo temporale d' allora in 
Roma» 

Poco A tardò dopo la morte del fanto Pontefice-r 
leone a venire all'elezion del Succeflbre ; e quelli fa 
Benedétto III. Cardinale del Titolo di San CalHfio . 
Non già la Papeffa Giovanna , come una volta fu cre- 
duto , allorché per l'ignorane de' Popoli fi poteano 
fpatciare , ed erano buonamente ricevute anche le più 
Spallate favole . Tale in fatti è ancor quella , toatalp* 
fornente lièi Secolo Decimoterzo , ma oggidì talmen- 
te confutata , e riconofciuta fin dai nemici della Reli- 
gione Cattolica , che li renderebbe ridicolo , chi adii* 
toefle di più ^ritenerla, o di maggiormente FcredrtarU 
ed abbatterla • Ma l'aflunzione d'elfo Papa Benedetta 
nota pafsò fenza contrailo • Eravi una fazion contrae 
ria di Romani > che fegretamente teneva per sfnafìd* 
fio Prete Cardinale , già Comunicato * e depollo nel 
Concilio Romano * ed adoperò quante gabbale potè 
per innalzarlo in quella congiuntura . Racconta Ana» 
ftafio>che eletto Papa Benedetto^ Cleru* & cunfti Pro* 
$ere* Decrctum componente* proprib mantbu* robora* 
veruni > & utConfuetudo Vrifca pofeit , inviftiffhni* 
Lothario ac Ludovico deflinaverunt \AuguQis : il che 
Ci fa fempre più intendere , che era antico il collume, 
t tuttaviafioflèrvavadijion «nfacrare il Papa elet-i 
/ to . 
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to , fé non dappoiché informatone l'Imperadore pre- 
R -«%*L fava Pafienfo f"° • L'incarico di portar ouefto Deere- 
** to alla Corte Imperiale fu dato a piccola Vefcovo di 
Anagni , e a Mirtini* Maeftro de 9 Militi , cioè Gene* 
rale dell'armi , j quali arrivati a Gubbio trovarono il 
Vefcovo di quella Città Utfenio , che li guadagnò in 
favore dello (comunicato .Àhafiafio • Pervenuti alla 
Corte di Ludovico ^ngnflo , in vece di promuovere 
gl'intereiC di Benedetto Eletto , fi tediarono di gua- 
dagnar la proteaion di lui , per mettere tifo *4n*ftàfio 
nella Cattedra di San Pietro , con rappt efent argli 
probabilmente , che la feguita elezione era ftata Si* 
tnoniaca 9 o Violenta , contuttoché il vero fofle , che 
Benedetto a vea fatta gran ripugnanza ad accettare il 
pefo del Pontificato • Spedì 1 •Impera dorè t fuoi Mef- 
ù , i quali non si torto furono giunti alla Città d'Or* 
ta, che videro venir vari Nobili de' primari di Roma» 
tutti fautori d'^naftafio ; e polcia in vicinanza di Ro- 
ma con loro li unirono Radoaldo Vefcovo di Porto , 
ed Agatone Vefcovo di Todi • Intanto l'Eletto Papa 
Benedetto inviò incontro ai Miniftri Imperiali duo 
Vefcovi , ma quelli contro l'intenzione dell' Impera» 
dorè furono ritenuti , e confegnati alle guardie • Nel 
giorno feguente andò ordine per parte d'elfi Mitfiftri 
a tutto il Clero , Senato > e Popolo Romano di venir 
loro incontro lino a Ponte Molle , per intendere i co- 
mandamenti dell* Imperatore . Cosi fecero, fenza fa- 
pere » che inganno folle preparato • Con quefto folen- 
ne accompagnamento l'accecato dalla fua ambizione 
^inafiafio entrò nella Bafiliea Vaticana , pofcia occupò 
il Palazzo Lateranenfe , e fatto fpogliar Benedetto de- 
gli abiti Pontificali , con iftrapazzi non pochi il fece ri- 
tener fòtto buona guardia . Allora furono incredibili 
gli urli , e i pianti del Clero , e Popolo , il quale nel 
giorno apprefib li raunò nella Chicfàdi Santa Emilia 
na , dove li portarono anche i Miniftri Imperiali eoa 
grande alterigia , accompagnati da una copiala frotta 

d'ar- 



ANNALI D'ITALIA, f» 

d'ararti , operando pure , t proccurando d'indurii ad 
eleggere il fuddetto miferahiP sf**flafio. Ma fi trovò * V «£J* 
ne* Vefcovi fpemlmcnte , e poi nel reflo del Clero , *"•• *"' 
e Popolo tal coflanza in quel giorno * e nel feguente , 
gridando tutti di voler Benedetto , e d'eflere pronti 
più tofto a morire , <he ad accettare l'indegno perfo- 
naggio loro propcÉo : che gli UfiziaH dell 9 Imperado* 
re convennero nel loro fentimento, e fatto cacciar 
fuori del Palazzo ^naftafio fuddetto , rimifero in li- 
bertà Benedetta . Dopo tre giorni di digiuno fu (bien- 
nemente confermata l'elezion d'elfo Benedettola egli 
fufleguentemearte nel di 24. di Settembre consacrato, 
diede Paflbluzione a chiunque pentito la dimandò , 
fuorché al Vefco vo di Porto . 
H Nel quarto di di Febbrajo dell'anno prelènte fu ce- 
lebrato in Pavia tm Concilio (4) di molti Vefeotri,gM* k « 
prefidenti del quale fu* ono jUgilberto Arci vefco vo um-tau 
di Milano , Andrea. Patriarca d' A qui le ja ( quando 
non fi ammetta un 9 %4ndrea IL fra que' Patriarchi » 
quefto nome fi dee credere poftoin vece di Tentimi* . 
to ; o pure quel Concilio appartiene ad altro anno ) 
e Gittfepfe Vefcovo d'Iurea , Arcif appellano della*-» 
Corte Cefarea» Truovanfi in eflb pubblicati alcuni bei 
regolamenti per ia DHoplina Eccietìaftica . Ed altri 
infine neaggiunfe V Augufio Lodovico, fpettantial 
buon Governo Civile, dame (4) dati alla luce fra le&JJjJ 
Letti Longobardichè.Truovafi dipoi eflb Imperadore »* \£ 
da H a quattro giorni m Mantova , da che fi legge un *••"** 
lìio Diploma (e) dato in quella Città ri. MnsFebru** 
fìi ietP anno ptefènte in favore di £#ri£o Vefcovo di *£• »* 
Padova . Qgeflb poi fu Panno , in cui Lottati* wtffgtf-t*"**' 
fio fix> padre cominciò a fentire fcpra di te la maro di 
Dio, e a riconòfeere , die tra mortale . Aflalkoda 
una lenta malattia , cercò indarno Medici , che ftpef* 
fcro Parte di guarirlo . Un tale awiib fervi di fprone 
al Addetto ftnperadop£«farir» per defidenre un'ab- 
boccamento eoo Lodetiin Re di Germania fuo «io , a 

fine 
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fise d f avcrìo favorevole , ogni qual volta mancafle di 
*^ A vita fuo padre. Secondo le notizie recate da Gian* 
~- mi. Giorgio Eccardo (4) , fegul il loro congrego in Tren* 

to f Ivi fi trattò di molti affari utili alla Criftianità % 

ed amendue fi partirono di là in buona concordia* Oc* 



;ti t 

frwcici 



***** fcendo intanto ogni di più l'infermità dell'lmperadore 
Lattario , ed accortofi egli di camminare a gran pafi* 
verfo il fepolcro , fedamente pensò a prendere con* 
gedo dai Mondo , e infieme a profittar di quefto poco 
tempo per far penitenza de'molti fuoi eccelli , e pò* 
ter comparire in morte diverfo da quello , che era_» 
tM AtML flato in vita . (i) Convocata una Dieta de' fuoi Baro- 
iEESk* • ni , divife i Regni fra i tre fuoi figliuoli legittimi • A 
vtrr. mie! Lodovico IL, già dichiarato Imperadore , confermò il 
**' ** dominio dell' Italia . A Lottarlo fuo fecondogenito la- 
fciò la Francia di mezzo , cioè il Regno fituato fra il 
Reno , e la Mofa , di^ji s'è parlato all'anno 84?* Dal 
nome di quefto giovane Re cominciò poi quell'ampio 
tratto di paefe ad appellarli Lottaringia » che noi ora 
diciamo. Lorena , fé non che la moderna Lorena è una 
parte piccia iiflìma dell'antica. A Carlo fuo terzoge- 
nito lafciò il Regno della Provenza • Quelli da Er- 
chempefto vien chiamato Catlttto . Dopo di quefto 
l' Auguro Lottarlo pafsò al celebre Moni (le ro di Pru- 
mia , nella Diocefi di Tre veri , e quivi prefo libito 
; Monaftico con tutta umiltà , rinunziò affatto agli a£* 
fari del Mondo prefente , ed attefe a prepararli per 
l'altro . Da I) appunto a fei giorni nel di 28* di Set* 
tembre fini di vivere * Principe faggio in morte , ma 
non cosi in vita , che a molte virtù accoppiò maggior 
numero di vizj, né mai meritò d'effere meffo gel 
ruolo de' Santi , come han fatto i buoni Monaci , fo« 
lamente perchè incalzato dalla vicina morte, per qual- 
che giorno portò le divife di Monaco . Fu <gli il pri- 
mo a mio credere , che introduce , o pur dilatò in Ita-* 
iià Pabulo , tanto tempo prima cominciato in Francia, 
di dare An Contenda i Atonifteri Aon men dei Mona- 
ci 5 
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ci , 'che delle Monache , ai Ve/covi , e ad altri Ec- 
clefiaftici , e in Un a alle Imperadrici , e alle Princi- * fo £ w A 
peflfe Reali , e fino ai Secolari di Corte , o della Mili- **° •"* 
zia : abufo , dilli , che durò poi , anzi imifuratamen* 
te crebbe negli anni fqfleguenti , più foraa- avendo 
i cattivi y che i buoni efempli nel cuore guado de* 
gli uomini . Nell'Epitaffio di quello Principe fi 
legge : 

Qui Francis , Itali* , Romani* praefuit ipfis . 
Anche il Blanc (4) pubblicò una fua moneta, nel w »•• 
cui diritto (la HLOTHARIVS IMP. AV. e nel ro- SfUSt* 
feio VENECIA. Pensò l'ficcardo (&> badante que- 
ila moneta a farci conofeere, che la Città di Vene- i&JST 
zia forte in que' tempi fottopofta al dominio dei Re_* ,,-ci * * 
Franchi • Ma ciò è lontano dal vero • Dagli flefli Di* 
pk>mi degl' Imperadori Franzefi , citati dal Dando- 
lo (f) , chiaramente fi ricava , che quell'inclita Città f « 
era efclufa dal Regno d'Italia • La Venecia di quella Sui!"* 
moneta altro non è , che la Città di Vanne* in Fran- 
cia , appellata dai Latini Venecia . Così nelle monete 
d'allora s'incontra VIRDVNVM , CAMERACVS, 
MEDIOLANVM , perchè quivi furono effe bat* 
tute • 

Anno di C ri sto dccclvi. Indizione iv. 
di Benedetto III. Papa i. 
di Lodovico IL Imperadore 8* 7* e i« 

CI fan raperesti Annali di San Benino (<Q , che_* * ****]. 
l'Imperadore Lodovico IL redo mal Soddisfatto SSSLT' 
della divifion fatta dal padre de'fuoi Stati • Pretende- 
va egli, che l'Italia foffe a lui pervenuta per t dona- 
2Ìone dell'avolo fiso Lodovico Tio : però chiedeva , 
qttal fofle là parte , che gli dovea toccare dell'eredità j 

patema , quando gli altri due fratelli aveano all'orbi- 
to tutti gli Stati d' Ol tra monti . Ne fece querela.* , 
preflb dei Re Tuoi zii , cioè di Lodovico Re di Germa- 

ma* 
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nia, e di Carlo Calvo Re di Francia; ma indarno Ta 

**• ** Erano prima di lui rtcorfi i Primati della Lorena^ 
ad eflo Re Lodovico , per affi curar quel Regolo nel- 
la perfòna del giovane Re Lattario , e il trovarono , a 
il renderono favorevole ai lor defiderj . Nel Maggio 
di quell'inno per li Diplomi rapportati dai Margari- 
»<**im no(*)> ficonoice che Hfuddetto Imperadore fiiin 
££2. c firefeia , dove confermò zGhU fila forclla, dimorante 
nelftnfigne Moni Aero di Santa Giulia, la fignoria , o 
ila il governo di quel facro Luogo , e ratificò ezian- 
dio i Privilegi del medefimo • Abbiamo anche da An- 
•v. <** drea Dandolo (6) , ch*egli fi trovava in Mantova 9 al- 
te l& lorchè Pietro Doge di Venezia gli fpedl per Tuo Lega*» 
to un certo Deusdedit , ed ottenne la conferma dd 
Privilegi , e delie efenzionide' Beni, che il Clero , e 
Popolo di Venezia poflede va no negli Stati dell* Impe- 
rio , o fia del Regno ditali* • E perciocché anche al-» 
lora fi con fiderà va qual cofa rara efla Cuti di Vene- 
zia , fabbricata in mezzo ali'&que del Mare , il mede* 
ùmo ^tngnflo colTImperadrice yingithtrgd fua moglie 
volle vietarla. Vennero loro incontro idue Dogi» 
cioè il fuddetto Ti etto , e Giovanni fuo figliuolo , fino 
a San Michele di Brondolo con fon tuofo. accompagna- 
mento , e fecero loro quanto onore poterono. In fe- 
gno pai di amore , e di pace eflb Auguro tenne al fa- 
cro Ponte un figliuolo del medefimo Doge Giovami . 
Non so io l'anno predio, in cui fuccedette un fatto > 
2J!S?* narrato dal T Anonimo Salernitano (*)• Certo fu dap. 
poiché *Addgifo fu divenuto Principe di Benevento • 
Ora egli racconta , che Pietro ( non è chiaro , fé al- 
lora , a fé poi ) Principe idi Salerno , confermò l'ami- 
cizia , e lega coi Beneventani • Ratinato pofeia un co- 
piofo efercito di Salernitani f infieme colPofte di Be- 
nevento , condotta dal fiiddetto Principe ddèlgifo , 
amendue pattarono alla volta di Bari con penfiero di 
formarne tafledio 3 e di levare ai Saraceni quel nido , 

occa- 
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eecafione di tante fciagure alte loro contrade • Ma_» 
vennero loro incontro con grande flrepito quelle bar- 
bare fchiere , e in un momento attaccarono la zurfa . 
Riufcl quella affai calda ; e in fine tal fu il valore de 9 
Longobardi , che i Saraceni furono obbligati a piega- 
re , e a prendere la fuga . Osando ecco giugnere una 
frefea, e poderofa brigata d'altri Saraceni , che dando 
addotto agli fianchi Criftiani y li sbaragliò . Molti re- 
carono nel Campo eftinti , gli altri , e parte d efli fe- 
riti , fi diedero alle gambe . Orgoglio^ per quella 
vittoria i Saraceni , feorfero dipoi per gli Principati 
di Benevento , e di Salerno , uccifero non poche per* 
ione , menarono in ifchiavitù le lor mogi) , e figliuo- 
li ; e carichi in fine d'immenfo bottino , fé ne ritorna- 
rono a Bari* In queft'anno poi , fecondo i conti di Ca- 
millo Pellegrino (*) , la Città di Sicopoli fabbricata gfigjj* 
dai Capuani , o per accidente , o pure per iniquità di ct ti;; i-b 
taluno , interamente fu de folata da un' incendio , di jrJfir.T' 
maniera che non vi reftò in piedi fé non il Palazzo dei a"-** 1 ** 
Vefcovo , cioè di Landolfo Vefcovo di Capua , fratel- 
lo di Landone Conte , o fia Principe di quella Città . 
Allora Landone , e gli altri fuoi fratelli prefero la ri- 
folueione di abbandonar quel (ito montuofo , e di ca- 
lare al piano col Popolo . Diederfi in fatti a fabbrica- 
re «predò il Ponte Cafalino del fiume Volturno una-» 
Città nuova , a cui pofero il nome di Capua nuova, 
che è la Capua d'oggidì , lontana tre miglia dall'antica 
defolata Capua . Potrebbe nondimeno eflere , che più 
tardi fuccedefle la fabbrica di quella Città , fcrivendo 
Giovanni Monaco , Autore della Cronica di Voltur- 
no , che Landolfo Conte di Capua nell'anno 841*7 ab- 
bandonata Capua vecchia, portofli ad abitare nel Mon- 
te Triplifco , con altro nome chiamato Sicopoli , e da 
Il a tre anni mori , cioè più tardi di quel che fuppofe 
Camillo Pellegrino. Pofcia Landone Conte fuo fi- 
gliuolo abitò in Sicopoli per anni tredici, ed otto mefi; 
dopo i quali rimafe quella Città affatto confumata dal 

fuo- 
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fuoco. II perchè avendo tenuto confijjlio cofuoifra* 
■J^ A telli Landenolfo , P anione , e Landolfo Vefèovo > edi- 
f An# •* ficarono Capua nuova al piano , dove fignoreggiò elio 

Lanione per anni tre , e mei! otto • Ed allora i Capua- 
\ ni cominciarono ad avere infinite guerre coi Napole- 

f tani . Né il dee tacere , che in queft*anno venne a Ro- 

««££* ma P er *" a divozione (4) Etelvolfo Re de' Saflbni Oc- 
1 '£**< ut sdentali in Inghilterra , e portò dei gran regali alla 

l Bafìlica di San Pietro . Pattando poi nel fuo ritorno 

per la Francia , prefe per moglie Giuditta figliuola 
del Re Carlo Calvo , e la condufle a* fuoi paefi • Ma 
| poco foprav vifle , perchè nell'anno 8 J8- fu rapito dal* 

\ la morte. Pati la Città di Roma nel Gennaio di que- 

) (l'anno una fiera inondazione del Tevere , alla quale 

I tenne dietro la pestilenza, per cui peri una gran quan» 

l tità di perfone • Abbiamo anche dagli Annali di San 

Bertino, che in quell'anno Saraceni de Benevento 

T^eapolim fraudo adeuntes , vafiant , diripiunt , & 

funditus evertunt. Probabilmente vuol dire , che 

, toccò quefto flagella al Territorio > ma non gii alla 

Città di Napoli , 

iV Annodi Cristo dccclvh. Indizione r- 

di Bbnbdeito III. Papa g. 
di Lodovico IL Imperadore p. 8*. e j* 



DUE ftrepitofe brighe in quefti tempi infodero , 
che diedero per gran tempo da faticare alla Se* 
de Apoilolica . Avea' nell' anno antecedente Lo&A- 
rio Re della Lottaringia , o fia della Lorena » fratello 
deirimperador Lodovici* , prefa per moglie Teotber* 
ga $ e dichiaratala Regina . Ma egli anche prima te- 
neva un fegreto legame di affètto con Gualdradk fua 
n^MA concubina. Gli Annali Bertfniani (&) notano , che 
vivendo anche lattario JHgufto fuo padre» egli me- 
nava una vita diubluta negli adulteri . Poi foggiun- 
gono , che prevalendo le fiamme della Aia impurità, 

C l'at- 
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c l'attaccamento a Gualdrada , cominciò ben tofto » 
cioè nell'anno prefente, a rigettar dal fuo letto e poi 
dalla Corte la Regina Teotkerga. j il che cagionò dei *%" 
gravi fconcerti, dei quali parla a luago'la Storia Ec- 
clefiaftica . Peggiore di lunga mano fu l'altro affcre . 
Padàvadagran tempo buona armonia *.e unità di dot- 
trina fra la iànea Sede Rom.ana ,;e i. Patriarchi d'O- 
riente ,. («) ed allora fpezialmente fedeva nella Cat- 
tedra di Colìantwopoli, /£***/« perfonaggio difanta £%T 
vita . Perchè quello zelantiffimo Pallore non volle_j "*""' 
condifcendere ad ajcune empie dimande dell'Impera- 
dor Michela, fu depofto; e Fazio, uomo. Laico di 
gran fapere , ma di maggiore ambizione , e mirabile 
imbroglione di quelli tempi > che avea ibffiato fegre- 
tamente in quel fuoco,feppe così bene adoperarli, che 
venne ad occupare la. Sedia Patriarcale , tolta al vero 
Pailore.. Di qui ebbe principio lo Scifma de' Greci , 
che cefsò ben da 11 a qualche tempo , ma non ne fec- 
carono mai le radici , le quali riforfero poi più vigo- 
rofe che mai nel Secolo undecimo , e durano tuttavia 
con lagrimevol feparasione dei Greci dalla Chiefa 
Romana Maefira di tutte l'altre . Non fi può dire, 
quante curecoftaflè , quanti affanni ai Papi fuflTeguen- 
ti una tal mutazione di cofe nella Real Città, e Chiefa 
di Coffentinopoli ,. Ne accenneremo qualche altra 
notizia andandoinnanz» , con riferbarne. il dirtelo rac- 
conto a chi vorrà confultar fopra ciò la Storia. Eccle- 
fiaffica . Nell'anno.pcefente ancora ,. fecondo gli An- 
nali di San Bertino , Vlmperador Lodovico fece un' 
abboccamento con Lodovico He della Germania fuo 
aio , e fra di loro fu conchiufo o confermato un trat- 
tato di Lega . A quell'anno riferifce il Padre Mabil- 

« u V? un ' avvenime ™° prefo dall'Italia facra dell'... A ..,. 
Ughelh CO , cioè la fabbrica del Moniflero di San \}f? 
Bartolomeo di Ferrara , e la prefa e difiruzion di Co- 1 ,,!«£ 
macchio fatta dall'armi de' Veneziani, irritati per- V& l£ 
che Marino Conte di quella Città aveflè carcerato mmk 
Tom. F. Fart. /. E ScLm 
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Bado trio, nipote di Giovanni Doge di Venezia ,nell f 
E y *,* andare ch'egli faceva a Roma , e datagli anche una 
à— ut» ferita , per cui fi morì . Ma quel racconto è fporca* 
to da non poche favole ; e Paffare di Marino Conte , 
fìccotne vedremo, accadde circa l'anno 8$ n Intanto 
i Normanni flagellavano a più non poflò la Francia , 
con aver portata la defecazione fino alla ftefla Città 
di Parigi , e a quelle di Tours , Blois , Roano , Beau* 
vais , ed altre . E che parte d'effi ancora giugoefle 
. per mare a danneggiar l'Italia , fi raccoglie dalla Sto- 
ria della Traslazione di San Filiberto Abbate , data 
v. ] ìS£ . a l' a l uce da c ^° Padre Mabillone (4) . Le Traslazioni 
«x p*.i appunto dei Corpi de' Santi in quelli tempi feguita- 
vano ad eflere frequenti in Francia e in Germania , 
cercando tutti di mettere in falvo le Reliquie de' lo- 
ro Santi , e di fottrarle alla rabbia de' Normanni , 
tutti allora gente Pagana , e nemica del nome Cri* 
ftiano • 

Anno di Cristo dccclviii. Indizione vi. 
di Niccolò Papa 1. 
di Lodovico IL Imperadore io. 9. e 4* 

Iunfe in quell'anno al fine difua vita il buon—* 
Pontefice Benedetto III. y e fecondo i conti del 
Padre Pagi Succedette la morte fua nel di 8* di Apri- 
i^V^ch^ le • (6) Infigni memorie della fua pia munificenza la- 
^Al*" fciò anch'egli verfo le Chiefe di Roma . Molto non 
era , che Vlmperador Lodovico venuto a Roma per 
non so quali affari, ne era anche partito . Ma non 
cosi coito ebbe intcfa la perdita di quefto dignifliino 
Papa , che frettolofamente fé ne ritornò a Roma per 
impedir le dififenfioni e gli fcandali nell'elezione del 
nuovo Pontefice. Per quanto feri ve Anaftafio Bi- 
bliotecario , reftò di concorde volere del Clero , dei 
Nobili,. e del Popolo Romano, eletto Pontefice^ 
piccola L Diacono , personaggio di fangué nobile, 

e più 
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e più nobile per li fuoi virtuofi coftumi # Ma negli i 
Annali Bertiniani fi legge , ch'egli pr deferiti a magis e R * 
oc favore Ludovici F{egis & Trocerum ejus , quamì^w. 
Cleri elezione fubflituitur . E riufcì uno de* più ri- 
guardevoli Papi , che s'abbia avuto la Chiefa di Dio. 
La fua Confatrazione fu fatta nella Bafilica Vaticana 
nel di 27. di Aprile ; dopo di che condotto alla La- 
teranenfe , quivi con immenfo giubilo di tutta la_> 
Città fu coronato . Tre giorni dopo la fua Confacra* 
zione pranzarono inficine con forama carità il Papa e 
Tlmperadore ; e quefti poi fatta pjartenza da Roma , 
andò a fermarli ed attendarfi colle fue genti ad un 
Luogo appellato Quinto . Colà volle portarli , per 
fargli una vifita , il nuovo Papa infieme coi Baroni 
Romani • A tale avviiò Vsfugufto Lodovico gli venne 
incontro > e a piedi prefa la briglia del cavallo Pon- 
tificio , a guifa di un valletto addeftròeflò Papa , per 
quanto fi (tende un tiro di faetta • Dopo vari amiche- 
voli ragionamenti , e dopo un lauto convito nel pa- 
diglione Imperiale , il Papa magnificamente regalato 
dall'Imperadore , ri fai ito a cavallo tornoflene a Ro- 
ma . Accompagnollo per buon tratto di ftrada Tlm- 
peradore anch'elfo a cavallo , finché giunfero in una 
larga campagna , dove eflb Lodovico fmontato , di 
nuovo per alquanto fpazio Taddeftrò , e dopo eflerfi 
più volte baciati , finalmente fi fepararono . Abbia- 
mo poi dagli Annali di Fulda (4) , che trovandoli nel 
Febbraio dell'anno prelènte Lodovico Re di Germania 'ù*™*- 
nella Città di Ulma, quivi fé gli prefen tarano due ^^j 
Ambafciatori à^W Impera dot Lodovico fuo nipote, cioè 
Hptingo fefiovo di Brefcia y ed Ebtrario Conte , che 
fi può francamente credere quel mede fimo , che in 
quefti tempi era Duca , o fiaMarchefe del Friuli . 
Diede loro udienza 9 e li rimandò , fenza che fi fap- 
pia il motivo di tale fpedizione . S*era fin Tanno pre- 
cedente ribellata al Re Carlo Calvo non poca parte • 
de* iuoi Popoli 3 al vedere, checonfàputa diluì il 

£ z com- 
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commettevano afiaiffime iniquità , e ch'egli quali uo«- 
*«£.* m0 da nu ^ a non ^ applicava a reprimere le incurfioni 
4nw ut, j e j Normanni , che mettevano foflòpra il fuo Regno. 
Ricorfero coftoro per ajuto a Lodovico He di Germa- 
nia y e gli promifero la fignoria d'effo Regno. Dico- 
no , ch'egli avetfe ribrezzo a prendere Farmi contro 
del fratello : tuttavia col pretefto di fovvenire al In- 
fogno dei Popoli , ma in fitti per appaga* la fece del- 
la non mai fazia ambizione , pafsò con un groffiffimo 
efercito in Francia , e cominciò quivi a far da padro- 
ne , con donar largamente Contadi , Monifterj , 
Ville Regie , e poderi a chiunque abbracciava il fuo 
partito : il che fu cagione , che il Re Carlo Calvo fi 
fuggifse in Borgogna . Ma avendo licenziata l'armata 
fua , e troppo fidandoti di chi l'avea fatto colà veni- 
re , trovoffi al fine burlato , e gli convenne nell'anno 
feguente tornarfene a cafa afsai malcontento del col- 
po fallito . Non pochi Vefcovi tennero faldo pel Re 
Carlo , e giunfero anche a feomunicar pubblicamente 
cfso Re Lodovico . In favor fuo parimente fi dichia- 
rò Lottano J{e della Lorena , fratello delllmperador 
Lodovico , il quale in quell'anno non potendo reggere 
alle iftanze de' fuoi Baroni , ripigliò bensì in Corte 
la Regina Teotherga , ma mefse a lei le guardie , 
non la lafciava parlare , fé non con chi a lui parea • 



E 



Anno di Cristo dccclix. Indizione vii. 
di Niccolò Papa 2. 
di Lodovico II. Imperadore 11. io. e 5. 

Rafi ritirato alle fue contrade di Germania il Re 
* Lodovico y dopo la fua, da tutti biafimata, fpedi- 
SMSE 1 zl0nc contro del fratello Re Carlo Calvo (<0,ma dura - ' 

***><<»« va tuttavia il bollore deHa contefa e difunion fra loro. 

Di lui fi parlava dapertutto con grande diferedito . , 

• Però inqueft'anno giudicò egli tediente d'inviare 
in Italia Teotone abbate di Fulda , affinchè prefen- 

ttfse { 
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tafee ali 5 Intpcrador Lodovico fuo nipote, e al Sommo 
Pontefice piccolo un Manifefto , in cui fl ftudiava di E *i# A 
giuftificar la guerra da lui portata in Francia , addu- *""° ** 
cendo quelle ragioni , che non mancano mai a chi 
cerca d'ingojare l'altrui , e fpera anche d'abbagliar 
con parole il giudizio di chi è spettatóre > o uditor di { 

tali Tragedie . Fu l'Abbate cortefemente accolto non 
meno dal Papa , che dall'Imperadore , pretto i quali i 

S'ingegnò il meglio che potè di purgar dall'infamia il » 

fuo Re . Qual rifpofta conteneflèro le lettere , ch'egli 
riportò ad eflbRe Lodovico , noi dice la Storia . Ben 
il sa , che li trattò forte in queft'anno d'accordo fra 
quei Re ; ma nulla ù potè conchiudere , perchè Lo* 
dorico pretendeva di foftener nel pofleflb delle Con* I 

tee , e dei Beni da lui donati* le perfòne , che s'era- 
no dichiarate in favor fuo nel Regno df Carlo ; ma~^ 
Carlo non vi volle mai acconfentire . Gnanilone jSU 
civefcovo di Sens , che era ftato uno dei maggiori tra- 
ditori del Re Carlo in quei torbidi , ftì accufato per 
quello in un Concilio; ma quel furbo uomo feppe 
trovarla maniera di rientrare in grazia di lui . Fu df I 

parere Papirio Maflbne , feguitato poi dal Cardinal 
Baronio , che da quefto GHanilom i Romanzici Fran- 
Jtefi , e pofcia gl'Italiani prendeflero il nome di Gano, 
che vien Tempre rapprefentato ne' Romanzi per uà 
perfido , o per un traditore . Certamente Gano fi ' 

truova chiamato anche G anelane in alcuni Romanzi » 
Non è da fprezzare una tal conghiettura , fé non che 
Gano nei Romanci vfen fatto di fchiatta Maganztfe ; 
cioè da Magonza y la qual Città fempre è rapprefenta* 
taper traditrice alla Cafa Reale di Francia , ed uomo 
focolare , e non già ArGivefcovo * e non già ai tempi 
di Carlo Calvo , ma bensì a quei di Carlo Magno • 
L'Autore ancora degli Annali di San Bertino (d) ci i{»JÌ!?* 
ha confervata la notizia feguente • Cioè , che riufcì ••"■■""fr 
tll'Imperador Lodovico di farli cedere con un trattato . 

amichevole da Cari* I\* di Provenza fuo fratello 

E ì ' quel. 
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quella porzion di Stati , ch'egli godeva di qua dal 
fi R a Monte Jura, e che abbracciava le Città di Geneva 9 
&i*Z* o fia Genevra , Lofanna , e Seiuno oggidì Sion , Ca- 
pitale de' Vallefi , coi loro Vefcovati , Contadi , e 
Monifteri . Ritenne Carlo in fuo potere (blamente lo 
Spedale del Monte di Giove , e il Contado Pipincen- 
fe , nome forfè corrotto , di cui non truovo chi ne 
parli . Dagli ftefli Annali abbiamo fotto quell'anno, 
che T^kolaus Tontifex KotÉanus de Grafia Dei &> 
Libero sirbitrio^ de ventate geminae Praedeftinatio- 
nis , & Sanguini: Cbrifli utfro credentibus omnibus 
fufus eft , fideliter tonfirmat , & Catbolice deccrnit . 
Non ne fa menzione il Cardinal Baronio , non ne ap- 
parile veftigiofrale lettere di eflò Papa. Bollivano 
allora quelle fpinofe controverfic nella Germania e 
Francia tra Gotefcalco , B^atranno Monaco di Corbe- 
ja , Giovanni Scotto , Incmaro dottiffimo Arcivefco- 
vodiRems, ed altri. E' da dolerli, che non refti- 
no tali fcritti di qucfto dotto ed infigne Pontefice . 
Intanto piena eradi calamità la Francia per le incef- 
fanti rapine e ftragj , che vi commettevano i Nor- 
manni • Né contenti quei barbari Corfari di far pro- 
vare la Ior crudeltà alle Città confinanti all'Oceano , 
p affarono anche di qua dallo Stretto , e falendo su 
pel Rodano , vi ^echeggiarono varie Città , che 
punto non sospettavano una si fatta vifita ; e fenza 
volerli ritirare dal Mediterraneo , fvernarono dipoi 
alla sboccatura di quel fiume • Poco o nulla attende- 
vano allora l'Imperadore , e i Re della fchiatta Fran- 
zq{q , ad aver forze in mare ; e in Francia e Germa- 
nia , in vece di darli vicendevole ajuto contro di quei 
cani , ad altro non penfavano , che ad ingrandirli col- 
on Hi**. * e foglie de' fratelli o nipoti . Sarebbe da defiderare, 
«*•*** che fòfle più chiaro il tello di Erchemperto (4) là do. 
ve racconta ( fotto il prefente anno > fecondo i conti 
di Camillo Pellegrino, ma forfè più tardi ) , che ter- 
minata la nuova Città di Capua ,. venne a4 attediarla. 

Guido 
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Guido jam dittus cum univerjìs Titfcis ; e diedele^? 
grandi affanni , perchè il Popolo non voleva ubbidì- L* M A 
re, per quanto ftmbra , a Landone Come fuo Angola- Jo " of «** 
re amico , a cagione delle iniquità , che commette- 
vano i due fuoi fratelli Landolfo Vefcùvo , e Landò- 
nolfo . Ma in fine furono corretti a piegare il collo 
fotto il giogo • Sora ed altre Terre circonvicine , tol- 
te a Landonolfo in vigore de 9 patti furono confegnatc 
a Guida : del che Landonolfo concepì tanta afflizione 
d'animo , che da 11 a poco mori . Non s'intende be- 
ne , come pafiàffe quello affare • Cofimo della Rena 
(«) per le fuddette parole di Erchemperto venne in SSdl u 
fofpetto , che Guido, in quelli tempi Duca di Spolcti, Tof " u ** 
foffe anche Marchefe della Tofcana . Ma non merita 
quella propria locuzione , che fé ne faccia cafo . Sap- 
piamo , che altri Scrittori riputarono il Ducato di 
Spoletio fia l'Umbria , parte della Tofcana. Ed è poi 
chiaro , che Adalberto I. era allora Duca e Marche- 
fe d'erta Tofcana , trovandoli egli nelle carte degli 
anni antecedenti e dei fuflèguenti in pofleffo di quel 
Governo. Vo io nondimeno dubitando , che quefto 
a(Tedio di Capua fuccedefle in uno degli anni fu Ar- 
guenti . 

Anno di Cristo dccclx. Indizione vii r. 
di Niccolò Papa ?• 
di Lodovico Il.Imperadore 12. 11. e 6. 

DA un bel Placito, ch'io diedi alla luce (6) ,. v ltrnw 
tratto dalle memorie del Moniftero Cafaurien- iuii< pi? 
fé , vegniamo in conofeenza , che PIroperador Lo- riTi»t. 
dovico per la Romania ( oggidì Romagna ) era venu- 
to nel Ducato di Spoleti f ro juflitiarum cornino aita- 
te % & malignorum aftutia dep rimenda : al che egli 
giornalmente faceva attendere i fuoi Mini Uri . Giun- 
to poi intra fines Haefinos , & Camertulos y cioè fra 
*jefi e Camerino , quivi ordinò , che alzaflero tribu- 

£ 4 naie 
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naie PtbodoVefcovo di Parma ( il quale troppo tardi 
B rJ\w A v ' en ^ u PP°ft° dall'Ugheili (a) fucceduto nella Catte- 



dra Parmigiana , a Rodo aldo , cioè a chi non fu mai 
* Vefcovo di Parma ) , e Adalberto Conte/labile , e_> 
'•*:!" e 4 4: Vefoldo Conte del Tal a zzo , ed Eccideo Coppi er Mag- 
m&sZ*** giove con altri • Venne citato alla lpr prelènza ilde- 
berto Conte , ad opprefjìones , qudsfeterat , emendati* 
das . Aveva un certo Adalberto ceduto all'Impera-* 
dorè tutti i fuoi beni podi in finibus Italiat, Tufeiae^ 
Sfoleti , & Romania* ; rmcon riceverli poi di nuo- 
vo da lui a livello , fua vita naturai durante. Quindi 
gli avea o donati o conceduti al fuddetto Ildeberto 
Conte , fetm perrniifion dell'Imperatore ; e però fa 
giudicato , che quei Beni torn afferò in potere e do* 
minio d'eflo ^fugufto . Forfè fu quello Ildeberto Con- 
te di Marfi • Tuttavia ho io fofpettato altrove > che 
egli pofla etfere (lato Duca di Camerino , perchè Conti 
erano fpefle volte appellati anche i Duchi e Marchefi# 
u1hc*dÌ Un fuo Placito , tenuto in Marfi (£) nell'anno 850., 
* M * * fi dice ferino anno Comitatus ejus VII. E potrebbe ef- 
fere , che Conte o Duca ei fofle in compagnia di Gui- 
do , da noi veduto di fopra ; perciocché quel Duca- 
to foleva eflere governato da due Duchi , non so fé 
in folido , o pure dall'uno di qua dal P A pennino , e 
dal^altro di là , veggsjidofcda qui avanti due Duca- 
ti di Sfoleti e di Canterino . Ma non ci fomminiftra la 
Storia badanti lumi per ben decidere quefto punto • 

Sss?? Sotto q ue ft' ann o s^a dagli Annali di San Bertino (e) 
' che yimperador Lodovico fuorum fazione impctiMr , 
& ipfe contro, eos ac contra Beneventanos rapinis at- 
que incendiis defaevit . Noi reftiam qui al bufo , per- 
chè di quefto fatto niuna fpiegazione, anzi né pur 
memorie ci han lafciato i pochi Scrittori d'Italia , dei 
quali fi fon falvate le Storie . Forfè nel Ducato di 
Spoleti s'era fufeitata qualche ribellione , e a quefto 
fine colà fi portò Tlmperadore fuddetto. Ma del ma- 
le fatto ai Beneventani in quelli tempi , niun'altra 

tedi. 
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teftimónianza ci reità , che quella. Seguita poi a di- r~r A 
re il fuddetto Storico Bertiniafrò, che i Danefi , cioè v «m>« . 
i Normanni , che aveano paflaìo il verno alla foce *"* *** 
del Rodano , alla prima ftagiòne Vennero per l'Arno 
aPifa, e quella Città con altife prefero , mifero a_> 
facco, e devaftarono . Se quello è vero, ben poca 
cura doveano allora avere gl'Italiani di tener ben for- 
tificate e guarnite di buone mura le loro Città : che 
non volavano già , come gli ucelli , per aria quei 
Barbari ; e te mura d'una Città baftavano , maffima- 
mente in quei tempi , a ferìnaf Pewpito d'ogni più 
poderofo efercito . Sappialo ancora dagli Annali -di 
Fulda^tf) , che il verno di quell'anno fu si fiero ,che 'h!«£? u 
Mare jonium glaciali rigore ita conflrìfìum efi , ut ****** 
mercatore* , qui numquam antea nifi vc&i navigio , 
tunc in equh quoque & carpentis mercimoni a ferentes 
Penetiatn firequentarent . Qui fi parla della Città Ita- 
lica di Venezia , ia cui Laguna anche irei rigorofb 
verno del 1709, talmente agghiacciata fi vide , che 
su pel ghiaccie dalle carrette e dai cavalli convenne 
portarvi le mercatanzie , e le proVvifioni del vitto. 

Aggiungono gli Annali diMet£(£), che il futi- fcJJÌS? 1 ' 
detto Imperadorelodofaico in quell'unno plurima bet- M '" ot 
la ftrtìiuijfime geffit adverfus ScUvorum gentem . E > 
ben da compiagnere la Storia d'Italia, che ci Iafcta 
per tanto tempo digiuni de' fatti , ed avvenimenti 
d'altera , con reftarne folo un qualche barlume prefiò 
gli Storici Oltramontani ; fé non che Andrea Prete 
Italiano, e Scrittore di quefto Secolo nella fua Storte c A ^ H 
breve (0 attefta anch'egli eflere (lata Domni Mudavi- %£%L l \ 
€i Imperatoris Anno X. Indizione Ottava , cioè neM* ^Vil 
anno prefente , tanta la neve caduta , e sì fuor di mi- "*•"»• 
fura il freddo , che peri gran copia di femin^to , e fi 
leccarono le viti alla pianura , e gelò nelle botti il vi- 
no . Dopo di che un certo Vberto , dimentico decan- 
ti benefizi a lui fatti dall' Imperador Lodovico » e de' 
giuramenti a lui predati > unitoti coi Borgognoni , fé 

\ 8 fi 
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gli ribellò . Spedi Lodovico contro di lui Contado col- 
*«,* W A le fue milizie , e bifognò venire ad un fatto d'armi , 
*■»••*• in cui reftò uccifo il fuddetto Vberto,colh perdita an- 
cora di molti dalla parte dell' Imperadore . Ci fa poi 
fapere la Storia Ecclefiaftica , che cominciò a bollire 
forte la contro verfia della depofizione di Sani 9 lgna~ 
zio Patriarca di Coftantinopoli , e dell' intrusone di 
Fozio , per cui il vigilantiflimo , ed intrepido Tap/z* 
Niccolò non perdonò a diligenza , ufizj , preghiere 9 
e minaccie , a fin di medicar quella piaga • Spedi egli 
in quefi'anno a Coftantinopoli i fuoi Legati , perchè 
s'informafftro ben di quegli affari . Fece anche i dan- 
za all'lmperador Michele^ perchè reftituifie alla Chie- 
da Romana i Tatrimonj di Calabria , e Sicilia • Non 
men di rumore faceva allora la perfècuzion di Lotta* 
rio Re di Lorena contro della Regina Teotbergafuz 
moglie , che nelT sinno preferite fu imputata di varj 
finti delitti ; e quantunque ella il difendere col giù -> 
dizio deir acqua bollente , pure qual rea fu cacciata 
dall' impudico marito in un Moniflero • Ma ella fé no 
fuggi di colà , e il ridufle in cafa di Vberto fuo fratello 
nel Regno di Carlo Calvo . Ora paventando Lottar io y 
che Carlo non fi moveffe contro di lui , comperò la^* 
lega , ed affi (lenza del Re della Germania Lodovico fuo 
zio , con cedergli tutta l'Alfazia • In quell'anno anco- 
ra ( fé pur fece bene i conti Camillo Pellegrino ) Er- 
*£™* m chemperto racconta (*) , che Landone Conte , o fia_* 
Principe di Capua, colto da una grave paralifiafu con-* 
finato in un letto . Sergio Duca di Napoli*, ciò intefo , 
fenza metterfi penderò delle convenzioni già feguite 
fra lui , e i Capuani , affittito da un rinforzo datogli da 
A dentario Trincipe di Salerno , mofle guerra al gio- 
vane Landone , che in difetto del padre , aveva aflun- 
to. il governo • Né avendo rifpetto alcuno alla Fefta di 
San Michele , celebrata con lòlennità dai Capuani , 
anzi da tutti i Longobardi , nel dì S* di Maggio , ficco-* 
me tenuto per Protettore da tutta quella Nazione ; e 

£n- 
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fenza ricordar fi , che in quello fteffo giorno antica- e 
mente i Beneventani aveanodata una gran rotta ai J^ \ \ 
Napoletani : mandò i fuoi due figliuoli , cioè Qregorio *•»* u • 
Maeftro de' Militi , e Cefario , coirefercito di Napoli, 
e di Amalfi all'attedio diCapua . Ma allorché giunfe- 
ro al Ponte di Teodemondo , il giovanetto Landone 
coi Capuani , a guifa d'un lione , sì bravamente gli af- 
fali, che sbaragliolli , e fece prigioni ottocento d'elfi 
col fuddetto Cefario • 

Anno di Cristo dccclxx. Indizione «. 
di Niccolò Papa 4. 
di Lodovico IL Imperadore 13. 12. e 7. 

REggeva in quefti tempi la Chiefa di Ravenna^ 
Giovanni Arci vefeovo , uomo t in cui non fi sa , 
fé maggior foflè l'ambizione , o pur l'interefle . Porta- 
rono a Roma varj Cittadini Ravennati a farne doglian- 
za al fornaio Pontefice , e ad implorare rimedio alle 
continue , ed intollerabili ve (Tazio ni , che da lui rice- 
vevano . Afiaftafio Bibliotecario (*) ne tede il cata- iìLlu! l* 
logo con dire , che quello Arciveicovo Comunicava 
la gente a fuo capriccio. Non permetteva ai Vefcovi 
delia fua Diocefi, e ad altri di andare a Roma . Ave- 
va occupato non pochi Beni della Chiefa Romana , e 
di vari particolari . Sprezzava i Meffi della Sede Apo- 
ftolica ; (tracciava gli Strumenti degli affitti , o livelli 
della Chiefa Romana , e gli appropriava a quella di 
Ravenna. Que* Preti , e Diaconi , chenonfolo in Ra- 
venna , ma in altre Città dell* Emilia erano immedia* 
tamente fottopofti alla Santa Sede , li deponeva fenza 
giudizio Canonico , e li faceva mettere in prigione , 
oin fetenti ergaftoli : fenza faperfi ben capire , come, 
fé comandavano in quelle Città gli Ufiziali del Papa, 
fi poteflero dall* Arcivefcovo commettere tante op- 
preffioni , e tener birri e prigioni . Fu pertanto eflb 
Arcivefcovo più volte ammonito con lettere e Melfi 

dal 
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dal Papa a defiflere da si fatte violenze , e novità } mi 
* JV A egli faceva il fordó # Citato a comparire in Roma ai 
•**»•• Concilio , fi vantava di non efler tenuto ad andarvi • 
In fine fu {comunicato nel Concilio Romano » CI è 
fiata coniervata parte d'un Concilio tenuto appunta in 
Roma per quello affare , in unmntichiflìmo Codice^ 
della Cattedrale di Modena ; e quella fu poi pubblica* 
é vit.Hpi. ta dal Padre Bacchini nelle Giunte ad Agnello (4) « 
fXrft Dicefi quivi celebrato eflò Corìóìio^Pontificatus Domr 
Ec * ni Nicolai fammi Pontificis, & univerfalis Papa e an- 
noiai. Imperli piiflmì Augnfli Lodovici Anno XI. die 
ottavodecimo Menfis Novembri* Indi Rione Decima : 
Note , che non so , fé fieno corrette , e fé riguardino 
Iranno prefente . Ivi l'Epoca dell'I mperadore èprefa 
dalla fua Coronazione dall'anno 850. Ascoltiamo ora 
di nuovo ilfuddetto Anaftafio. Racconta egli, che 
quell* Arcivefcovo , udito che ebbe l'anatema contro 
dì lui fulminato , corfe ad implorar l'ajuto dell* Impc- 
rador Lodovico , e da lui ottenne due Legati , che per 
lui parlaflero al Papa . Con quelli fé n'andò egli a-J 
Roma pien d*alterigia , perfuadendofi di far col loro 
braccio tremare il Papa » Ma il Papa , perchè affittito 
dalla ragione , fi trovò più forte d f una Torre .Con 
buon garbo il fanto Padre fece dei rimproveri ai Le- 
gati, perchè comunicaflero con uno feomunicato , e 
da lui altro non poterono effi carpire, fé nonché Gio» 
vanni fi prefentaflTe al Concilio , che fi dovea tenere in 
Roma nel primo di di Novembre , per dar le dovute 
foddisfazioni de' fuoi eccelli . Sen2a volerne far al- 
tro > egli fé ne tornò indietro. Allora i Senatori di 
Ravenna , ed altra gente dell* Emilia t gittatifi a*pie- 
di del Pontefice , Io lcongiurarono di venire in perfo- 
na a Ravenna, per dar fello a tanti difòrdini • V'andò 
egli in fatti , e reflituì il fuo ad ognuno , e tornoflenc 
dipoi a Roma . 

Intanto PArdvefcovo rteorfe di bel nuovo a Pavia, 
per ottenere il patrocinio dell* Imperadore # Ma quivi 

, tro- 
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trovò 9 eh? il Vefcovo della Città Liutardo , e i Cit- 
tadini non volevano commercio con lui , e né pur lo ££* 
fteflb Auguro 9 che {blamente gli fece dire , che de- "' 
portala fua alterigia fi umiliale al Papa, acuì gli ftefli 
Imperadori e tutta la Chiefa predano fommiffione ed 
ubbidienza : altrimenti non intendeva di affifterlo , né 
di favorirlo . Tanto nondimeno fi adoperò , che ot- 
tenne d'efiere accompagnato a Roma da due Amba- 
Sciatori deirimperadore ; maquefti giunti colà soc- 
correrò di non aver parole baftevoli a muovere la fer- 
mezza del zelantiflìmo Papa . Perciò l'Arci vefcovo fi 
gittò alla mifericordia, promife quanto gli fu preferi- 
to , e fu aflòluto . Nel di feguente avendo i Vefcovi 
Tuoi fuffraganei dato un libello contro di lui , fu rifo- 
luto : Ch'egli non potette confacrar Vefcovo alcuno , 
fé non precedeva l'elezione fattane dal Duca , cioè dal 
Governatore della Città , dal Clero , e Popolo . Che 
non impedì (Te ai Vefcovi l'andata a Roma . Che non 
efigefle da loro alcuna forta di danaro o di doni . Che 
fi levafle via l'ufo cattivo della Trentèlima . Qljefta 
probabilmente erano corretti i Vefcovi di pagarla agli 
Arcivefcovi di Ravenna delle rendite delle lor Chie* 
fé. Soleva Giovanni ogni due anni far la vifita de' Ve- 
scovati a lui fottopofti, e tanto fi fermava colla fua 
Corte addoflò ai Vefcovi , che divorava tutte le lor 
rendite . Gli obbligava ancora' ( aggravio non.prati- 
cato in alcun'altra parte del Mondo ) a contribuire 
ogni anno alla Menfa Archiepifcopale , all'Arciprete , 
all'Arcidiacono, e ad altre Dignità della Chiefa di 
Ravenna, un determinato numero di caflrati , diob- 
late , cioè dell'oftie , del vino , de* polli , e dell'uova . 
Gli aftringeva a dimorar or l'uno or l'altro !in Raven- 
na , un mefe si , e un mefe nò , per farfi fervir da lo- 
ro . A fuo capriccio ancora toglieva loro que* Cheri- 
ci,che farebbono flati più utili alle loro Chiefe . Q^e- 
fti ed altri abufi , ch*io tralafcio , abolì il faggio Papa ; 
e dalCoricilio fuddetto apparifce,che fu poflo fine alle 

ava-» 
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avanie di quello tiranno Arcivefcovo , con edere in* 
\J}m A **nrenuti fettantadue Vefcovi a quella facra raunan* 
*»•••*• za • Abbiamo da Erchemperto (a) , che in qneft»ann& 
(per quanto crede Camillo Pellegrino) il vecchio 
, inftw. landont Conte di Capua , cedendo alla contratta pa- 
"*" ralifia , fi sbrigò dai guaj del Mondo prefetite • Pria 
nondimeno di morire , caldamente raccomandò il gio- 
vinetto fuo figliuolo Landone a Landolfo Vefcovo 
di quella Città , e a bandone fuoi fratelli , e zii del 
giovane , fenza prevedere che raccomandava l'agnel- 
lo ai lupi . Era Landolfo uomo dimentico affatto del fa* 
ero fuo carattere^ tutto dato alle cabale fecolarefche. 
Quand'anche eri in vita il fuddetto Landone feniore 
( credei! in q uefto medefimo anno ) egli fegretamen- 
te iftigò Guaiferio figliuolo di Dauferio Balbo a for- 
mare una congiura contro di ^dentario Principe di 
Salerno . Poco ben voleva ad eflò A dentario il Popò- 
r.Mrìt '° > P er teftimonianza dell'Anonimo Salernitano (À) , 
*r.iuk<» a cagione dell* avarizia non men fua , che di Gui- 
meltruda faa, moglie, donna, che ad altro non atten- 
deva fé non ad accumular danari • Prefo egli adun- 
que dai congiurati , fu cacciato in una (cura prigione, 
e il fuddetto Guai feria coftituito Principe di Salerno . 
Era flato eletto Vefcovod'efla Città di Salerno Pie- 
tto figliuolo del medefimo sdentarlo. Quelli, udita 
la rovina del padre , fé ne fuggi a Sant'Angelo ; e_> 
fpontaneamente poi datofi al nuovo Principe , fu con- 
dotto a Salerno , né fi sa , cofa ne divenire . Ora 
Landolfo Fefcovo di Capua , quantunque avelie giura- 
ta fopra tutte le cofe più facre fedeltà a Guaiferio , 
come a fuo Principe , pure flette poco adalieqarfi da 
lui , e a fargli guerra • Barbaramente ancora cacciò 
di Capua Landone gli altri fuoi nipoti , che fi mifero 
fotto la proteziondi Guaiferio . Dopo di ch$ yfurpò 
il dominio di quella Città , e vi retto folo Signore , 
perchè fuo fratello Tandone 1 afe io la vita in un com- 
battimento contro de' Salernitani • In quell'anno an- 
cora 
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torà dai Diplomi rapportati dal Margarino (a) impa- 
riamo , che Gisla figlinola deWlntperador Lo dovi €o *JJ,£ 
era in educazione nel Moniftero appellato Nuovo, ed A * BO ■*• 
ora di Santa Giuli a di Brefcia, e che V^uguflo fuo 
padre , fecondo gli abufi di quei tempi , che tuttavia %*fip * 
durano in qualche paefe della Criftianità , le conferì £«**-*? 
quel facro Luogo da fignoreggiare , ufufruttare , e H% 
governare per tutta la fua vita , fecondo la Rego- 
la di San Benedetto . Il Diploma è dato in Brefcia • 
Con un'altro Diploma dato in Marengo , confer- 
mò eflò Imperadore tutti i privileggj e beni del Mo- 
niftero di San Colombano di Bobbio ad jimalrico Vi- 
feovo di Como , chiamato ivi ^ibbas Monafierii Bo- 
hitnfis , giacché , ficcome fu avvertito di fopra , s'era 
già introdotta la biaiimevol'ufanza di conferir le Ba- 
die ai Vefcovi , e tal volta fino ai Secolari , i quali 
'lafciata una parte delle rendite pel magro foftenta- 
mento dei Monaci , fi divoravano fenza metterli fcru- 
polo il redo . 

Anno di Cristo dccclxii. Indizione x. 
di Niccolò Papa 5. 
di Lodovico IL Imperadore 14. 13* e 8. 

ER A in quelli tempi tutta fconvolta la Francia e 
la Germania , parte per le interne difco'rdie , 
parte per le continue feorrerie e crudeltà de* Nor- 
manni. Lodovico f\g\\\io\o del Re Carlo Calvo fi ri- 
voltò contro del padre . Altrettanto fece in Germa- 
nia Carlomanno contro del Re Lodovico fuo padre . 
Nella porzione della Pannonia foggetta ad eflò Re^ o>> 
Lodovico , per atteftato degli Annali Bertiniani (£) , " 
fi cominciò approvar la fierezza di una Nazione dianzi 
incolga •^ii£r/ erano coftoro appellati ) , che fac- 
cheggiò il paefe . Di razza Tartarica erano quefti 
Barbari , e pur troppo ne avremo a favellare andan- 
do innanzi , perchè li vedremo portar la defolazionc 
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anche alle contrade d'Italia • Ma gli altri Autori par» 
lano moltiffimi anni dopo di cosi barbara gente , tal- 
ché fi può quafi mettere in dubbia Inserzione d'effi 
Annali. Avvenne ancora, che Balioino, il quale 
era, o fu dipoi Conte di Fiandra» fedufle Giu~ 
dina figliuola del Re Carlo Calvo , e nafcofamente.* 
condottala via , la preiè per moglie con gran riferiti* 
mento del di lei padre • Carlo Re d'Aquitania , altro 
figliuolo d'elfo Calva y anch'egli fu in discordia col 
padre , per aver prefa moglie fenza faputa e licenza 
di lui . £ Lottano Re di Lorena , cedendo agli affai ti 
della sfrenata fua concupifcenza , in quell'anno ripu- 
dio con grave fcandalo del Criftianefimo la legittima 
fua moglie Teotberga Regina, e pubblicamente fpo- 
sòla concubina Gualdrada , con aver guadagnata a 
quefh rifoluzione facrilega l'approvazione di Quina- 
rio sfrcfoefcovo di Colonia , e di Teotgtudo Arcive- 
fcovo di Treveri , e d'altri Vefcovi , tutti Cortigia* 
ni , ed estimatori più della grazia del Principe , che 
di quella di Dio . Ma in quafi tutta l'Italia fi godeva 
allora buona pace , fé non che era gravemente affan- 
nata la facra Corte di Roma per gli difordini delle.* 
Chiefe Orientali , cagionati dall'i ntrufione di Fozio. 
nella Cattedra di Costantinopoli , e per la fuddetta 
fcandalofa rifoluzione del Re Lottano • L'infaticabil 
Taf a T^lccolò avea fpedito alla Corte Imperiale d'O- 
riente Hodo aldo Vefcovo di Porto , e Zacheria Ve- 
fcovo d'Anagni > per foftener gli affari di San? Igna- 
zio Patriarca ingiuftamente deporto e carcerato.Reftò 
tradito da e ili, perchè ebbe più. forza in loro L'avidità 
dei regali che la Religione e la Giuftizi a. Tornarono in 
Italia quefti due Legati Pontificie il Papa non avendo 
per anche fcoperta la lor fellonia, fi fervi del medefi- 
mò Rodoaldo per inviarlo in Francia infieme con Gio~ 
vanni fefcovo di Ficocle ( oggidì Cervia) a fine 
di efaminar la caufa del Re Lottarlo , e di Teotberga , 
e dei Vefcovi prevaricatori. Quivi ancora fi lafciò 

vin- 
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viiiceré T^odoaldo dai copiofi doni a lui fatti , e tradì 
le rette intenzioni e fperanze del Papa . Mancò di vi- \^^ 
ta Cista forella delWmperador odoviìo, Badefla nel *— "» 
Moniftero Nuovo , cioè di Santa Giulia di Brefcia . 
Vedef* nel Bollano Cafinenfe (<0 un Diploma d'elfo £*£* 
Augufto , con cui concede a quell'insigne Moniftero 
alcuni Beni , affinchè fi faccia ogni anno m avvenire 
rAnniverfario della fua Depofizione , e ne goda il 
Refettorio delle Monache . Ma forfè in vece di Quin- 
to Kalcndas *}unias , in cui fi dice pattata a miglior 
vita quelfe Principerà , quivi fi ha da leggere Quinto 
Kahndas pannar ias , cioè neL dì 28. di Dicembre-* 
dell'anno precedente ; perchè il Diploma è dato Bri- 
xia Civitatc Pridie Idus Januariis o Januarias 
dell'anno prefente ; e Lodovico aflerifce feguita la di 
tei morte nobis afiantibus • Per relazione diErchem- 
perto (£) y in quefU tempi Piniquiflimo e fcelleratif- h HUU|k 
fimoSeodam , oSaugdam ( ficcomeho già oflerv a- «*•** 
to, quefto nome vuol dire Soldano ) Re o fia Prin- 
cipe de' Saraceni , fignoreggiante in Bari , ufcendo 
di tanto in tanto colle fue fquadre , andava mettendo 
a facco tutte le contrade de' Ducati di Benevento e 
Salerno , di modo che gran parte diquel'paefe Feftar 
vadifabitato • Permetter freno, alla crudeltà di co- 
loro , più volte fu invitata, ed andò l'cfercito Fran- 
zefe ; ma o fia , che non potettero , o elite non volelr 
fero venire effi Franzefi alle mani con quella cana- 
glia , dopa aver fatta un'inutil comparii , fé ne tor- 
navano alle lor cafe fenza profitto alcun del paefc. 
Però Aitlgifo Trincipe di Benevento s'appigliò al 
partito di comperar la pace da elfi Barbari , con pro- 
mettere loro una pendone annua y e dai: loro oflaggf 
per fierezza del pagamento * 
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Anno di 'C R i s io Dccctzm. Indizione xu 



*»£« d« Niccolò Papa 6. 

*•»**» di Lodovico IL Imperadore ly. 14. e 9» 
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I N qui poca fan ita avea goduto Carlo He della 

__ Provenza , fratello d^ll'Imperador Lodovico j e 

giacché non avea figliuoli , tanto il Re Carlo Calvo 

Suo zio , quanto Lottarlo Re della Lorena , s'erano 

~ precedentemente maneggiati per fuccedergli , calo 

l SJSSf m che venifle a morire (4) . Arrivò appunto il fine di 

«•e»*»*. ^ a v j ta nc |j» anno p r efcnte . Lodovico Imperadore % 

che (lava con gli occhj aperti , volò in Provenza , e 
tirò dalla fua molti de' principali del paefe • Ma ec- 
coti fopragiugnere anche Lottario Re della Lorena , 
comune loro fratello , pretendente al pari di Lodovi- 
co a quella eredità • Siconchiufe, che amendue (e 
ne tornaflero alle lor cafe , per tener pofeia un'ami- 
chevol Placito , in cui fi decidefle la lor controverfia* 
E tal rifoluzionc fu efeguita • Succedette poi fra loro 
una concordia , per cui la maggior parte della Pro* 
' venza toccò alllmperador Lodovico . Impiegò in~* 
quell'anno i fuoi paterni ufizj Tapa piccolo preflb 
del Re Carlo Calvo , acciocché perdonale a Baldoino 
Conte , che gli avea rapita la figliuola Giuditta , ed 
ottenne quanto defiderava. Gli perdonò il Re , e cre- 
dono alcuni , che a titolo di dote gli affegnafle il pae- 
fe oggidì appellato Fiandra ; e certamente da quello 
^ Baldoino difeefero gli antichi rinomati Coriti di quel* 
a n v!SmiÌ ' e contrac * e • Avvertito dipoi eflb Pontefice (A) » co- 
<*•*► me in un Concilio tenuto a Metz nel Regno della Lo- 
rena, que' Vefcovi venduti alla corte , iniquamente 
erano proceduti nella caufa della Regina Teotberga , 
ed aveano palliato l'illegittimo Matrimonio del Re>> 
Lottario con Gualdrada : in un Concilio Romano caf- 
sò e riprovò il celebrato a Metz ; feomunicò e depo- 
fe i due fuddetti Arcivefcovi di Colonia e di Treve^ 
ri , che erano fiati ipediti dal Concilio e dal Re lot- 

tarh 
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lètto con ifperanza di forprendere colle lor rela- 
zioni il faggio ed avveduto Pontefice ; e cominciò a \£J^ 
procefiare i Legati ApaftoHqi fytdoaldo e Giovanni ^ •*■ 
Subornati in quella congiuntura colI % oro • Se vogliatn 
credere a fteginone (*) * agli Annali dì Metz. (i>) , ■ 
e all'Annalifta Saflbne , che hanno le ftefle parole , fi m a«mi 
trovava in quelli tempi I*imperador Lodovico nel**^* 
Ducato di Benevento % probabilmente ito Qolà per le 
preghiere dei Popoli, troppo /peflò divorati dai ma- 
snadieri Saraceni . A lui ricorfero i due depofti e (co- 
municati Arcivefcovi , cioè Guntaro , e Teotgaudo ; 
e gran rumore fecero, perchè venuti a Roma con 
iàlvocondotto di lui , erano flati si maltrattati dal Pa- 
pa , con difonore del Re Lottano > della Regal fami- 
glia, e di altri Metropolitani , fenza il contento dei 
quali non fi dovea procedere a si fiera fentenza . In 
fomma fecero quanta fu in toro, potere per accendere 
un fuoco , di cui vedremo gli effetti nell'unno feguen- 
te .. Ma perchè gli Annali (bddetti han fàttatp in qual- 
che punto di tale affare , e maflima.nxent^ nel riferire 
lòtto Tanno 86f. quello che avvenne nel prefente : 
perciò non. fi può con tutta certezza aderite , che in 
quefti tempi ì^ugufio Lodovico dimorafle nel Ducato 
di Benevento. Abbiamo, nulladimeno nelle Giunte 
da me pubblicate (0 alla Cronica del Monitoro. Ca* fa- & 
faurienfe uno Strumento d'acqui Ito di varj Beni , fat- £■.£' 
to da efla Augufto nell'anno, prefente nel dì ip. di 
Dicembre in Pilla gufano, intuì cantinata » quam 
ipfe .Avguflus ai Cortcm iffam faravtrat . Tal Villa 
probatHlmente era in quelle parti . 
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Anno di Cristo dccclxiv. Indizione xiù 
B v.ij.r* ài Niccolò Papa 7. 

àmaù u * di Lodovico IL Imperadore i£ 15. e ro.' 
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Anto feppero dire i due fcomunicati e deporti 
Arcivefcovi G untar io e Teotgaudo dVlmperd* 
dor Lodovico , quali che il Papa in condannarli avefle 
fatta una patente ingiuria a lui , ed al Re Lottar io Tuo 
fratello , ch*egli montò in furore , né capiva per la 
ulocT rabbia in fé (ledo 00 . Probabilmente cooperò a mag- 
££&» . giormente accendere quello fuoco anche Giovanni 
dreivefeovo di Ravenna , pesche Tappiamo da Ana- 
&lu! i TftaGo(A), ch'egli liccome amareggiato pèrle cofe 
dette all'anno 86i* fofteneva quegli Arcivefcovi , e 
infieme con loro non cefsò di far più paffi falli contro 
del Papa e della Santa Sede • Non racconta A n art allo 
ciò , che ne avveniffe ; ma gli Annali Bertiniani' ce 
ne han confervata la memoria • Cioè l'infuriato •/**- 
guflo con *Angilberga fua moglie , con quegli Arcive- 
fcovi, e con delle foldatefche le ne andò a Roma, 
per far quivi caflare dal Papa la profferita fentenza ; 
e fé noi facea , coll'empio penliero di fargli mettere 
le mani addofib • Prefentito quello fuo mal talento 
dal Papa , ordinò una Procelfione , e un generale di- 
giuno in Roma s per pregar Dio , che ifpirafle all*Im- 
peradore un fano conllglio , e la riverenza dovuta ai 
Miniftri di Dio , e alla Sede Apoftolica . Giunfe in 
quel tempo a Roma l'inviperito slugufìo y e prefe al- 
loggio vicino alla Bafilicadi San Pietro . Colà arrivò 
in quel punto la Procelfione del Clero e Popolo Ro- 
mano , e nel falire , che faceano le fcalinate di San 
Pietro , eccoti fcagliarli contro di loro i foldati dell' 
Imperadore , che con dar loro delle baftonate , e con 
fracaflar le Croci e gli Stendardi , li pofero tutti in 
fuga . A quello fatto , diverfameate nondimeno rac- 
contato , allude un'Autore di poco credito , forfè vi- 
vaio prima del Mille , che fotto nóme di Eutropio 
\ i Lon- 
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longobardo (4) , fu citato e pubblicato dai nemici 
della Chiefa Cattolica . Non mantengo io per vero e B Vo | R at * 
legittimo tutto quel ch'egli raccontadi quefti , e d'ai- *»••*•• 
tri fatti non fuccedu ti ai giorni fuoi . Tuttavia con- 
vien' afcoltarlo > dove dice, che l'Imperador Lodo- «o»."*"' 
vfcoftavaaSan Pietro > il Papa ai Santi Apoftoli ; e 
perciocché il Pontefice facea far Proceflioni , e cantar 
Mcffa eontra Trincipes male agentes : i Baroni dell* 
Imperadore furono a pregarlo di far defiftere da que- 
ile preghiere. Nulla ottennero. Ora accadde, che in- 
contratili in una di quefte Proceflioni , diedero delle 
tallonate ai Romani . Qui fugientes projecerunt Cru- 
ees & Iconas , quas portabant , fìcut mos efi Gracco- 
rum , e quibus nonnulUe conculcatae , nonnulla e di* 
ruptaefnnt . Vnde & Impera tor gravìter efipermo~ 
tus in tram , & prò qua caufa ^poflolicks mitior ef- 
fettus efl . Trofettus efi denique idem Tontifex ad 
Santtum Tetrum , rogans Imperatorempro fuis talia 
patr ariti bus ; &<vix obtinere valuit . ^am itaque iV 
ttr fé familidres effetti funt. Erchemperto (hi) anch'e- 
gli fa menzione di quefta facrilega violenza , ed at- "* 
tribù ifce ad un tal fatto il gaftigo di Dio, che, fìccome 
vedremo all'anno 87i>,provòeflòImperador Lodovi- 
€0 . Seguitano poi a dire gli Annali Betiniani , che il 
Pontefice 9 intefa che ebbe la violenza fuddetta , e 
che fi penfava anche di metter le mani addoflò alla 
fecra fua perfona , dal Palazzo Lateranenfè fi portò in 
barca alla Bafilica di S. "Pietro , dove per due giorni 
e due notti flette fenza prendere cibo e bevanda . 

Ma non fi sa intendere , come egli fi ritirafle colà % 
da che lo fteflb Imperadore,per confeflion del mede- 
fimo Autore , alloggiava allora fecus Bafilicam Beati 
Tetri. Frattanto mori uno della famiglia dell'Impera- 
dorè , che avea ipezzata la Croce di Sant'£Ye»* e, lo 
ftefiò Imperadore fu forprefò dalla febbre . Giudico/fi 
quello un'avvertimento a lui mandato da Dio, e però 
inviò l'Imperadrice al Papa y perchè venifle a trovar* 
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Io ; ed egli fu Ila di lei parola v'andò . L'abboccameli* 
b * a to \ oro b cn tofto rimife la concordia . Il Pipa fi retti- 
IÌTIÌ4. cui al Palazzo Lateranenfe , e ritaperadore ordinò , 
che i due Arci vedovi fé ne tornaffero in Francia . Ma 
efli prima di partirli /fecero gittare fopra il Sepolcro 
di San Pietro un*infolentiffiroo Scritto contro del Pa- 
pa * L'Imperadore anch'egli da il a pochi giorni fé ne 
andò , conlafciare in Roma un'infaufta memoria del- 
le uccisioni > delle ruberie , e delle violenze fatte 
dai Tuoi a varie Chiefe -, e a molte donne , anche con- 
facrate a Dio . Venuto a Ravenna , quivi «celebrò la 
fantaPafqua , che nell'anno prefente cadde nel di 2» 
d*Aprile. Non mi fermerò io qui a raccontare gli altri 
avvenimenti dei due fuddertì Arcivefcovi -, né un'ala 
tro affare -, che bollica ne 9 medefimi tempi di Rota- 
to Veicovo di Soiflòns , dcpolloda Ine maro %Arcivc* 
fcovoài Rettis . E Solamente verrò dicendo , che fe- 
condo i fuddetti Amali di San Pettino , i VefcoVi del 
Regno di Carlo Calvo , contfarj a Rotado , fped irono 
i lor Legati colle lettere Sinodiche al Papa; ma Plm- 
pefador Lodovico non li volle lafciaf paflaYe * ÀlMn« 
contro il Re Carlo Calvo impedì a Rotaào il venire a 
Roma , benchVgli averte appellato alla Sede Àpodo* 
lica ; ma aueftifeppe trovar modo di fuggire con ri- 
correre ali Auguro Lodovico , per potere fotto l'om- 
bra fua portarli a Roma . Aggiungono elfi Annali > 
che in quertWno lo fteflfo ìmperadore , trovandoli al» 
la caccia , in volendo ferir colla faetta un Cervo , fu 
da e/To gravemente ferito . E che Uberto fratello del- 
la Regina Teotberga , Cherfco coniugato, e fecondo 
gli abufi d'allora Abbate di San Martino di Tóurs, 
dopo aver occupata la Badia di San Maurizio nei Val- 
y lefi , ed alcuni Contadi Ipettantì all'Imperador Lodo- 
vico > Padrone di quegli Stati > fu ammalato dagli 
uomini d'elfo Augufto % La Regina Ttotbtr^a forella 
d'efso ©Aerro, cacciata dal Re Lottarlo, fi ricoverò ne* 
gli Stati del Re Carlo Calvo . Avea la morte rapito a 
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Pietro Doge di Venezia il fuo figliuolo Giovanni an- 
ch'elfo Doge . (a) Contro di lui tefsuta fu in quell'an- %<£> 
no una congiura da varj Nobili i per cui reilò uccifo, **? *• 
mentre flava celebrando la fella di San Zacheria^ 
nella Chiefa del Moniftero di quel nome . In luogo &&«?* 
di lui fu eletto Doge Crfo Tarticiaco , chiamato da £Ti^& 
altri Tarticipazio • Tanto egli , come it Popolo , 
diedero il condegno gaftigo agli uccifori dell'innocen- 
te Doge , con levarne alcuni di vita , e mandar gli 
altri colPefilio in Francia. Quello Doge fu poi crea- 
to Protojpatario da B afillo Imperadore de» Greci , 
e in ricompenfa di taPonore gli mandò in dono dodici 
grofse Campane» Se crediamo al Dandolo / comin- 
ciarono (blamente allora i Greci ad ufar efse Campai 
ne . Leone Allazio, uomo dottiffirao^ anch'agli 
infegnò y che una volta prefsoi Greci Criftiani 
non erano efse in ufo ; e Tinvenzion delle . me- 
de fini e vien comunemente attribuita ai Latini . 
Cofa mani fella per altro è , che anche nei Secoli Pa- 
gani erano in ufo i Campanelli, non già le grofse Cara- 
pane , come oggidì • 

Anno di Cr 1 s-to dccclxv. Indizione xiii. 
di Niccolò Papa 8. 
di Lodovico IL Imperad. 17.16. e ti. 

PRobabilmente frecedette in queft' annodò, che 
abbiamo da Erchemperto (A) , le cui parole fu- 
rono copiate dall' Autore della Cronica del Moniftero JL/J** 
di Volturno > e da Leone Oftienfe . Ma] ci foto Gallai- 
do, cioè Governatore di Telefe , e Guandelperto 
Gaftaldodi Bojano nel" Ducato di Benevento, tali e 
tante preghiere adoperarono , che indulfero Lamber- 
to Duca di Spoleti , e Carardo , o fia Gerardo Conte 
di Marti f a voler colle loro armi dare addotto ai Sa- 
raceni . Tutti dunque infieme allattarono quei Bar- 
bari , nel mentre che dal territorio di Capua e di 
Napoli fé ne tornavano a Bari , carichi tutti di botti- 

F 4 no. 
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no . Ma il feroce loro Sultano con tal bravatali rfcfc- 
B *w%t A vette , che li mife tolto in ifcompiglio , e in fuga > 
*~ **• con reftare aflarflimi Criftiani morti fui campo , 



molt'altri condotti via prigioni , ai quali parimente 
fu diptoi crudelmente levata la vita •• Perirono iti 
quella giornata , valorofàmtnte combattendo , i due 
G affaldi fuddetti , col Conte Gherardo . Tali parole 
fembrano indicare , che a Guido Duca di Spoleti foflfc 
fucceduto Lamberto • Prefero da lì innanzi i Sarace- 
ni maggior baldanza e rabbia, onde a man falva facea- 
no fcorref ie per tutto il Ducato di Benevento con di- 
ftfuggere dovunque giugnevano ; e a riferva delle 
principali Città , luogo appena ti reftò , che non 
andaffe a facco . Toccò fpezialmente quella disav- 
ventura a Telele > Alife , Supino , Bo/ano , Ifernia, 
e al Caftello di Venafro , che furono interamente di- 
sfatti . Arrivarono le loro mafnade anche al fuddetto 
™£w Moniftero di San Vincenzo <li Volturno (a) , che era_» 
J^ViJdi d e * pW ricchi d* Italia , e tutto lo fpogliarono con 
n*+* di fot ferrar e ed afportare il fuo teforo . Convenne 
anche pagar loro tre mila Scudi d'oro , perchè per- 
donaflèro alle fabbriche , nò vi attaccafTero il fuoco* 
«Vi* u Però giufto fofpetto nafce , che "Leone Oftienfe (£) 
fenza fondamento feri vefle, edere (lato in tal congiun- 
tura incendiato queir Infigne Moniftero . Noi vedre- 
mo , che molto più tardi gli fuccedette quella di- 
fgrazia . Per altro fappiamo da lui , che quei Mona* 
ci fi rifugiarono e falvarono nel Caftello fabbricato da 
elfi in vicinanza del Moniftero . Era in quefti tempi 
Abbate di Monte Cafino Bertario , uomo Letterato » 
che compofe molti Trattati e Sermoni * ficcome an- 
cora alcuni libri di Grammatica e Medicina , edaflaif- 
fimi Verfi, fcritti all' Imperadrice Angilherga* o 
agli amici fuoi . Quelli penfando ai pericoli , in cui 
per Paddietro s'era trovato il fuo Moniftero per ca- 
gion dei Saraceni, nemici del nome Cristiano, e trop- 
po amici delle foihuize dei Criiiiani : avea prima d'ora 

fot- 
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fìtto cfogere di forti mura e torri quel facro Luogo , 
ed inoltre cominciata alle ràdici d?l monte una Città, Vo i |a , e 
die oggidì fi appella San Germano . Giovò al Noni- *-* *** 
Itero in tal fcòngiuntura quella fortificazione -, ina 
giovogli anche J)iù il fenno d' elfo Abbate ; perchè 
appena ebbe fefltore dell' avvìdnattientodiquei cru- « 

di Infedeli* pervenuti fino a Teano, eh? mandò a 
trattar con loro di compofizione « Tre mila Scudi d'op- 
ro pagò anch'egli , e coloro contenti fé n'andarono . 
Intanto Landolfo Vefcovo e Signore di Capta (*), Jw^hSI 
dopo aver cacciato dalla Città i fuoi nipoti > figliuoli eari *' 
di Landone già Conte > che fi fortificarono in alane 
Cartella , tutto di andava ordendo nuove cabbaìc , 
ingannando ora Guaiftrio Principe di Salerno , a cui 
Capua avrebbe dovuto ubbidire, ed ora ^dtlgijò 
Principe di Benevento . Tiròpofcia in Capua i fud* 
detti tuoi nipoti * affinchè fccefiero gueira agli altri 
fyoi nipoti figliuoli di Tandone \ Segui finalmente 
pace fra elfi cugini, e tutti entrarono in Capua • Ma 
non mancò ali' aftuto Prelato maniera di dividerli »ed 
ingannarli , con fo (tenere a forza di quelle arti la fua 
fignoria anche nel temporale • Intanto fpedi Papà 
piccolo in Lorena e Francia Affìttilo Vefcovo d' Orta 
fuo Legato > che aftrinfe il Re Lottarlo a richiamare e 
a ricevere in fua Corte la Regina Ttotbtrga . Avea 
anch'elio Vefcovo indotta l'impudica Gualdradaz^* 
venire in Italia per preferì tarli al Sommo Ponte- 
fice ; e la medefima promeffa avea riportato da En- 
geltruda figliuola del Corte Matfftdo f e moglie di 
Bufone Conte * Scomunicata dal Papa » perchè fuggi- 
ta dal marito, viveva in un totale libertinaggio. Ma 
dietro alla ftradafi trovò da ambedue delufo . Guai- h ^. fl<r 
drada giunta fino a Pavia (i) , non pafsò oltre > ri- J!^ laL : 
chiamata dall' adultero Re * che di nuovo cominciò 
a maltrattare la Regina Ttotbtrga . Engeltruda an- 
ch'ella fc ne ritornò ai fuoi ftravizj in Francia . Non 
dormiva intanto l' Imperadriée tngilbtrga , atten- 
ti en- 
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dendosd impetrar ccr tintamente dei doni diIP^ff* 
H R A ^ufio fuo con forte • Ta un Deci memo , cV io diedi 
aK"5i- alla bc? 00 > app*rifce , che rtelP anno prefente , o 

pure nell' antecedente , Gualberto Vefcovo di Mo- 
lui^Mfcdeiu, Meffo dell' Iroper ador lodovico , la mifein 
^' pofefib della Corte di ÌPardejlalla , opg'di Cuaftalla 

Ciiù, , che poi pafsò fotto la fi gn Oria del Moniftero di 

San Sifio A Piacenza > fondalo e dotato dalla medefima 

4É*gtlffi*» 
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,4nno di C r i s t o dccclxvi* Indizione xiv. 
di Niccolò Papa 9. 
di Lodovico li. Imperadore i8»>7*c 12. 

In dall'anno 16 \. aveano i Popoli Pagani della 
Bulgaria abbracciato il Crifliane fimo s e al Re-* 
loro Beffiti battezzato , che a (Ti 1 rito il nome di Mi- 
chele, fedelmente confervava la ricevuta fanta Re- 
ligione , Dio diede forza per fuperare una terribil 
congiura dei fuoi Grandi , che pentiti d* aver abban- 
donati gPIdoli , fi rivoltarono contro di lui > Ora elfo 
Re in queft* anno fomma confolazione recò alla facra 
Corte di Roma, per la fpedizione dei fuoi Ambafcia- 
biefpwf, tori a Papa Aiuolo (£), a fin di ricevere da lui 
Kaftuf^ ift ru2 i°*" Jfitctfno ad affai (lìmi punti della Religione, 
11 * e della Difciplina della Chiefa. Giunti a Roma nel 
mefe d* Ago ilo , con tutto amore ed onore furono 
accolti dal faggio Pontefice > il quale poco appreflo 
inviò in que' Paefì Paolo Vefcovo di Popolonia , e 
Formofo Vefcovo di Porto i acciocché fi ftudiafle di 
convertire il redo di quei Popoli , ed ammae Grafferò 
e ere fi ma (fero i già convertiti . Notò l'Autore degli 
i2iS? l Annali di San Bertino (/) fotto queft' anno , che il 

gli portava , allorché trionfò dei fuoi ribelli colla 
giunta d'altri pochi doni . Eludovicus vero Italiae Im- 
peràtor hoc audiens > ad Mcolaum Tafani mifit , ju- 

btns , 
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btns \ ut arma , & alia , qua e Rex Bulgarorunt* 
Sanlfo Tetro mìftràt , eì dirigeret . De quibus qui- %«£«« 
iem TSfjcolansTapàper^Arfenikm et Confidenti in far- Am ™ •*• 
tibtts fteneventanis tranfmijìt , & de quibufdam excu- 
fationem mandavi* . Circa quelli medefimi tempi an-, 
che nella Moravia fi piantò e crebbe la Fede di Crifto, 
e fi dilatò quefta luce fino nella Ruflìa ; ma non do 1 - 
vettero i Ruffi tenerla falda , perchè fui fine del fé- 
guente Secolo fi truova lalor con verdone alCnitia- 
nefimo -, con riufeire poi ftabile fino ai giorni noftri . 
Andrea Dandolo (a )dopo aver narrata la conversione à uo**. 
dei Bulgari per opera di Sanofri/Zo-da Salonichi Apo- &.IJ"; 
ftolo dei paefi Sciavi , attefta , chVflb Cirillo conver- 
ti alla Fede Suetopolo Re della Dalmazia mediterr?> 
nea , che abbracciava la Croazia, la Ruflia, e la 
Bottina . Abbiamo poco fa intefo , che 1' ìmperador 
Lodovico fi tratteneva tieil' anno preferite nel Ducato 
di Benevento . Sopra diche è da fapere ,che quei 
Popoli ridotti alla difpéTazione per gPimmenfi conti- 
nui faccheggj , e per le incredibili crudeltà dei Sara- 
ceni, altro ftatopo non vegge rido, fé nonnell y ajuto 

deU* Impeftador Lodovico, si da Benevento {£>) che da % 

Capua gli fpedirono degli AmbafciatoYì , /congiurali- >£;™ 
doto di accorrere in ajtfto loro . Niuno ne fpedì £$£■£ 
Cuaiferio Prìncipe di Salerno, percheron era in_-> «*•*■■ * 
grazia d*eflo tfugnflo , a cagion della deposizione e 
prigionìa (fi Aàèmario Principerà noi veduto di fo- 
pra . Ali* efpofizionedì'taìJte tniferie, patite dai Cri- 
ffiani > fi mofie a compaffione \*Auguflo Lodovico , e 
determinò di far guerra , . ma non limile a quella de* 
gli anni precedenti i contro di quei cani • A tal fine 
non so fé nel fc'guttfte , o pure nel prefentee'gli.pub- 
blicò quel Wgorofo Editto , che Camillo Pellegrino 
diede alla luce (*)> In effó vien' intimato a tutto il I*! «*<*• 
Popolo del Regno d* Italia la (pedizion militate verfo *■■■■* u/ 
Benevento , correndo ì 9 Indizione XV. che denota^» ■•* i«ii»« 
Panno fufleguenre . Iter erit nofirum ( dice ivi Wm- 

pera* 
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Ba pcradorc )per Havennam , & immediate Menfe Atat+ 
B foiim A **i * n ?ifc* r ** m j & omnis exercitus Italicus nobis- 
utm cum . Tufcani autem cum Pofulo , qui de ultra ve- 
niunt , per Romam veniant ad Tontem Curvum , inde 
Cafuam^&fer Beneventum defecndant nobis obviam 
Lucerla Vili. Kalendas jjprilis . Quelle ultime pa- 
role fembrano accordarli poco colle prime . Ma fé è 
vero 5 che l'Imperadore avea da muoverli nel Marzo 
alla volta di Ravenna , per andare a Pefcara nel Du- 
cato Beneventano , convien fuppolrc emanato quell' 
Ed itto prima del Marzo di quell'anno , giacché è fuor 
di dubbio, che nel Giugno dell' anno prefente egli 
era già pervenuto coli* Armata a Monte Calino • £ 
ìe folle cosi, in vece di Indizione Quinta De diva , fi 
avrebbe a fcf ivere Quarta Decima . Ma ritenendo 
/* Indizione XP. > V intimazione apparterrà air anno 
Seguente , e fi dovrà credere , che accortoli Lodo» 
vico nel? anno prefente -, che non ballavano le ordi- 
narie fue forze a fchiantarc quella mala razza , inti- 
mafie nel feguente-l'itofurrezione dell'Italia tutta per 
ultimare sì importante affare . Ho detto rigorofo 
. quell'Editto, perchè chiunque pofledeva tanti Aio- 
bili da poter pagare la pena pecuniaria d'un' omici- 
dio , era tenuto ad andare all' Armata . I Poveri pur- 
ché averterò dieci Soldi d' oro di valfente , doveano 
far le guardie alle lor Patrie , e ai lidi del mare • Chi- 
meno di dieci Soldi era efentato • Se uno avea molti 
figliuoli , a riferva del più inutile , che potea reftar 
col padr? * gli altri tutti aveano da marciare . Due 
fratelli indi vili amendue andavano. Se tre, il pili 
inutile fi lafciava a e afa . I Conti e i Galla) di non po- 
tevano eflentare alcuno * eccettochè uno per lor fer- 
vigio, e due per le lor moglj. Se più ne aveflèro 
efentati , la pena era di perdere le lor Dignità . E fé 
gli Abbatti e le Badefle non aveflèro inviati air Arma- 
ta tutti i lor Vaflalli , reftavano privi della lor Digni- 
tà , e quei Vaflalli perdevano il Feudo e gli Allodi** ' 

li* 
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MJ Tralafcio il refto . Son quivi deftinati i Ganti e 
Mini Ari per l'efecuzione di queft' Ordine . Fra gH al- %<£»* 
tri in minifterio Witonis Rimino & Johannes Epifco- *— ** 
pus de Forcona. Quefto governo di Guido altro nòn_* 
può effere , che Spoletì . In minifterio Vertngari HU 
felmundus Epifcopus . Il governo di Berengario non 
dovrebbe effere (lato il Friuli , perciocché vivea tut- 
tavia Ebcrardo fuo padre, Duca di quella contrada ♦ 
Abbiamo da Andrea Prete (4) , Scrittore Italiano di m**». 1. 
quefto Secolo , che ad effo Eberardo Duca o Marche mJìSB 
fé del Friuli, di cui parleremo all'anno feguente f 
fuccedette Vnroco fuo figliuolo . Dopo la morte di 
Vnroco quivi comandò 2tere*g<*rfo,anch'effo figliuolo 
d' Eberardo , che poi giunfe ad effere Re d'Italia , ed 
anche Imperadore . Pare almeno , che dalle parole 
fuddette fi poffi ricavare , che Éerengario fignoreg- 
giaffe in qualche Marca . Di quefto Editto fa menzion- 
ile anche Leone Oftienfe (A) • IS.^* 

Ora l'Imperador Lodovico con una formidabirAr- •*•«* 
mata,conducendo anche fecò V^ugufla fua moglie *An- 
gilberga , per Sora entrò nel Ducato di Benevento, e 
correndo il mefe di Giugno arrivò al Moniftero di 
Monte Calino , dove fu magnificamente ricevuto dall' 
Abbate Bertarh 9 zì quale confermò i privilegi di quel 
fiero Luogo . (e) Colà fu a trovarlo Landolfo Vcfco- ^ h „ e ff 
vo , e Signore di Capua , che gli prefentò le truppe *» ,,u 
del fuo paefe , ma col giuoco altra volta fatto , cioè 
con farle defertar tutte a poco a poco . Reftò egli fo- 
lo preffo di Lodovico , quafichè niuna parte aveffe nel- 
la fuga de* fuoi . Ma Tlmperadore fdegnato , ed affai 
conofeente , che avea che fare con gente doppia, pen* 
so ch'era meglio d'aflicurarfi dei dubbiofi amici , pri- 
ma di procedere contro de' patenti nemici . Però len- 
za badare alle feufe , e ai lamenti del malvagio Vefco- 
vo, pafsò ad affediare Capua . Vi (lette fotto ben tre 
irteli , foggiorno , che coftò ai Capuani la diftruzione 
di tutti i loro contorni . E perciocché non volle mai 

rim- 
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a I* Itnperadore riceverli a patti , finalmente s'arrende^ 
B *JJL A rono a Lamberto Conte f cioè al Duca di Spoleti , uno 
•«••«••de» Generali dell'Imperatore, che li trattò alla peg- 
gio da. lì innanzi \ Da ciò- fi conofee , che Guido Duca 
diSpoFeti era morto, con fuccedergli Lamberto fuo 
figlinolo, come apparirà. all'anno» fèguente. Per atte- 
H^^ftatadell^Anonimo. Salernitano , (4) Guaìferio Prin* 
mm.Zi*. cipedi Salerno, venne fino a Sarno, ad incontrare l\*u* 
gufio Ludovico , il quale torta gli fece tthnza d'aver 
nelle mani il deporto Prìncipe d dentari* da lui ama- 
to . Gli rifpofe Guaiferio: Che volete farne- , Signore , 
/egli è gii priva di luce ? E tolto fegrctamente inviò 
ordine a Salerno, che glicavaflero gli occhj . Portoffi 
dipoi L'Imperadore a Salerno , e vi fu ricevuto come 
Sovrano ; e di là pafsò ad Amalfi , e a Pozzuolo , dove 
prefe que' bagni , e'ful finire dell'anno arrivò a Bene- 
vento, dove A&dgifo Principe: gli fece un fontuolb 
accoglimento.. Nella Cronica di Volturno v'ha un 
Diploma di quello Imperadore > dato ///. Idus fumi 
Aimo Ómjlo profitto , XPIL Imperii Domini Mudo* 
vici f Uffimi Augufti , Indizione XIP. & pqflqnam ce» 
pit Capuam anno primo. L'Indizione XIV. moftra Tan- 
no prefente . Ma nel Giugno dell'anno prefente Ca- 
pila non era peranche (fata prefa da lui , né correa^ 
Vanno XFIL dell'Imperio ^dedotto dalla Coronazione 
Romana. Però può crederli >, che in. vece dell* Indi- 
QìoneXlV. s'abbia quivi a feri vere Indizione XP., 
cioè nell'anno fuflèguente . Nel prefente , fé pur fu£* 
fui.te.fillono Jeconghietture del Padre Mabillone (£) , lo 
■** ■"•* fteflo jiugufio r defiderofo di lanciare un'infigne me- 
moria della fu a pietà , ordinò che fi fabbricale da'fon- 
daroenti Tinfigne Bafilica , e Monitoro di Gafaurisu» 
ne 11* A bruzzolo unlfola dei fiume pefcara , oggidì 
nella Diocefi diChieti. Aveva egli molto prima»» 
adocchiato quel fito , polio allora nel Ducato di Spo- 
leti y ficcome proprio per abitazione di Monaci ^ ca- 
canti in que' tempi più lefolitudini, che gliftrepiti 

delle 
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delle Città ; e dopo aver fatto a equi fio di afiai beni 
detonati al foftentamento de* Servi di Dio, eflendo v «i,, r# 
capitato colà, in'occafione della Aia fpedizione verfo àM0W# 
Benevento, fece dar principio alla fabbrica di quel 
Moniftero . Lo crede eflb Padre Mabilione appellato 
Cafa aurea o per la fontuofità , e ricchezza degli edi- 
fizj , o pure per la copia ed ampiezza de' fuoi beni . 
Ma forfè anche prima del Moniftero , e delia Bafilica 
fi nominava Cafauria quel Luogo» Da un documen- 
to , da me dato alla luce (a ) , frettante all'anno 871^ gjfijjjf 
fi vede un'acquifto di beni fatto da eflb Iroperadore £ t u %l 2j£; 
Lodovico in Loco, qui dicitur Cafauria, Pago Pinne tifi. 
In un'altro dell'anno fé gu ente è nominata Ecclefia 7Vi- 
nitath.quae fita cft in Infula prope Tifiariae fiuvium , 
auae dicitur Cafauria>Monafterium aedificatum effe de. 
ttet. In un'altro è menzionata Infula,quae vocatur Ca- 
[aurea • Però fembra , che Mfola,o fia il Luogo defle 
il nome a quel M wiftero , e non già che lo ricevere . 
Tengo inoltre , che folatftente nell'anno 871. fi fondaf- 
fequel Moniftero, ficcome vedremo • Oggidì è eflb 
ridotto in fora ma deflazione , ed è da ftupire , come 
le belle porte di bronzo della Bafilica , tuttavia fufli- 
ile ri ti , abbiano potuto durar tanto contro la forza de 9 
prepotenti , de* foldati , e deladri . • 

Annodi Cristo dccclxvii. Indizione xv. 
ui Adriano IL Papa u 
di Lodovico IL Imperadore 19. 18. e 13. 

Michele Imperador de* Greci , che avea dei gran 
conti a fare con Domeneddio , per aver accefa 
la guerra nella fua Chiefa, colPingiufta depofizione di 
San? Ignazio Patriarca di Costantinopoli , e coll'in- 
trufione di Fozio y ebbe in quell'anno Hfuo pagamen- 
to. Aveva egli nel precedente fatto levar di vita_> 
Barda Cefare , e per ricompenfa creato fuo Collega 

nell'Imperio , ed Auguflo l'ucci for d'eflb Barda Bafi- 
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^«=a Ho Macedone , uomo di bada ri afe ita , ma provveduto 
*JJ^ A di molte virtù, e più di fortuna. Ó fia che B afillo 
•*• avefle ficure teftimonianze , che fi macchinava contra 
della fua vita, o che venifle il timor di cadere dall'ub- 
briachezza , vizio familiare d'elfo Michele : h verità 
fi è , che Michele fu uccifo dalle guardie nel di 24. di 
Settembre dell'anno prefente , e Bafilio redo felo fui 
Trono.» Era quello novello sfugujlo uomo fom ma- 
mente Cattolico , e tale non tardò a farli conofeere 
con cacciare dalla Sedia Patriarcale di Coftantinopoli 
F0*i0,e rimettervi. Safit'/£ff4£io:rifoluzione,che recò 
immenfo giubilo alla Chieià di Dio. In quefto mede» 
fimo anno nel di ij. di Settembre paltò a miglior vi* 
ta Papa piccolo A, e in lui. la (anta Sede venne a per* 
dere uno de' più dotti , e zelanti Pontefici , che da_» 
JiciuS' *S ran tem P° e ^ a avefle avuto (4) . Raunatifi pofq* i 
f *'••*!* Vefcovi , il Clero , i Nobili, e il Popolo Romano, per 
^tituiik paflare ali elezione del Succettore > cadde quella nella 
perfona di Adriano //. , Prete Cardinale del Titolo di 
San Marco , che tofto fu portato al Palazzo Latera- 
nenfe fra gli applaufi-fonori di tutta la Città , ma non 
già de* Melfi: dell' Imperadore , i quali per avventura 
fi trovarono allora in Roma • S'ebbero quelli a male 
di non effere fiati invitati ali 9 elezione : non già che_> 
loro difpiacefle il buon Papa eletto , ma perchè parca, 
che la loro efclufione ridondale in poco rifpetto ali* 
sfugufto , di cui teneano le veci • Ma fi quetarono all' 
intendere , che s'era ciò fatto non in dispregio dell' 
Imperadore , ma per non introdurre il collume di do* 
ver afpettare i Miniftri Imperiali all'Elezione de' Pa- 
pi , la quale non ammetteva di lazipne . In fatti queft' 
obbligo non v'e*a,nè fi trovava praticato in addietro. 
Erano tenuti folamente i Romani ad afpettar l'appro- 
vazione Imperiale dell'Eletto : il che appunto anche 
in queftaoccafione fi eleguL Lodò VAuguflo Lodovi- 
co con fue lettere l'elezion fatta,e l'Eletto ; e certifica- 
to , che non v'era intervenuta promefla alcuna di da* 

naro, 
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naro l diede ben volentieri Paffenfo per la confacra- - 
zione del nuova Pontefice . Cohfeffa Guglielmo Bi- %JJ tf ^ 
bliotecario , che foleano.fuccedere dei difordini nelle An » «i« 
Sedi vacanti d'allora , e prevalendo le fazioni , veni- 
vano cacciati in efilio non pochi Ecclefiaftici . Tutti 
lòtto quello araorevoIiffimo.Papa fé ne ritornarono li- 
beri a Roma • Accadde nulladimeno in quefta vacan- 
za una calamità inlolita . Lamberto figliuolo di Guido, 
Duca di Spoleti ( così è nominato da effo Guglielmo ) 
tirannicamente entrò in Roma, fenza penetrarli, qual 
pretefto egli ufaffe, e come fé aveffe trovata quella»* 
Città, ribelle all' Imperadore , pernii fe , che foffe in 
molti luoghi mefla &facco dai. fuoi igherri. Non per- 
donò a Moniftera, né a Chiefa alcuna ; e fenza farne 
riferimento alcuno lafciò,che la fua gente rapiffe non 
poche nobili fanciulle si entro , che fuori di Roma . 
Furono perciò portate all' Imperador Lodovico 1«l-* 
doglianze de' Romani per tante iniquità , di maniera x 
che tutti i Franzefi {parlavano di Lamberto , benché 
fofle angh'egli dì quella Nazione; e non fini la faccen- 
da, che Tlmperadore gaftigò quello nemico della fama 
Sede con levargli il Ducato , ma non cosi torto , ecco- 
me vedremo . Allorché effo Bibliotecario fcrive , che 
Lamberto apud AagulUs piiffimos ngmanorum queti^ 
moniis praegravatus fkie , altro non fi può intendere, 
fé non che i Romani feceraricorfo a Lodovica folo Im- 
peradore in quelli tempi , e zWsfugufta ^ngilbergn 
fua Conforte *. Trovavano allora efiliati clairimpera- 
-dor medeùmo.Gaudenzio Vefcovo di Velletri,5¥efa.»a 
Vefcova di Nepi , e Gwv4»n/,fopranominato Simon\- 
de , per falfe imputazioni loro date alla Corte Impe- 
riale, In loro favore fcriffe caldamente il buon Pon- 
tefice , ed impetrò non folo ad elfi la libertà , ma an- 
che a molti altri Romani , che come ni di lejk maejìd 
effo Lodovico *Auguflo avea fatta carcerare . Sparfefi 
poi un'ingiuriofa ciarla contro di quello buon Papa , 
quafichè egli aveffe intensione di qaffafe * $d abolire 
Wio.V.Tart.L G tutt* :, 
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tutti gli Atti di Papa Taccola fuo Predcceflbre, come 
\£ A fatti con zelo troppo indifereto . Ma ^Adriano infor- 
*** *»* mito di quefta calunnia , con tanta umiltà, e deprezza 
la fuperò , che reftò ognuno convinto della di lui ret- 
ta intenzione di non difeoftarfi punto dalle maffimo 
dell' Anteceflòre. Giunferopoi a Roma i Legati del 
nuovo Imperadore Cattolico Bafilio , e del Patriarca 
San? Ignazio ; e il Papa mandò anch'egli a Collanti- 
nopoli i fuoi s intorno a che è da vedere la Storia Ec- 
clefiaflica • 

Venuta la primavera , Tlmpcrador Lodovico (4) , 
£«? mSi ammaflato in Lucerà , o fia Nocera , Città della Pu- 
•**■ ,l# glia tutto l'efercito fuo , fi mofle contro de* Saraceni , 
con difegno di attediar Bari , Capitale delle loro con-» 
fbicàron ^ ul ^ • -Masi Erchemperto , che Leone Oftienfe (A) 
L?^T£.* ci ai&curano , che venuto l'eiercito Imperiale ad una 
giornata campale col Sultano di quegP Infedeli , reftò 
disfatto, e peri in quel conflitto non poca parte de* 
guerrieri Criftiani . Quando l'Editto, citato all'anno 
prccedente,appartenga purè al prefente,fe ne intende 
la cagione. Giacché alla brama di fni dar da Bari, e 
dalla Calabria gli occupatori Mori , che tuttavia dura* 
va nell'Imperatore , fi aggiunte lo (limolo di rifarcire 
l'onore , che avea patito non poco in quella battaglia t 
pare che nulla di più per quell'anno operafle il mede* 
fimo •Augufto ,e che fi trattenere in Benevento,afpet- 
tando miglior fortuna con un'Armata di maggior poi* 
fo . Né fi vuol ommettere ciò , che gli Annali Metenfi 
Frì«H? k (*') «ferifeono all'anno prefente . Cioè , che l'Irape- 
MenmikV. radore Lodovico , rifoluto di (terminare dal Ducato 
Beneventano la peffima generazione de •Saraceni, che 
tanti affanni recava a quelle contrade , temendo , che 
le forze del Regno non baftaflero all'intento fuo, per- 
chè poflente era anche l'armata di que* Barbari , fpedl 
Ambafciatori a Lottano fuo fratello Re della Lorena, 
per pregarlo di un gagliardo rinforzo in quello bifo- 
gno della Criftianità • Lottarlo fenza perdere tempo 
: raunò 
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raunà un buon* efercito , e colla maggior fretta poflì- 
hile venne in foccoriò del fratello, con efler poi fé- ^JL,* 
guite non poche prodezze dalla parte de* CriAiani . *■*»**■ 
Ma non apparifee altronde , che Lottino in perfona 
veniffe a Benevento. E quegli Annali hanno l'offa..» 
slogate , mettendo fuor di flto le azioni occorfe in que- 
lli tempi. L'ajuto fuddetto predato da Lottarlo ali 1 
+4ugufto Lodovico dee appartenere all'anno preceden- 
te , eflepdo certo , che la morte di Papa 7jicsolò 9 quivi 
riferita dopo il racconto fuddetto all'anno 8<*8.,appar- 
tiene al prefente • A quell'anno pare , che sabbia da 
riferire il Testamento fatto da Eker-ardo Duca del 
Friuli indubitatamente , quantunque egli s'intitoli fo- 
lamente Conte , e da Gisla fua moglie figliuola di Lo- 
dovico Pio Imperadore , fatto in Comitatu Tarvifìano 
in Corte nofira /kfufieftro , Imperante Domito Ludovico 
Augufko duna Regni ejus Cbrifto profittò , Vigejìmo 
Quinto . Auberto Mireo (*) 9 che diedelo alla luce, 2^.% 
lo credette fcritto nell'anno 837* M* quivi fj parlai 
non già di Lodovico Tio , bensì c}i Lodovico IL Impe- 
ratore, e dell'Epoca del fuo Regno , il cui anno XXV. 
cade nel prelente anno . In eflb Teftarnento egli di* 
vide i fuoi Beni ad Vntoco fuo primogenito , a B'eren* 
gario , e a due altri fuoi figliuoli . Probabilmente^ 
egli diede fine alia fu* vita in queft % anno , ed è certo , 
che fuccedette a lui nel governa del Friuli il fuddet- 
to Vnroco % per atteftato di Andrea Prtte (£) , Scrit-^^t 
tore di quefto Secolo. Mancato poi di vit* Vnroco ,«£&? 
non so in qual'anno , fu Duca » o Marchefe di quella 
contrada Berengario fuo fratello , di cui ci farà molto 
da parlare , 
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Anno di Cristo dccclxviii. Indizione i* 
di Adriano IL Papa 2, 
di Lodovico II* Imperad. 20. 19, e 14, 

UN riguardevol Concilio fu nel prefente anno te-* 
nuto da Papa siriano in Róma , in cui venne 
lodato e confermato lo riftabilimento di Sant'Ignazio 
nella Sedia Patriarcale di Costantinopoli , ed abolito 
il Conciliabolo , e tutti gli atti di Fozio Pfeudopa- 
triarca . Abbiamo dagli Annali di San Bettino 
Vm0^*(,O un* orrido accidente occorfo in quefti tempi al 
*"""' medefimo Papa, Aveva egli , ficcome Pontefice di 
tutta benignità , fui principio del fuo Pontificato ri- 
meflò in grazia della fama Sede qu eli Anafl&fto Par- 
roco , q fia Cardinale di San Marcello , che vedem- 
mo di fopra al Tanno 85$. condannato nel Concilio 
Romano da Papa Leone IV*> e gli avea restituita la ca- 
rica di Bibliotecario della fanta Chiefa Romana . Qu al 
gratitudine e ricompenfa riportafle il buon Papa da 
quefto sfnafìafio , uomo bensì delle prime e più no- 
bili Cafate di Roma , ma anche fu periore a tutti nel-» 
le iniquità , fi vide ben pretto . Era tuttavia in vita 
Stefania già moglie di Adriano , prima ch'egli abbrac- 
ciale col celibato la vita Ecclefiaftica , e re Ila va di 
loro una fanciulla nubile , già prometta , e legata 
con gli Sponfali ad un Nobile • Sul principio della 
Quarcfima E leu ter io fratello del fuddetto dnaftafio 
follevò con ingannevoli modi quella Donzella , e ra- 
pitala ,feco contralTe il Matrimonio con foramo fdegno 
e rammarico del Pontefice fuo padre • Probabilmen- 
te ebbe ^Adriano maniera di fargli levar la figliuola : 
il che morte a tal rabbia l'infellonito Eleuterio , che 
entrato nella cafa , dove efla dimorava colla madre 
Stefania , ambedue più che barbaramente le fcannò 
ed uccife ; ma gli Ufiziali della Giuflizia gli mifero le 
ciani addotto , di modo che non potè fuggire . At- 
: fimo 
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finto padre di lui e del fuddetto dnaftafto , molto ^^ 
prima era ito a Benevento per procacciar*! il favoi-e **£ 
dell* Imperador Lodovico , e fpezialmente la protezión ^«^ 
dell 3 Imperadricè Angilberga , alla quale , perche era x 
donna , innamorata più dell'oro che della Giuftiziaj 
confegnò il fuo teforo . Ma fòpragiuntagli un'infer- 
mità , che il portò all'altro Mondo , andò per terra 
ogni fuo negoziato . Ora il Pontefice Adriano fece 
tanto , che ottenne dall'Imperadore dei Metti , o fia 
dei Giudici ftraordinarj , perchè fotte fatto procedo e 
giuftizia fecondo le Leggi Romane contro del fuddet- 
to EUuterio . HadrianusTapa apud Imperai or trtu> 
Afiffbs obtinuit , qui praefatum Eleutherinm fevundum 
Legem Hpmanam judicatent: il che , dice il P. Pagi ( 
(a) , ' Fa intendere il fupremo dominio dell'Impèrado- iùi.n£»J' 
re in Roma, e fembra autenticare ciò , che lafciò 
fcritto Eutropio Longobardo (A) , creduto Scrittore^ \li\ l& * 
del Secolo fufleguente , ma di poco pefo , con dire , 
che fotto gl'Imperadori Franchi inventum efl , ut om~ 
nes Mafores Romae ejfent Imperialts homints . In fat- 
ti fu proceffato Eleuterio y & a Miffis Imptratoris 
occifus . v4naftafìo Cardinale , perchè v'erano indi- 
zi , che avelie efortato il fratello a quegli omicidi , 
nel Concilio Romano tenuto anno Tontificatus bomnt 
Uadriani Summi Tontificis & unfoerfalisfapae L per 
IV. Tdus Oftobris IndiUiontlU ( cominciata nel Set- 
tembre di quell'anno ) , fu folennemente feomunìca- 
to, finché comparile a rendete conto dei reati, dei 



quali era inquirito * Scritte in quell'anno etto Ponte- ^ 
fice a Lodovico Rt di Germania una lettera (e) > Tri- 5™ il ^ u 
die Idus Februarias Indizione Ljn cui parla con gran 



lode deirimperador Lodovico nipote di lui , perchè 
fenza rifparmiar fatica , tiè caldo , né gielo combat- 
terà contro ai nemici del nome Criftiano , e colle fue 
armi li aVea non poco abbattati , e reftituita la pace 
ai paefi circonvicini . Però gli raccomandava di la- 
feiare in pace i Regni non folo d*eflò At%u^o > ma an- 

G $ . che 
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che del Re Lottarlo fuo fratéllo,con aggiugnef e delle 

***■»* minacciein cafodidifubbidienza. Un'altra fimile let* 

èmm *** tera fu fcritta dal Papa al Re Carlo Calvo colla ftefla 

premura per l'indennità degli Stati di Lodovico j4u- 

gujto , e di fuo fratello • Non è a noi pervenuto un* 

efatto conto delle imprefe fatte ih quell'anno dallo 

fteflb Imperadore . Tuttavia pare , che non s'abbia a 

• Biche*, dubitare > ch'egli ifttrapfendefle l'afledio , o pure il 

" l \J°£ blocco di Bari (*) , dove era il forte de' Saraceni . 

Ai«f.i..t Diede il guafto a tutti i loro femìhati ; pofeia pafTato 

a Matera, Città ben fortificata da quei Barbari , hu* 

forzò a renderò , e col fuoco la ridufle in un mucchio 

di pietre . Prefe dipoi Venofa > e tanto ivi quanto 

in Canofa pofe una forte guarnigione , che afficurò 

dalle feorrerie Saraceniche la parte Occidentale del 

Ducato di Benevento , e Tervì a ihaggiormente ri* 

ilrignere la Città di Bari . Arrivò anche Tarmata fua 

fino alla Città d'Oria verfo Oriente , ma fetìfca faper* 

fi , fe fé ne impadroniflè > né fé la tenefle . Dopo di 

che fe ne tornò a stanziare in Benevento con fua gran 

lode e plaufo di tutti i Fedeli * 

Anno di CRistó dccclxtx. Indizione 1 1. 
di Adriano II. Papa ?• 
di Lodovico IL Imperadore 2 1. io. e ì;* 

CElebre riufei quell'anno a cagione del Concilio 
Generale (A), celebrato in Costantinopoli pet 
Um ' "*■ cura delSommo Pontefice Adriano , e di Bafiìh Cat- 
tolico Imperadore d'Oriente . Prefidenti del mede- 
fimo furono Donato Vcfcovo d'Oftia , Stefano Vcfco* 
vo di Nepi , e Marino Diacono , Legati della Sede^ 
Apoftolica , e Ignazio ^Patriarca di Coftantinopoli . 
Vi fi trattò dell'intrusone di Fozio , e di tutti i fuoi 
aderenti , con altri punti , intorno ai quali fi pofTono 
confultar gli atti e la Storia Ecclefiafticadel Cardinal 
Baronio, il quale è da ftupire , come fi lafciafle tra- 

fpor- 
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Jportar cotanto a maltrattar la memoria deU*Impera- 
dor Baftlìo , benemerito in quelli tempi della fanta * ol * re A 
Sede , e di tutta la Chiefa Cattolica • Da Guglielmo Amo ** 
pofcia Bibliotecàrio (*), e dalla Prefazione di Ana- u 
ftafio^Ilora Bibliotecario della Romana Chiefa,al fnd- m^I£ 
detto Concilio fi raccoglie , che in quelli medefimi 
tempi fu fpedito alla Corte dell'lmperadore Greco 
da Lodovico Imperador d*Occidente , Suppone, ch'era 
in quelli tempi /trciminijlro della fua Corte , e fu di- 
poi Duca di Spoleti , con un'altro Legato , menando 
lèco ilfuddetto ^naflafio , credo per Interprete» 
Cccome perfona intendente della lingua Greca . II 
motivo di tale Ambafciata era di trattare di un Ma- 
trimonio tra Cofiantino figliuolo deli'Imperador Bafi- • 
Uq , anch'elfo creato ^uguflo e Collega nell'Imperio, 
ed una figliuola deirimperador Lodovico . All'anno 
85 1* io feci menzione di una Ermengarda Regina , la . 
quale nell'anno 8s$.,coine colla daiDocumenti da me fblchfVl# 
pubblicati (6) nelleGiunte alla Cronica del Monittero £-{*■£ ^ 
Cafaurienfe, fece acquifto di alcuni ftabili • Potreb- ««•iti*. 
be ella aver avuto per padre il fuddetto Imperadore 
Lodovico ; ma non pare , ch'ella polla eflere la (leda, 
delle cui nozze fi trattava in quell'anno alla Corte di 
Coltantrnopoli . Lafcerò io volentieri una tal quiltio- 
ne alla decisone altrui . Parlano del fuddetto tratta* 
to nuziale anche gli Annali di San Bertino con di- 
re , che Bafilio Imperadore Tatricium fuum ad Bau 
ram £ cioè a Bari ) cum CC'CC navibus mi fé rat , ut 
& Ludoico contra Saracenos ferret fuffragium , &> 
Filiara ipfius Ludoici afe defponfatam (non per lui, 
ma pel figliuolo Coftantino , chiaramente atte dandolo 
Analtafio ) de codcm Ludoico fufciperet * & UH in 
conjugiofibi copulandam duceret . Scd quadam oc- 
cafione interveniente difplicuit Ludoico dare filiam 
fuam Tatricio • A quello racconto fi può aggiugnere '«i m * ,a, £ 
quello dell'Anonimo Salernitano Qc ) iil quale feri ve, J£,*£ 
che fu bene (congiurato l'Imperador Lodovico dai 

G 4 Pr in« 
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f i» ■? Principi di Benevento e di Salerno per l'eftermihio 
\**£. d*' 1 Saraceni ; ma ch'egli tardò di molto a muoverli. 
addoW. Lafpinta maggiore a lui data fu da Baftlio Imperador 
dei Greci y il quale fcorgendo ì'impoflibilità di levar 
colle fue forze fole dalle mani dei Saraceni la Cala- 
bria e Puglia , fpedl Ambafciatori , e molti regali 
iNjtugufio Lodovico per invitarlo a quefta imprefa . 
allora fi moflfe Lodovico con tutto l'efercito » ed arri* 
vato a Roma fece dei ricchi donativi alia Bafilica di 
San Tietro 9 e fu in tal'ocafione unto e coronato Impe* 
radoredal Papa t dopo di che marciò alla volta della 
Campania . Ma quefta Coronazione non fembra fuffi- 
ftere , o pure ìndica quella* di cui parleremo all'an- 
no 872- Si potrebbe anche dubitare*, fé Bafilio fpro- 
naffe l'Imperador Lodovico alla fpedizion contro dei 
Saraceni nell'antro 86&, perchè anche nell'atìno 867* 
Michele Auguro era vivo e comandava ; e da lai 
avrebbe dovuto venire. l'Ambafceria . Abbiam non*- 
dimeno detto ^che^vivente ancora Michele $ e nell'ani 
no $86.Bafilh fu aflunto al Trono,e dichiarato Colle- 
ga nell'Imperio . Ora quello f che fi può tenere per 
certo » fi è > che Lodovico Auguflo o trattò aila Cor- 
te Cefarea d'Oriente a fin di ottenere foccorfi per 
mare contro dei Saraceni ; o pure * che faputo dai 
Greci lo sforzo 9 con cui egli era venuto con- 
tro di quegli Infedeli , Baftlio già falfto fui Trono y 
mandatigli quei Legati,metteffe in campo il Matrimo- 
monio del figliuolo, e facefle una convenzione di' 
concorrere anch»egli con un'armata navale alla lor de- 
finizione. Soggiungono dipbi gli Annali Bertiniani 9 
che fdegnato il General Greco, perchè non gli fofle 
fiata confegnata la Principeflada condurre aGoftaa* 
tinopoli 9 colle fue navi fé ne tornò a Corinto • 

Accoftandofi poi il verno , V*Auguflo Lodovico nel 
ritirarfi dall'afledio di Bari * fu aflalito alla coda dai 
Saraceni » che gli tolfero più di due mila cavalli > e 
con quelli andarono alla Ghiefa di San Michele nel 

Mon- 
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Moflte Gargano , e le diedero il facco con far anche — — t 
prigioni tutti quei Cherici , e molt'altri iti colà per F ' R A 



ìof divozione . Un'avvenimento sì infeliceturbò non *»• t* 
poco Tlmperadore , il Papa , e i Romani • Aggiun- 
gono ancora , che avendo Ysfrcwefcovo &*4rles Hp* 
landò ottenuta da eflb Imperadore , allora padrone 
dèlia Provenza , e da ^ngilberga ^tugujìa fua mo- 
glie, non vacua manu la Badia di San Cefario , s'era 
portato alPIfola di Camargue allora ricchiflima ,dove 
quel Moniftefo poflèdeva dei gran Beni , e vi aveaia 
pochi di alzata una fpezie di Fortezza con della fola 
terra • Ma eccoti giugnere i Mori , non so fé dell'Af- 
frica o della Spagna . In quella miferabil Fortezza fi 
rifugiò lo fconfigliato Arcivefcovo , ed ivi fu colto 
da quei Barbari , che mi fero a fil di fpada trecento 
dei di lui domeftici o fudditi , e lui conduflero ben 
legato rn una lor nave • Pel fuo rifeatto fu convenuto 
di dar loro cento cinquanta libre d'argento % altret- 
tanti mantelli , altrettante fpade , ed altrettanti Schia- 
vi • Mentre di ciò fi trattava, l'Arcivefcovo ^ccoratc*^ 
fi mori • Ciò veduto , i Saraceni furbi , per non per*» 
aere -il rifeatto affrettarono il cambio , fingendo gran 
fretta di partirli • Ebbero quanto era fiato accordato; 
e mefTo in "una fedia legato il cadavere del Prelato de- 
finito , veftitocon gli abiti Sacerdotali , coi quali era 
fiato prefo , lo portarono eflì a terra, e depoftolo eoa 
gran riverenza , fé ne tornarono alle loro navi • Al- 
lora quei , che aveano portato il rifeatto , fi accoda- 
rono per parlare all'Arcivefcovo , e rallegrarli con 
lui , e il trovarono fenza parola , e fenza vita . Altro 
non reftò,che di portarlo con urli e pianti al Sepolcro * 
ch'egli fi avea preparato molto prima . Un'altro acci* 
dente , anche più ftrepitofo, accadde in quell'anno in gkjjgj* 
Iealia.Lo raccontano vari Scrittori («>» e fpezialmente aé JS£ 
ifuddetri Annali Bertinianit più copiofi degli altri. J2S2* 
Sotto il prefente anno > e non già nel precedente* Lot- *£?£" 
tario Re della Lorena? fempre per cosi dire ammalia- {1?^* 

to 
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toda Gualdrada , e bramofò di liberarti dalla Regina 
voin» Teotberga * e dalle cenfure » figurandoli di poter aro- 
** pioIIireTanimo del Sommo Pontefice a fòrza di rega- 
li , e col venir egli in perfora in Italia >. aggiuntavi 
ancora Mnterceffione delMmperador Lodovico fuo fra* 
tello » fi molte nel mefe di Giugno > ed arrivò fino a 
Ravenna • Quivi s'incontrò nei Melfi Speditigli dallo 
fi e fio Imperadore per fargli fapere » che fé ne tornado 
indietro» e rimettfefle a tempo più opportuno quel fuo 
biafimevol'affare «dante il trovarli troppo impegnato 
eflb lAugufto nell»a(Tedio di Bari > cui amplins quam du~ 
tcntas naves. %cx Craccornm in auxilium contro, cof- 
dem Saractnosfefiinato mìttebat. Non i (lette per que* 
fto Lottano y troppo cotto dall'amore delia Druda. 
Andò a trovar l 1 Auguflo fratello , che era in campo 
fotto Bari, e tante batterie di preghiere , e di doni 
adoperò» cheinduflè Mmperadrice jtngilberg* ad 
ottenere dzll* Jugufto marito > ch'ella fiefla feco ve-» 
Biffe a Monte Calino* per far quivi un k abboccamento 
col Papa . Colà in fatti per in terpo Azione delWmpe» 
radore ù portò Papa ^Adriano . Gli fece molti prefen- 
ti Lottarlo > ma fenza muoverlo per quello ad alcun 9 
atto Convenevole alla Difciplina Criftiana • Impetrò 
bensì perle iftanze delMmperadrice, che il Papa gli 
de fife nella Metta folennemente cantata la facra Comu<» 
nione , ma con interrogarlo prima , s'egli avea pun- 
tualmente efeguito quanto gli era flato prefcritto da 
Papa Taccola fuo Anteceflbre • colI»eflerfi attenuto , 
e promettere d'aftenerfi in avvenire da ogni commer- 
cio carnale coli* impudica Gualdrada : il che fu giura- 
to , e prometto da lui , e dai fuoi Cortigiani , che pur 
fapeano tutti di fpergiurare • Tornò il Pontefice a^ 
Roma , colà ancora fi portò il Re Lottano , ma lènza 
ricevere incontro alcuno ; e fenza che alcuno de'Che» 
rici gli faceffe accoglienza veruna 5 vifitò il Sepolcro 
• di San Tictro. Non potè impetrare , che il Papa gli 
cantaflè nella (èguente Domenica la Meffa . Solamene 

te 
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ffc nel Lunedi definòcon lui nel Palazzo Lateranenfe , ^^ 
e fu regalato di una Leena ( forfè una forca di verte ), E Vo £ m A 
di una Palma benedetta , e di una Ferula , o fia Ba- *■»• **■ 
fton Paftorale . Ciò badò per far tutto ringalluzzire 
lo fconfigliato Principe , ed intanto il Papa determinò 
di mandare in Lorena Formofo Vefcovo di Porto , e 
un'altro Vefcovo , per informare meglio degli anda* 
Dienti paflàti d'eflò Re Lottarlo , a fin di procedere^ 
fecondo la giuftizia . Partitoli da Roma il Re , arrivò 
a Lucca , dove fu forprefo dalla febbre egli con tutti 
i fuoi . Ne cominciò a morire oggi uno , e più altri 
ne* ài fegu eriti J e Lattario fenza profittare di avviliti 
chiari , a lui mandati da Dio , malato come era , pafsò 
fino a Piacenza* dove nel di io. di Agoftoinfelicemen* 
te diede fine alle fue follie , e alla fua vita . Fu fep* 
pellito il corpo fuo dai pochi domestici a lui rettati 
ignobilmente fotterra nel Moniftero , o per dir meglio 
nella Chiefa di Santo s*ntonhio,pofiz allora fuori della 
Città . Con giudo fondamento fu creduto da tutta 1» 
Criftianità quello un patente gaftigo dell'ira di Dio » 

Senza far cafo la pia Regina Teotberga dei tanti lira- 
pazzi a lei fatti dal Real Conforte , fece dono di molti 
poderi ai Sacerdoti della Chiefa fuddetta di Santo <Ati~ 
fonino * acciocché da lì innanzi faceflero I'Anniverfa- 
rio , e pregaflero Dio per l'anima di lui , ficcome co- 
lla da una lettera d i Carlo Crajfo Imperatore, rappor - 
tata dal Campi (4) . Ritiroffi poi quella Regina a_# |I1ttiria 
Mete , dove nel Moniftero di Santa Glodofinde profef* [*•** J 
rò Vita Monadica, e vi inori Badefia f per quanto li ***' 
ricava da Giovanni Abbate nella Vita d'efia Santa Glo- 
iofinde. Il Muzio , il Padre Cele ft ino, ed altri Au- 
tori Bergamafchi han fatta di quella Regina Ttoiber- 

J\a una Beata , con formarne una Legenda fecondo la 
ibertà de' Secoli andati , da cui apparisce , che la_» 
medelima fondò a Pontita nel Territorio di Bergamo 
un Moniftero , dove fantaftente compiè la fua carrie- 
ra ♦ Con quali fondamenti » e da' quali amichi Auto- 
ri 
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ss ri fia foftenuto un tal racconto , io noi so . Ben So, che 
voi^ merita maggior fede l'aflerzione del fuddetto Giovan- 
Èm *•• ni Abbate , che fiori nel Secolo Decimo . Non cosi to* 
fto arrivò in Francia la nuova , che era morto il fud- 
detto Re Lottarlo, fenza lafciar do.po di se figliuoli le- 
gitimi , che il Re Carlo Calvo fi affrettò a prendere 
il pofleflò del Regno di lui . E gli riufcl di farfene co* 
ronare Re nella Città di Metz • Era allora infermo Lo- 
dovico Re della Germania fuo fratello . Da che fi fu 
egli alquanto riavuto , mandò a far iftanza , per aver 
la fua parte di quegli Stati . E intanto Plmperador Lo- 
dovico * intento alla difefa , e al vantaggio % della Cri-» 
ftianità > lontaniamo dalla Lorena , ftava combatten- 
do coi Maomettani Mori verfo Bari » e tardò poco a 
fapere , dopo l'avvito della morte del fratello , l'al- 
tro ancora dell'occupazione del di lui Regno . Ricor* 
fé a Pipa Adriano 9 e quelli immediatamente fpedl 
in Lorena , e in Francia due Vefcovi fuoi Legati,cioè 
Tietro , e Leone con lettere ai Vefcovi , e Baroni di 
Francia , ordinando in effe , che niuno ofafle d'ipva* 
dere , turbare, o tentar di occupare il Regno del fu 
Re Lottano , ficcome cofa dovuta per diritto eredi- 
tario all' Imperadore Lodovico di lui fratello-, inti* 
mando la fcomunica a chi contravenifTe , ed altre pene 
ai Vefcovi confenzicnti , o non refiftenti a tale occu- 
pazione . Con quei Legati anche Lodovico rfugujlé 
ipedl Bo fera do , uno de* fuoi principali Miniftri , per 
dire le fue ragioni , proteftare , e fare altri fimili at-* 
ti . Chiari erano i diritti dell' Imperadore fopra que- 
gli Stati, meritava bend'eflere rifpettata anche Ia«j> 
tempre veneranda autorità del Sommo Pontefice, e_> 
malfimamente proteggendo egli una caufa palefemen* 
te giufta . Ma è gran tempo,che li voglia , e la corno-, 
dita di occupare gli Stati altrui , sa andare di fopra 
alla Religione , alla parentela * e a tutti i dettami del- 
la Giuftizia. Carlo Calvo nulla fi curò dei partì fatti 
dal Papa , e dal nipote dfigùfio > nulla dello /parlare , 

che 
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che tanti e tanti doveano fare di lui , perchè fl preva- 
lere della fua potenza contro di un nipote , che non fi \J^ 
potea difendere , perchè impegnato contro i nemici *■■•» 
del nome Criftiano ; anzi fall in tal fuperbia , che fe- 
condo gli Annali di Fulda 00 , dichiarò , che da lì in- & AtmaB 
nanzi voleva edere chiamato Iraperadore, ed Augu* ÌUSZ 
fio , perchè era poffeflor di due Regni • 

• 
Anno di Cristo dccclxx. Indizione ni. 
di Adriano II. Papa 4, 
di Lodovico IL Imper. ai. 21. e \6* 

SE nulla giovarono alPImperador Lodovico le fue 
ragioni, e querele, benché sì gi urte, e benché 
avvalorate da quelle del Sommo Pontefice , per fuc- 
cedere nell' erediti del Re Lottano fuo fratello , e fé 
fé ne fece beffe il Re Carlo Calvo fuo zio , perchè non 
temeva di lui troppo lontano ed intricato nella guerra ^ 
coi Saraceni : (&) ebbero ben pollo quelle di Lodovico *g™* % 
Re della Germania fratello del medefimo Re Carlo * f ■■£*. 
Coi medefimi pretefi diritti , che a se attribuiva CVir- 
lo , anche Lodovico pretendeva la fua porzione del Re- 
gno di Lottano , e alle fue pretenfioni uni ancora Pin- 
timazion della guerra , fé il Re Carlo non s'induceva 
ad un'amichevol concordia . E non mancavano aflaiffi-* 
mi Nobili di quel Regno , che fegretamente , o pale-» 
femente teneano per Lodovico , e non pochi erano an- 
che iti a trovarlo , ed invitarlo • Ebbero gran faccene 
de i Corrieri , e Melfi • che andavano innanzi , e in- 
dietro per quello affare . Finalmente nel mefe d'Ago- 
fto s'accordarono i due fratelli , e lènza far parola del 
nipote sfHgufio , come fé non foffe vivo , o niuna ra- 
gione avefle fopra quegliStati,li divifero fra loro.To'c- 
cò a Lodovico Re della Germania in fua parte l'Alfa - 
ziacon Argentina, Balilea» Colonia, Tre veri, Utrecht,' 
Aquisgrana » parte dellaJBorgogna moderna , e della 

Frifia y Metz , e moltiffimi a Jtri Luoghi , e Monifteri . 

Si 
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Si può dire , che il Re Lodovico quegli fu , che pian- 
B VQ *aif tò veramente il Regno Germanico con quella grande 
M * 0,f * eftenfione, che fin quali ai noftri giorni è durata ; Re- 
gno che maggiormente redo poi nobilitato con pafTa- 
re in eflò V Imperio Romano • Pervennero in fua par- 
te al Re Carlo Calmo Lione , Befanzone , Vienna del 
Delfinato, Tongres , Tulio , Verdun , Cambray, Ma- 
lincs , il Brabante , V Hannonia , Liegi * Bar > e una_* 
gran quantità d'altri Luoghi , e Monifteri : con che 
reftò accrefciuta aflaiffimo la di lui potenzi. Da tali 
memorie fi fcorgerà quanto ampiamente fi fendette 
il Regno allora appellato della Lottaringia , o fia della 
Lorena. Dopo quefta divifione , e concordia arriva- 1 
ronoal Re Lodovico quattro altri Legati , cioè Vibo- 
do Pefcovo di Parma , due Giovanni , e Pietro $ anch* 
cfli fpediti dal Papa , e con eflò loro Bernardo Conte 
inviato dall' Imperador Lodovico , incaricati di folte- 
nere A e promuovere gl'interelfi del medefimo Attgu- 
fto . Allorché Papa Adriano fece quefta fpedizione , 
non gli era giunta per anche notizia , che i due Re_> 
fratelli avellerò divifa la preda • E perchè il Re Lodo- 
vico gli aveadato dianzi di belle parole ; nella lettera, 
K-càiiJJ! ch'effò Papa gli fcrive (4 ) > il loda, perchè non ha imi- 
*** tato il Re Carlo , cioè un'ufurpatore del Regno deF fu 
Lottano Imperatore * dovuto « fecondo le leggi divi- 
ne » ed umane, al piiffimo Imperador fuo figliuolo « 
Gli dice ancora , che fé il Re Carlo non reftituirà il 
mal tolto, eflò Papa è rifotuto di portarli in periòna in 
Francia » e di procedere alle cenfure contro di un ta* 
le fprezzatore di Dio , e delle Apoftoliche ammoni- 
zioni • Andarono quefti Legati a trovare anche il Re 
Carlo, ma fenza alcun frutto per conto di Lodovico Inw 
peradore j e per quello che riguarda il Papa * ad altrq 
tale fpedizione non fervi *che a fargli intendere delle 
infoienti rifpofte > date da eflò Re Carlo » e dai Vefccn 
vi del fuo Regno * capo de 5 quali era Incmaro Arci- 
vefcovo di Rems , uomo per dottrima , e per petto fa-» 
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nofo in quefti tempi» che dovette trovar nel fuo cer- 
vello qualche bella ragione per giuflificare l'iniquità 
del Re Carlo . L'anno fu quefto * in cui riufeì alMm- 
peradore Lodovico di ridurre alle flrette i Saraceni 
nella Città di Bari . Grandi fatiche , gran difpendio 
di gente e di danaro era già coftato a lui quelPafledio. 
Oltre a quanto fi è detto di fopra » raccontano gli An- 
nali di Metz (*) , che l'eferctto inviato in uno degli {SmS^ 
anni precedenti dal Re Lottarlo a queft' imprefa in_j t^T^i 
ajuto dell' Anguflo fuo fratello» per non eflere affile- cW ** 
fatto al fòverchio caldo del Ducato Beneventano • op- 
preflb anche dall'intemperie dell'aria» venne men-j 
quali tutto ,. Tlurimi etiam aranearum morftbus ex* 
tin&ifunt : cioè dalle tarantole » velenofi animaletti , 
anche oggidì fu flirt enti è e famofi pel danno ,che reca- 
no in quelle contrade . Ma si gloriofa fu l'oftinazione 
dell' ^éugufio Lodovito* che fui fine dell'anno prefen- 
te ridufle quell'Infedeli a perdere la fperanza di foc- 
corfò 9 e in tale flato » che furono in fine obbligati alla 
refa . Se vogliam feguitare il Padre Pagi {b) » egli fé / fc)f i>i t , 
ne impadronì nell'anno prefente ; tuttavia è daprefe- l4N 
rirc Camillo Pellegrino (O • che differì all'anno fé- Kg* 
cruente la prefadi quella Città , e tal'opinione coll'au- ^SFi/ìl 
tonta di uno Scrittore contemporaneo verrà da noi 
di mo Arata no» folo più ve ri firn ile » ma certa • • 

Mi fo io a credere » che nell' anno prefente fucce- 
defle ciò» che l' Anonimo Salernitano (<i) fc riffe » e «*. i«* 
vien confermato da una lettera dell* ImperaHor Lodo- 
vico 9 di cui parleremo all' anno feguente : cioè che 
riufei air armi Crifliane d'elfo 4ngu&oà\ Configgere 
tre Ammirati * o vogliam dire tre Generali dei Sa- 
raceni, che guidando brigate di lor gente in gran-» 
numero» mettevano a facco tutta la Calabria: il 
che diede non picciolo crollo alla lor potenza in quel- 
le parti > e fervi in oltre ad affamar Bari , ed a faci- . 
litarne la conquida. Appartiene appunto aqueft'an- Ca)Cfcnm . 
nodo 9 che narra Andrej Prete Italiano (0 ed Au* r T ™b«. 



ri** ANNALI D'ITALIA. 

tore di queftr tempi nella fua breve Cronica» pubbli* 
h v*tJL cata dal Menchenio . Ricorfero all' Imperador Lodo- 
vico i Popoli» che reftavaijo nella Calabria fotto il 
dominio dei Greci i pregandolo d'a/uto » perchè i Sa- 
raceni aveano ridotte in defolazione le lor Città e_* 
Chiefe , e con efibirfi di darfi a lui f e di pagargli da 
11 innanzi tributo. Lodovico moffone a compaffione , 
fenza però accettar la loro offerta » inviò in foccorfo 
loro Ottone Conte di Bergamo * ed Ofcbifio e G ari ardo 
Vefcovi, i quali adunato un efercito, diedero ad- 
dobba quei Barbari • mentre placidamente fé ne (la- 
vano mietendo i raccolti in certa Valle , e fattane 
una grande ftrage » liberarono i prigioni Criftiani • 
Portata quefta nuova a Cincitno Generale dei Sarace- 
ni, abitante nella Città di A man te a , fi moiTe con mol- 
te forze contro dei Criftiani ; ma anch' egli fu sbara- 
gliato ed infeguito dai vincitori fino alle porte di 
quella Città • Penetrò dipoi P Imperadore per mezzo 
delle fpie » che il fuddetto Cincimo con un poderofa 
rinforzo, a lui venuto per foccorrere Bari # avea ri- 
soluto di affalire i Criftiani nel giorno del fanto Nata- 
le , lufingandofi di trovarli fprovveduti e attenti fpjo 
alle divozioni • Pertanto ordinò > che i fuoi primis 
del giorno afcoltaflero Meffa, e fi comunicaflero ». e_* 
poi prefe P armi ufeiflero incontro alle mafnade di 
quegP Infedeli . Cosi fecero» e pieni di coraggio 
attaccarono con coloro la zuffa sì vigorQfamente, che 
li ruppero i e ne fecero un copiofo macello. Quelle 
perdite quanto cofternarono gli animi del Soldano e 
dei fuoi y altrettanto rallegrarono il Popolo Fedele 
di Gesù Crifto % e del loro Imperadore . Ci chiama^ 
ora a se l'illuftre Città di Napoli. Era mancato di 
vita Sergio Duca di quella Città t in quaP anno preci* 
fornente noi so > con lafqiar fuo Sucgeflòre in quel 
Ducato , Gregorio il maggiore dei fuoi figliuoli » di- 
chiarato molto pómz.Maefiro de* Militi*, ed è lo fteflfo 
<;he dire Duca . ialciò anche dopo 4i s$ altri figliuo- 

* li . 
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li y fra quali Atanafto $ gii creata Vefcovo di Napo- 
li , uomo di fanta vita » e Stefano Vefcovo di Sarren- %£„? 
to (<*) . Finché viffe e regnò Gregorio* per efler egli Aw 17^ 

!/■/•• • • /•• ili w * 



uomo valorofo e favio « e peritifGmo della Lingua 
Greca e Latina» camminarono bene gli affari di quella Ku^T" 
Citta; e benché 1* Imperador Lodovico $ allorché Xwlrfi 
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neiranno86tf. venne coir armi in quelle parti > fi^^iL 
profeffafTe mal foddisfatto di quel Popolo» e fors' an- mìm»ìì* 
che del loro Duca , pure il fanto Vefcoyo Atanafio> 
fpedito incontro a lui , con s\ buona maniera s'intro- 
dufle nella grazia d*eflò Imperadore* e delP siugufta 
fua con forte , che non fece violenza alcuna a Napoli, 
e né pure v'entrò dentro . Da lì 2 pon molto.cqdde 
malato Gregorio , e confusati i fuoi fratelli 4 e mak 
fintamente ettari a fio Vefcovo ? dichiarò Duca e Col-» 
lega fuo » Sergio II. fuo figliuolo > al quale prima di 
morire > raccomandò vivamente d* eflere ubbidiente 
al Prelato fuo zio , e di regolari! affetto col di lui 
parere , perchè cosi operando * bene farebbe per lui, 
male facendo il contrario . Di quelli documenti fi di^ 
menticò ben pretto lo fconfigljato giovane. La mo- 
glie fua , donna fuperba * non potea foffcrire » eh* 
egli fi fuggettaffe ai gonfigli e ajle ammonizioni del 
fantp. Prelato , e gli andava intonando all' orecchio , 
che fé pur intendeva di comparire > e d' eflere vera-? 
mente Principe , dovea non folo attenerli dall' avejrlo 
per Consigliere > ma anche tenerlo lungi da se » ^n-? 
zi sbrigarli da quel!' intoppo , Dalla lettera » che ci- 
teremo all'anno feguente , dell' Imperador Lodovico , 
fi ricava, che fra 1' altre ammonizioni del buon Ve- 
fcovo » che amareggiavano il Du<;a fuo nipote e 1^ 
jnoglie di lui 1 quella v'entrava di troncar 1* amicizia 
$oi Saraceni , o per dir meglio una fpezie di lega con- 
tratta con loro , e vergognosa troppo per un Princi- 
pe Criftiano • De* Napoletani fcrive cosi queir Impe ? t«j J?$: 
radore (£) : Infidelibus arma & alimenta & {etera £« s$£ 
fubjìdia tribumtes > ptr totius Imperli nqftri ìitora H * UI °* 
Tom.V^cyul. H ' eos 
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e os dtuunt ; & cum ipfis toties beati Tetri Apofo* 
\*w? l° rum Trincipis finesfurtim depredavi conantur* ita 
toUTv» u t fatta videatur T^eapolis Panormorum vel africa. 
Quumque uofiri quique Saracenos infequuntur > ipfi , 
ut poffint evadere » Ntapolim fugiunt > quibus non* 
eft neceffarium , Vanormorum repetere > fed Ntapolim 
fugicntts , ibidem quoufque perviderint latitante* , 
rurfus improvifo ad extcmwia redeunt • Ora canto 
picchiarono in capo al Duca Sergio la moglie , ed al- 
tri pcrverfi ConCglieri , che il tratterò a mettere in 
prigione il Vefcovo vitanafio , e gli altri fuoi zii é 
Non fi può dire * che commozione eccitale in tutta 
Ja Città quefto barbaro avvenimento • Altro non 
s'udiva che gemiti ? urli » e mormorazioni contro 
dell iniquo Principe . Però congregato tutto il Cle* 
ro sì Greco che Latino di quella Città con i Monaci, 
fi portò al Palazzo , chiedendo con grida la liberazio- 
ne dell' amato loro Prelato f Andò nelle furie Sergio, 
prefe tempo a rifpondere , e finalmente dopo fette 
di , avendo intefo * che i Sacerdoti erano rifoluti 
di /comunicarlo, di de filler e dai facri Ufizj > e di fpo- 
gliar gli altari , rimife in libertà il buon Vefcovo . 
Incredibile per quefto fu il giubilo , e la fetta di tutto 
il Clero e Popolo , in guifa che fi penti il Duca d'aver* 
lo liberato , e cominciò a tenergli delle fpie intorno, 
per fapere, chi andava e veniva da lui ; e da lì in- 
nanzi perseguito a man fai va gli Ecclefiaftici , op- 
prefle le vedove , e i poveri * perchè niuno più v'e- 
^ M : W , che in lor favore aprifle la bocca . In quell'anno 
£* •*• fecondo la Cronica Saracenica (4) » s' impadronironQ 
i Mori dell* Ifola di Malta nel di 20. di Agofto • 



Anno 



ANNALI D'ITALIA* iz; 

Annodi Cristo dccclxxi. Indizione jv# 

di Adriano IL Papa 5. B vo£r. A 

di Lodovico IL Imperadore 23» 22. e 17* ^ ,B#, v 

NOn potè più lungamente reflgerc ali* armi Cri- 
ftiane l'affediata Città di Bari . Da effe furono 
in queiPanjio finalmente fnidati i Saraceni. Lupo Pro mct» 
tofpata (*) , che fcrive prefa quella Città dai Fran^ IJL*** 
chi ^inno 868* Indizione prima, tetti a die intran te 
Menfe Februario , troppo (conciamente falla nell'an- 
no . Ha bensì colpito nel mefe , perciocché Andrea 
JVete (A) , Scrittore contemporaneo , nella fua bre- ri ««1 
ve Cronica notò , che dopo le (confitte fopra riferite uSiì-a 
dei Saraceni , fé qu enti menfe Februario , quinto (. fon- 
ie quarto ) exfleto sfnno ," quoi Bari p offe ffam ( ob- 
feflàm ) habebat Dominus jmperator , comfrehendit 
Soldanum , & reliquos Sar aceno s ibi confijlentes inte- 
fcmit anno XXL Indizione /f.cioè nell' anno prefeo- 
%c . Che quella Città non (i rendefle per capitolazio- 
ne , mafofle prefa per forza, fi può raccogliere daJJa 
ftrage allora fatta dei Saraceni . Se la fcappò netta il 
loro Sultano, fu fecondo la teftimonianza dell' Ano- 
nimo Salernitano (e) , perchè coftui ritiratoli in una^'Si* 
Torre ben forte , chiamò Adelgifo Principe di Bene* 
vento, che era intervenuto colP Imperador Lodovi- 
co a quell* imprefa , e fi arrendè a lui , falva la vita, 
condirgli di meritarlo bene, perchè aveva in fuo 
potere una figliuola d'eflò Principe , già datagli per 
ortaggio , e giurò di non averla toccata . Da ciò prefe 
motivo %4delgifo di domandarlo con due compagni in 
grazia all' Imperadore , che fé ne contentò , ma male 
per |ui. Costantino Porfirogenneta (<0 parlando della 2y* ut 
prefa fuddetta di Bari , fcrive , che quella Città col <e4 " 
fuo territorio , e coi prigioni tutti venne in potere dei 
Romani , cioè de* Greci , ma lenza fallo s'inganna. 
Non apparifee , che.i Greci aveflero parte nell* ac- 
quilo d'efla Città ; niun fegno d'averla Lodovico ce* 
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_ duta ali* Imperador Bafilio , fi raccoglie dalla Lettera, 

% r a che da qui a poco verrò allegando. Quel che è più , 
J52J7.. tanto Er-chemperto 00 , quanto il fopra citato Lupa 
«41 Hiftofr Protofpata , aflerifeono , che i Greci {blamente do- 
w ' rt ' • pò la morte dell' Imperador Lodovico > ficcome ve- 
dremo , entrarono in quella Città . Dopo quella 
gloriofa imprefa , aggiugne il fuddetto Erchemperto, 
che Yoéugufla Lodovico inviò la Aia Armata all'attedia 
di Taranto, Città tiraneggiata anch' efla dai Saraceni • 
All' anno prefente pare , che s'abbia a riferire col 
Cardinal Baronio una lettera, fcritta dall' Imperador 
Lodovico a Bafilio Imperadore de' Greci, e a noi con- 
ÌJT^ ièrvata dall' Anonimo Salernitano (A) . Forfè i pro- 
speri faccetti dell* *Auguffo Latino , notificati al Gre* 
co colia fpedizion di due Amhafciatori , moflero ad 
invidia Bafilio > il quale perciò fcriffe al medefimo 
Lodovico una lettera tutta tefluta di varie doglianze. 
La prima era dei fari! Lodovico chiamare Imperador 
re , pretendendo Bafilio , che quefto nome , ficcome 
ancor quello di Bafilco , fofTe rifervato ai foli Imper 
radori d' Oriente , con tacciare di novità l'ufo , che 
ne facea Lodovico , e con dire , eh' egli dovea inti? 
tolarfi Imperador dei Franchi , e non già dei Romani. 
Rifponde faviamente V Auguro Lodovico , che il no- 
me di 2te£/*0, lignificante*^, fi truova adoperato 
da tutte le antiche e moderne Nazioni ; che quello 
d' Imperadore nella fua Cafanon è nuovo, avendolo 
goduto in fi no il tuo bi favolo Carlo . Riconofce poi , 
the dai /domani nei fuoi Maggiori e in lui fteflb , era 
venuto non folamente l' Imperio , ma anche il Re- 
gno di Francia , perchè effi erano fiati unti Re dai 
Romani Pontefici • Nifi, dice egli , Hpmanorum Im- 
perator effemtis.j utique nec Frane or uni . ^ Romani s 
tnim hocnomen & dignitatem ajfumfimns , apud quos 
frofe fio primo tantae culmen fublimitatls & appella* 
tionis ejfulfit > quorumque Gentem & Vrbem divini- 

(hs gubernandam , & Matnm omnium Ecclefiarum 
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ì)ei iefen&endam atque fublimandam fufcepimts , ex 
qua re & Hegnandi prius , & pofimodum Imper aridi E Vot ^ A 
auttoritatem profapide no/irne feminarium fumfit . Si **■•«** 
fiupifce poi , come Bafilio abbia fcricto , che mentre 
i fuoi Greci tentavano die/augnar Bari, iFranzefi 
le ne (lavano colie mani alla cintola mirandoli , lenza, 
porger loro aiuto ^ e con attender folò ai conviti à 
^Qiiando manifefta cofa era , che i Greci , dopò aver 
fattoi bravi con dar uno due aflalti, s'erano torto 
avviliti , e fegretamente tornati ai lor paci! ; e intanto 
quei Fianchi , che Fecóndo lui attendeano (blamente 
a divertirli , aveanó daddoveró pf efa la Città di Ba* 
ri • Lamentai! poi Tlmperador Lodovico , perchè A /- 
ieta Patrizio , desinato da Bafilio alla guardia dei 
Golfo adriatico colla fua flotta , avea dato il facco a 
molte Terre della Schiavo ni a Franzefe col pretefto 7 
éhe gli Schiavo™ averterò fpogliato i Legati Pontifici 
nel ritorno loro da Coftantinojpolij benché condotti 
fopra legni dello fteflb Greco Imperadore • Duolfi + 
dico y gravemente , perchè que' Legati fieno ftati si 
malamente provveduti e guidati; e nulla finora del- 
le tabe loròjreftituito, e che t{iceta abbia dato il 
guaito a varie Cartella di giurisdizione del medefimo 
Lodovico, ed inoltre abbia menata via prigione gran 
quantità di quegl'innocenti Popoli : iniquità tanto 
più intollerabile, ut iisdem Sctavinis nùfiris cut» na* 
vibusfuis apud Èarim in procinliu communis utilità- 
tis confifientibus ± & nihilfibi adverfi aliunde immi* 
neri putantibus , tam impie domusfuae quaeque Ai* 
riperentur, fibique continger ent , quàe fi praenofie- 
rent > nequaquam prolrfus incurrerent . Perciò qua- 
lora Bafilio non emendi il fatto , juflaefeveritatis no- 
firaeproxima ultio procul dubio fubjequetur > Ci fan 
conoscere tali notizie , che tuttavia Tlftria , e almen 
qualche parte delle Città maritime della Dalmazia 
ubbidivano alWmperador d'Occidente • Riferirci <,> wt S9m 
Giovanni Lucio Cd) uno Strumento fatto nella Città iVZ'i 
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di Spalatro , B^gnàntt in Italia Lotbarìo Francorunt 
E R A Re? e Per Indili. Xl'.fnb die IK Non. Martii , cioè 
M. hèlI»anno 837. o pure nelr8f2. Migiova ancor di pro- 
durre unMfcrizione , che tuttavia fi legge nella Cit- 
tà di Pola helriftria , ed è teftimonio del continuato 
dominio delPImperadór Lodovico in quelle parti * Si 
mira effà fopra una porta laterale del Duòmo • 

AN ÌNCÀRNT. UNI DCCCLV1L 

IND. V. REGE LODOWICO IMP. AVG> 

IN ITALIA HANDEGIS HVIVS AECCE 

ELEQ P. BNB CONS k fiPS. SED. AN. V. 

Quello Vefcovo non fu conofciuto dalMJghelli nel 
Tomo Quinto dell'Italia Sacra . 

Filialmente fcrive nella {uà lettera l'Imperador 
Lodovico dopo aver parlato dell'iniquo procedere dei 
Napoletani fautori dei Saraceni t Noveri* , exercì- 
tum nofirum , Bari triumpbis no/Iris fubmijfa > Sarà* 
cenos Parenti par iter & Calàbriae nosmirabiliter hu+ 
miliaffe , fimul & commìnuiffe ; ac hos ctterher , 
ducè Deo , penitus contriturum , fi a mari probib iti 
fuerint efearum admiticre copias , vel etiam clàffibus 
a Tànormo vel àfrica fufeipère multitudinès . Per- 
ciò prega Éafilio di voler inviare un competente 
ftuolo di navi -, che iihpedìfcà i trafporti de* Saraceni* 
con aggiugnere : A/os enim Calabria , Ùeo auftore » 
expugnata , Siciliani difpofuimus , fecundum commu* 
ne placìtum , libertati reflituere . Quefte glor iófe im- 
prefe meditava Plmpcrador Lodovico contro dei Sara- 
ceni , formidabili allora alla CriiHariità si in Oriente 
che in Occidente , non meh di quello , che poi fu- 
rono ì Turchi profefìòri della lor Legge , fpeziàlrtìen- 
te dopo aver foggiogato i Saraceni medefimi . Mau> 
{concertate rimalero tutte, le fue idee da una di quel- 
le vicende , che ben di rado Succedono , ma pur 
fuccedono fu Ila Terra , patria della corruzion degli 
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animi e dei corpi . Dimorava tuttavia in Benevento 
cflb Augufto , allorché cadde in cuore al Principe di B Vol f tre A 
quella Terra J[delgifo,\\ malvagio penfiero di mette- Am,Q * 71 ' 
re le mani addotto alla di lui latrata per fona . Costan- 
tino Porfirogenneta fctyve Qd) che il Sultano prigio- f „ ìn vi, 
ne in Benevento , uomo dei più furbi ed attuti dej 5?. 1 * 11 * 
Mondo , quegli fu , che gl'ifpif ò una si deteftabil ny" 
Soluzione » In fatti anche l'Anonimo Salernitano Qfì \^£ % 
atteftà , che ddelgìfo fi còhfigliò con lui fopra un'af- 
fare di sì grande importanza t tanto s'era egli affratel- 
lato con quell'Infedele * Il motivo di procedere a fare 
un'atto si palpabile di fellonia contro del fuo Sovrano 
variamente viene fcritto dagli antichi Storici. L'An- 
naliftadi Metz (0 dice * ch*egli ciò operò Graeco- 
rum perfuafionibus corruptus ; e che a perfuafione di 'Al £!Z* % 
lui molte Città Sat#nii,Campamac $ & Lue ani de a Ln- M,,c,lf- 
dovico recedente*, Graecorutn dominationi fé fubdide. 
runt.A tali notizie Tlmperador mofle l'efercito verfo 
Ja Capitale, cioè per andare a Benevento, Città allo- 
ra piena di ricchezze • Non Pafpettò sfdelgifo, ma 
lcaltramente gli venne incontro ; protetto la fua fe- 
deltà ed ofiequio ; giurò di non avere in guifa alcuna 
acconfentito alla ribellion di quella Città; fece an- 
che giocar molti regali t laonde fu restituito nella 
grazia primiera* Paflato dipoi Mraperadore contro 
delle Città ribellate, tutte le ridufle all'ubbidienza , 
fuorché Capua , che per eflere forte di mura conven- 
ne ttrignerla con aflfedio . A tutti i contorni d'eflTa^* 
Città fu dato un terribil guafto . Veggendofi i Capua- 
ni ridotti a mal punto , pregarono il Vefcovo loro 
Landolfo d'interporfi , ed alzato il Corpo di San Ger- 
mano , proceffionalmence ufeiti di Città , andarono 
a trovar Tlmperadore , gridando mifericordia . Modo 
a pietà l'jtugufio Sovrano , loro perdonò ; e in tal 
maniera fcacciati i Greci, potta guarnigione nelle 
Città prefe , andoflene dipoi a Benevento , dove gli 
fuccedette la disgrazia , cheor'ora verrò raccontan- 
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do. Ili effa Città fi truovà egli nel di 14. d*Aprile 
\£ mm * dell'anno prefente , come apparifce da un fuo Diplo-* 
x«m<ri 7 i. ma 9 già pubblicato dz me (4) . Ma non fi può , fé 
noh difficilmente , preftar fede al racconto del fud-* 
iMiic'ii* detto Autore , peréhè óltre al noh avere gli antichi 
tal*» Scrittoti Italiani nulla detto , nulla conofciuto delTaf- 
fedio'di Càpua,nè deirefTerfi data,come egli pretende, 
quella con altre Città circonvicine aiGrecirlontano dai 
verifimile fi fcuopre, fche i Prihcipi di Benevento, e i 
Conti di Capua averterò voluta ammettere prefidj 
Greci nelle loro Città,e maffimamente (landò in tanta 
Jj.J»^«^ vicinanza Mmperador Lo dovico colParmi in mano . Si 
«*•!••* vuol nondimeno cónfeffare , cke Leone Oftienfe (&) 
fembra acfcoftarfl a tale opinione,alIorchè dopo la pre- 
fa di Bari fcrive,che duo quidam Comites nifi funt in 
Impera totem ìnfutgere + Quod quum cogrioviflet hn+ 
ferator , ferfecutus efl eos ufque Marfiam , ubi Mi 
non audente s confiflere fugerurit Beneventani . Dì 
quefti due Conti parleremo fra poco* Aggiugne, 
che rimperado're in perfeguitando quei due Conti h 
arrivò ad Iferìiiaj e volendo quella Città refiftere , 
la efpugnò e prefe . Pofcia per Alife e Telefe pafsò 
alla Città di Sant'Agata , intorno al cui alle dio fi fer- 
mò per alquanti giorni • V*era detotro ffembardo Ga* 
ftaldo , 'cioè Governatore perpetuo della medefima $ 
buon per luì j che Zaffa e io abbate di Monte Cafino. 
per edere fuo parente, impetrò a lui e alla Città dall* 
Iittpefadore il perdono * Colà ancora comparve Add- 
gijfò Ptincipe di Benevento . Gittatofi a' piedi dell* 
sÉHgùfto Sovrano ; ottenne non folo per se , ma an- 
che per gli due Conti fuddetti , d'effere rimeffi nella 
fua grazia » Ciò fatto , Tlmperadore arido a Beneven- 
to a trovare ùnà feiagura , elisegli mai non fi fareb- 
be afpettato . Ma uè pur qui polfiam ripofare fulPau- 
torità deiroftienfe . La ribellione di quei due Con- 
ti , per atteftato di Erchemperto ^ ficcome vedremo, 
accadde dojfo la difavventura occorfa all'lmpef adore , 
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e ptf cohfeguente anche refpugnazion di quella Cit- f 88 ™* 1 
tà . Ciò che bensì poffiam credere alPOftienfe , per. 'vJL* 
che concordemente aflerito da£li altri antichi Storici, **■» *** 
fi è , che le infoiente tifate al Popolo di Benevento , 
iion già da Lodovico Imperadore , Principe affai buo- 
no , ma dalle fue milizie, e maiììmamente dalTIm- 
peradrice dngiiberga fua moglie , Principefla , in cui 
non fiftpeva difeernere , fé maggior fofle la fuperbia 
ol'avarifcia, quelle furono , che fecero perdere ift 
fihela pazienza ad Adelgifolovo Principe. Covperunt 
Catti gravitar Benetyentanosp erfequi , ac crudeliter 
v ex are ; fon parole d'Erchemperto (*) • Quumque [m nino* 
Beneventano* hofliliter infcquèretur fua Conjux , at- "''** 
que tnulieres iltorum omnimodh nimirum foedaret ; 
& ipfa Beneventano* variis injuriis afficeret , ajferens 
adfuos , quia minime fé feiunt communire Beneventa- 
nixlypeis&c. Lo fteflbvieire aflerito dall'Anonimo 
Salernitano (&) , per tacer d'altri Autori > Cedfe- £*£*' 
ito (t) Autor Greco fcrive, eflere proceduta tutta 
la feena , che io fon per Raccontare , dai conflglj e <ot« a*. 
daUe cabbale del Soldano , che condotto prigione au» 
Benevento s'era intrinficato con Aielgjifo e collo fleflo 
Imperadore . £ certamente che Adelgifofi configliaf- 
fe con coftui , lo aflerl anche l'Anònimo Salernitano* 
Nel retto il racconto di Cedreno difeorda dalla veri- 
tà della Storia > e 'meritano qui più fede gli Storici 
Latini • 

Ora gli Annali di Metz c'infègnano aVere Jldel^ifb 
Trincipe di Benevento fraudolentemcnte perfuafo 
alTImperador Lodovico di lafciar tornare alle loro 
cafe te milizie Franzefi,perchè lo ftar più quivi era di 
loro incomodo e di gran danno ai fuoi fudditi . Reftò 
dunque con pochi LodonHto . Ma è maggiormente da 
preftar fede ad Andrea Prete (<0 , Storico Italiano $?%; 
contemporaneo , che fcrive , avere <*delgifo profìt- BSEfc 
tato del tempo , ih cui tram Prancif eparati per C«- 
fjkella , vel Civitaìes fidente* abfyuc ullò terrore , cn- 
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*— — dentes fidei Bcneventanorum ♦ Però venuto il bifognd 
* R A del loro ajuto , furono trattenuti dai Beneventani in 
kJH'lìh maniera , che nìun d'elfi potè accorrere alla difefa 
del proprio Padrone • Nel giorno 2?. d'Agofto Indi- 
Rione XI. ( £ dee feri vere Quarta ) per atteltato del 
fuddetto Andrea feoppiò la congiura de* Benevento* 
pi . Mentre l'Imperadore dopo il mezzo d) ripofava , 
uniti andarono al Palazzo per forprenderlo • Corfero 
all'armi i pochi Franzefi di Aia guardia ; e fvegliato 
rimperadore da quel rumore, corfe anch'egli alla 
difefa « *Adelgifo veggeiido la relìftenza , fece mette- 
re il fuoco alle porte del Palazzo : il che coftrinfe_j> 
rimperadore a ritirarli còlla moglie sfugufta , e al- 
quanti de' fuoi in una Torre forte , dove per tre di 
i ^ fi difefe : fé pur quella Torre- non fu il Palazzo me- 
a) ""* defimo . Negli Annali Bertiniani (*) fi legge : Mei- 
gifus cum aliis Beneventanis adverfus ipfum Impera- 
torci» confpiravit , quoniam idem Imperai or fazione 
Vxorisfuac eum in perpetuarti exfilium difponebat . £f 
quum idem Adel%\fu$ nottufuper ipfum Imperatorem 
irruere difpofuijjet , ifdem cum Vxorc fua , & cum 
cis , quosfecum hahebat , quamdam Turrim valde 
altam mUnitiffimam afeendit , & ibi per tres dics cum 
fuis fé defendit • Seguita poi adire, che interpoftofi 
il Vefcovo di quella Città , ottenne di poter andarce- 
ne fano e falvo ♦ Ma non così pretto egli dovette ri- 
JmJF** cevere la libertà , fcrivendo Erchemperto (£) Au- 
tore di quei tempi , che Lodovico fu prefo e meflò 
in prigione } e mentre era in quello flato , tonfi/lente 
Jugufto in Cuftodià i Iddio raofle dall'Affrica i Sara- 
ceni, e noi! tardò quaranta giorni a vendicar Penor- 
me ftrapazzo , fatto al maggior Principe della Criltia- 
nità , ch'elfo Erchemperto chìzmz fanftiffimum virum 
falvàiorèm feilieet Beneventanorum Troviuciae * E 
Andrea Prete Jafciò fcritto » chela di lui prigionia 
durò fino a di 17* di Settembre . Ora le foldatefche 
fue s'ersmo intanto ammutiate , cofa che diedq molta 
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apprensione al Principe Melgifo , fc pur cioè vero , 
perche Erchetopertodiverfamente ne parla. Giunfe 
anche nuova, che un poderofo efefrcitó di Saraceni 
era sbarcato verfo Salerno : ficchè fi venne a capitolai 
la libertà del maltrattato ^ugufio . Fu convenuto > 
ch'egli , la moglie , la figliuola Ermengardà , e tut- 
ti i Tuoi , con fortiffimi giuramenti prefi fopra le fa- 
ere Reliquie , fi obbligaffero di non rare in alcuntem- 
po né per se né per altri vendetta alcuna di quel fatto, 
né di entrare mai più con armi ed armati nei Ducato 
di Benevento • Dòpo di che gli fu 'permeilo d'andar- 
fene ovunque gli piacea. Soggiugne Erchemperto, 
che ddclgifo bona ejusdiripiens, ditatus cft*. cunei of- 
que viros esercitale* expo l i avi t , & ex bonìs eorum 
onufiatus eft. Incredibile fu il rumore ( e ben Io me-* 
ritava il eafo ) che per l'Italia, e fuori dell'Italia fi 
fece per quefto infulto . D'altro non fi parlava , dan- 
do alcuni ragione ad Adelgifo per cagion delle e dor- 
ilo ni ecl infoiente praticate nella Provincia Beneven- 
tana dai Prànzefi , e ttiafiirtiaftiente dairimperadricé 
+4ngilbcrga ; ma i J>iù detestando la fellonia e la forn- 
irla ingratitudine di co (lui , che pagava di quella mo- 
neta chi coh tanti fu dori -, fangue e fpefe avea libera» 
lo luì è ì fuoi Popoli dal giogo dei Saraceni* Ho io 
pubblicato (<0 un Ritmo , allora comporto , che pro- 
babilmente fi andava cantando per le piazze » Tali fo- ^iTft 
ho i primi tre preterì verfi \ ***> «•* 

Guaite omnes fines terrae horrore cum trifiitia , 
Quale feelui fuit fatlum Benevento Civita* . 
Lhuduicum coniprenderunt fan Ciò pio Auguflo . 
Corfe velocemente la nuova di quello tragico cafo 
in Francia e Germania , per atteftato degli Atonali di 
San Benino (£) , e di Fulda (0 : e colla giunta , cfce ib> imi* 
fuol fare alle cofe la Fama^ cioè con ifpacciare , che 
Plmperador Lodovico era fiato non (òlametat^ prefo * ***** 
ma anche trucidato dai Beneventani . Perciò chi de- 
gl'Italiani fpedl ai Re Carlo Calve in Francia » e chi 
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al Re Lodovico in Germania , invitandoli a vanire a 
B y^>t A prendere Peredità del creduto morto loro nipote . 
«*■• •*. Venne Carlo Cafro fino afiefanzone , e di là (pedi 
Corrieri in Italia ,peÉ nTapere più fondatamente la^* 
ferie di quefto sì ftrepitofo avvenimento ; e uditane 
poi h verità , fé ne tornò indietro . Lodovico Re di 
Germania inviò anch'egli Carlo il Grojjo fuo figliuolo 
a tirar nel (no partito i Popoli pofti di qua dal Monte 
Jura, fudditi dall'Ini per adore . Rhneflb poi chef» 
in libertà eflò augnilo ± a dirittura fen venne nel 
Ducato di Spoleti , Fdegnato forte contro i due JUro- 
*ertf._ Son quelli i due Conti , dei tjuali parlò Leone 
Oftienfe , forfè con anticipar di troppo la loro rivol- 
ta . Certamente f un d'erti era Duca di Spoleti . L'al- 
, tro o fratello, o nipote , fé pure non v'ha errore nei 
tt'iTT-T rtomi,pércibccbè l'Ignoto Cafinénfe fcrive (4) : Lam* 
*° Mi * pertfilius Widonis , & Ildepert ComiHs nififmtma* 
nus erigere cantra Hludéviium Imperatore™. Sedrt** 
latti illorum frante perfecutus efi eos Hludovkus uf- 
ique Mar firn. Siccome vedemmo di fopra all'anno $60.* 
fi trtioVa in quei tempi un" Ildeberto Conte in quelle 
contrade -, nfon so fé Cónte di Marfi \ o pur Duca di 
Spoleti, o di Camerino. Ma più innanzi non s'in* 
còntra memoria alteuna di lui . . GonVieh . nulladi* 
b r»^ m «° confeìfare ? ciré da Erchemperto <*) chia- 
■*■* ramente fono appellati ambo Lamberti Comites* 
.e dall'Anonimo Salernitano (r) ambo nomini s %nim 
«**#* Lamberti . Per me non credo , che propriamente que- 
lli due Lamberti fi ribeltaflero a vifiera calata contro 
dell' Imperador Lodovico , come fi figurò H Conto 
$$hE£ Canape Ho («f),benchè affiftitodal fuddetto Ignoto C*~ 
■*• ^ finenfe • Pare a me più verifimile , che la collera con- 
tro di loro pròcedefle , perchè Lodovico o li fofpettaf- 
le d'accordo con sfdclgifo ,0 imputafie loro a fellonia 
il non édere accorfi, come portava l'obbligo loro , in 
fua difefaed ajuto colle foldatéfche di Spoleti , allor T 
che egli flava fotto il torchio, in Benevento . Inter e a 
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Landbertus^così dice 1* Annalisa BertinranoOO ) cum ,™ E 
alio Lamberto finti ente s fibi reputavi ab Imperatore E v*J» A 
de bis y quae in eumfatiafucrant, ab eo difiejferunt , ****** 
& in partes Bene venti , quia praefatus *4delgifus eis . Bm ^ 
conjunttus erat, perrexerunt . Erchemperto attcfta , 
che i Lamberti furono onorevolmente accolti in fua_» 
Corte da ^delgifo . Nèfuffifle, come vuole Leone 
Oftienfe , che Lodovico ^uguflo da Benevento fi riti- 
rate a Veroli , ed ivi fi fermaffe quafi undici mefi • 
Aveva egli mandata 1* Traperadrice a Ravenna , ac- 
ciocché ivi teneffe la gran Dieta del Regno d'Italia . 
Nel giorno 22. di Novembre di queft'anno in Villa , 
quae dicitur Vico^ ubi ipfe Augufeus praecrat,fkcc eflb 
JluguRo acquido da un certo Sifenardo dell' Ifola ap- 
pellata Cafauria predo il fiume Peftara . Verfo quel- 
le parti fembra , che fofle la Villa di Vico . E in que- 
ft'anno appunto (più torto che nell'anno %66. corno 
Tuole il Padre Mabillone ) fon* io d'avvifo , che fe-* 
guifle la fondazione del celebre Moniftero Benedetti- 
no di Cafauria , ordinata dall' Imperador Lodovico in 
rendimento di grazie a Dio , che Tavea liberato dal 
gravi (fimo pericolo incorfo in Benevento. S'egli in 
queft'anno comperò quel fito, non fi può ragionevole 
mente peri fare , ch'egli fabbricale prima nel fondo 
altrui. Della nuova guerra portata in quell'anno dai 
Saraceni a Salerno, parlerò all'anno feguente. Qui 
non voglio lafciar di dire , che Papa ^Adriano , il qua- 
le nell'anno precedente con tanto vigore , adoperan- 
do anche le minaccie 1 avea fcritto a Carlo Calvo Re 
di Francia , per foftenere i diritti dell' Imperadore_* 
Lodovico fopra la Lorena $ e per altri affari : nell'anno 
prefente dopo aver ricevuto delle rifpofte alquanto 
brufche , tutto fi raddolcì » e cominciò a far degli elo- 
gi mirabili d'efloRe Carlo in ifcrivendogli . Fra l'al- 
tre cofe è notabile nella lettera d'eflb Papa , rapporta- * f»ì#.|4< 
ta dal Cardinal Baronio , un penderò » ch'egli in fom- To«!*vk' 
ma confidenza notifica al medefimoRe con dire (£) : u*"* 
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' Vt firmo fii fecKtior , & Utente clandefìinac, nulliquc 

\£«* K nifi fidiffimis publicandae: vobis confitemur devovendo, 
«"••*%{£ notefchnus affermando > fulva Additate Imperatori* 
noflri ,. quia fifitperfies eifuerit ve/Ira T^obilitas , <v ir- 
ta nobis tornite $ fi dederit nobis quisiibet muitorum 
modiorum auri cumulum » numquam acquiefcemns 9 
expofcemns %a*t /ponte fu f àpi emù s alium in Regnum 
& Imperium nomanum , nifi te ipfum . Quem quia* 
praedicaris Sapientia & °}uftitia , Religione &> fir- 
tute tTfobilitate & Forma A videticet Trudentia^Tem- 
perantia , Fortitudine « atque Pietate rcfertus*fi con* 
tigerit te Imperatorem nofirum vivendo fupergredi , 
optamus omnis Clerus » &. Plebs , <&• T^pbilitas totius 
Urbis & <Urbis % non folum Ducem & J{egem t P atri- 
cium & Imperatorem , [ed in praefenti Ecclefta Defen- 
forem , & in aeterna cum omnibus Sanftis participem 
fore . Ma Papa Adriano IL non avendo potuto efe-* 
guir quella idea , la t ras mi fé almeno al Aio Succedo** 
re , che vedremo dichiararti in favore del medefima 

Re Carlo . 

< 

Anno di Cristo dcccixzii. Indizione v. 
di Giovanni Vili. Papa i. • 
di Lodovico II. Imper, 34. 23. e 18. 

Glunfe ai confini della vita in quell'anno Papa— > 
Adriano //. Reftò di lui una gloriofa memoria 
sì per le fue virtù ed azioni lodevoli in fervigio della 
Sede Apostolica , e della Chiefa di Dio , come ancora 
della fua munificenza verfo de* facri Templi, ede'po- 
verelli . E qui cominciano ad abbandonarci le vite 
de* Sommi Pontefici con grave danno della Storia Ec- 
clefiaftica e Secolare di quefti Secoli . A lui fuccedet- 
te Giovanni mi., dianzi Arcidiacono della Chiefa-^ 
Romana, fenza precifamente faperfi , comepenfail 
Padre Pagi, in qual giorno fcguiffe la fua confacra- 
zione • Nondimeno gli Annali Bertiniani la mettono 
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sei di 14- di Dicembre. Stavano intanto in cuore^ 
dell 5 Imper&dore Lodovico due pungenti fpine . L'ima 
era l'occupazion del Regno della Lorena , da lui giù- 
ftamente pretefa . L'altra l'enorme affronto a Iu( fat- 
to dall'ingrato Principe di Benevento • Per quel che 
concerne al primo affare , egli per atteftato degli An- 
nali di San Benino (4) , fpedì P **ugufta An^ilberga m Ugdau 
fua moglie , per trattarne coi due Re fuoi zii . Venne 
dopo Pafqua il Re Carlo Calvo lino a San Maurizio 
per abboccar fi con lei , fecondochè era (lato concer- 
tato ; ma intefo che la medefima era per andar prima 
a Trento per parlare con Lodovico Re di Germania , 
ie ne tornò indietro. Segui in fatti nella Città di Tren- 
to il diyifato abboccamento ; e Lodovico cum IngtU 
berrà loquens ( lo fteflò è , che ^ngilberga , ed sin- 
gelberga }partcm Regni Lotharii , quam contra Caro* 
lumaccepit, negleftis facramentis inter eospa&is ,finc 
confenfu \ ac cònfcientU bominum quondam Lotharii , 
qui fé UH contendaverant , clam readidit . Indi utrim- 
que fa cr amento, frioribus facramentis , quae cum Fra* 
tre fuo pepigerat , diverfa , & adverfa inter eosfunt 
falla . Fece poi fapere ^ngilberga al Re Carlo , che 
Veniflc a San Maurizio ; ma Carlo infofpettito , o pu- 
re avvertito di quanto effa avea pattuito col Re Lodo- 
vico , ricusò d'andarvi • Inviò pofeia ad eflò Re Car- 
lo il Vefcovo di Parma Vibodo fotto pretefto d'amici- 
zia , ina veramente per trattare con lui della reftitu» 
zion degli Stati del fu Re Lottano . Carlo o non (i la* 
fciò troyare da lui , o fé pur l'afcoltò, rimandollo col- 
le mani vuote . Qual parte della Lorena reftituifle il 
Re Lodovico al nipote ^ugufio , noi dicono gli Stori- 
ci . Se potefiimo ripofar fulPautorità di Gotifredo da 
Viterbo (&), dovette in fine anche il Re Carlo venire *ir«*i 
a qualche compoiizione , Scrivendo egli , che Impera* 
tor Ludovicus ipfum Regnum Lotbaringiae cum Carolo 
patruo fuo babita inter fi paftionc divifit . Itatamen 
quod Ludovicus Imperator Uquisgrani Palatium cum 
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fuaportionebaberct. Temo io, che Gotif redo abbia 
\J$** A cambiaci! nomi , e voglia parlar qui della diyifione^ 
àmm 9n fatta da Lodovico Re di Germania col fratello Carlo 
Calvo • Né vo* lafciar di dire , che in riferir gli An* 
Bali il fuddetto abboccamento del Re Lodovico coll'Iow 
peradrice •Angilkrga , non dicono punto , che la me* 
defima fofle di lui figliuola , come ha prete fa il Cani- 
ni "«3 P l 00 cc * a * tr * • U Bouchet la credette figliuola di un 
****» Duca di Spoleti ; i Sammartani le diedero per padre 
Exicone Guelfa , figliuolo di Eticone nuca di Suevia < 
Quanto a me tengo per tuttavia afeofa l'origine fua. 
tv» Astia. £ per le ragioni, che ho altrove addotto (£)., non la 
'^ii? so credere figliuola naturale del fuddetto Lodovico 
Re di Germania, perchè dal medeflmo è appellata in 
un Diploma Diletta acfpiritalìs filia noflrd Engilpir~ 
g.a , cioè folamente tenuta al Batte fimo . Né erano 
allora in ufo le difpenfe di sì ftretta parentela , quale 
farebbe (lata quella di Lodovico IL Imperatore con 
^ngflberga , mentre farebbero (lati in tal fuppofto 
primi cugini . A proposito poi di quella Principerà , 
malvoluta da tuttala Nobiltà d'Italia , maflìniamen- 
te a cagione de' gravi {concerti accaduti all' dugufla 
conforte in Benevento , (Irano è quel , che racconta- 
no i fuddetti Annali Bertiniani , eoa dire : Quia Pr/-. 
more* Italiae [ngelbergam propter fuank infolentiam 
habentv exofam , in loco illius fUiam Winigifi Impe- 
tatari fubflituentcs , obtinuerunt apud eumdtn Impe- 
ratorem , ut Mijfum,fiiHm ai Ingelbergam mittetet , 
quaienus in Italiam degertf ( cioè in Lombardia ) , 
& pofl illum. non porger et , fed eum in Italiani rever~ 
fuium exfpettaret • Ipfa autem non obdudieus illui 
rnandtfum , pofl eum ire maturavit . Il Conte Cam- 
te: nt«ri» pelli (e) indotto da quefte parole , fi figurò , che Lo* 
*m£ u dovico, Imperadore ripudiale jingilberga , la quale_* 
perciò fi fece Monaca . Ma non fu flirt e in guifa alcu- 
na , che fi fcioglieQe il legame del loro matrimonio r 
ijè che Lodovico prendefle per moglie la figliuola d} 
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Guinigifo , chiamato da lui , e da altri Duca di Spole- 5 
ti . Mori , ficqomè abbiam veduto di fopra , Guinigifo B „j* t * 
nell'anna 822. Una fua figliuola in quell'anno fareb- Ab-oI ?« 
be (lata troppo attempata per fervire di moglie, ò di 
Concubina ad un' Imperadore , «he abbifognava di 
iueceflione • Però ivi fi parlerà d'una figlia di quaU 
ch'altro Guinigifo, a pure di un Guinigifo figliuolo 
del fuddetto Duca . 

Da un Placito della Cronica Volturnenfe (4) fi co 
' nofce , che l'Imperadorfuddetto fi trovava nel di pri- fft. 
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mo di Gennajo dell'anno prefente in Bajva Città dell' ««■ l ^«- 
Abbruzza, Abbiamo da un'altro Strumento aggiun- 
to alla Cronica di Cafauria (A) , che nel di 12* di A- 
prile egli dimorava' nel Territorio di Rieti • Pofcia^j toJT?!l u 
fecondo gli Annali di Szn Bercino (e) , «Ha Vigilia Eer ' Itali * 
di Pentecofte fi portò a Roma: il che vien conferma- . ] 
to da un fuo Diploma , regiftrato nella Cronica del * 
Moniftero di Farfa (i) , la cui Data è quella : V. Ka- 
tendas *}unii , Anno , Cbri/io propitio , Imperli Domni rJ\ 
Ludovici piiffìmi Augufli XXIIL Indizione V. JLttum atr,,t4li * 
in Civittte Homa , Palatio Imperatoris . NeL giorno 
folenne della Pentecofte egli fu coronato da Papa %A- 
drianoj che aHora vivea, cioè a mio credere egli rice- 
vette la Corona delRegno della Lorena, o perchè par- 
te gliene avea ceduta il Re Lodovico fuo zia, o perchè 
con quello Atto egliintefe di confermare, efortifi* 
care i diritti fuoi fopra quegli Stati . Dopo la Mefla 
cantata fece infieme col fuddetto Pontefice una poni-» 
pofa cavalcata fino al Palagio Lateranehfe . Fu in que- 
lla congiuntura ( come s' ha da Reginone (0 , e dall' • achi^ 
Annali/la Saffone (/) ) e non già nell'anno feguente , ** 
come taluno pensò, che elfo Auguro in una gran Die- ,f.Tom.i. 
ta alla prefenzadel Sommo Pontefice efpofe le fiK_> £SC 
giufte doglianze contro di jtdtlgifo Principe di Bene» 
vento , il quale perciò fu proclamato Tiranna, imbu- 
co della Repubblica , e del Senato Romano, e dichia- 
rata la guerra contro di lui . Slegò Papa Adriano da 
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tutti ì giuramenti ,.e da qualunque promefla fatta ad 
\IL£ ddelgifo PImperadore , riconofcendoli per atti nulli > 
****** perchè fatti per forza a fin di fai vare la vita, e per- 
ciò ridondanti in pregiudizio della falute pubblica • 
Contuttociò Lodovico , premendogli , che niuno de* 
fuoi il potcfle chiamare fpergiuro , non volle proce- 
dere colParmi contro di Benevento i ma lafciò qusfta 
incombenza alMmperadrice fua moglie , la quale rau- 
nato Pefercito fi preparò per pattare a quella volta . 
Pervenuta all'orecchio di Adelgih la nuova di quella 
'• fpedizione , tale sbigottimento il prefe , che fé ne_> 
fuggi neirifola di Corfica , dove per qualche tempo 
fconofciuto fi fermò . Cosi quegli Annali . Ma fenza 
fallo quefVa fuga di Jtdelgifo in Corfica è affatto favo-», 
lofa . Noi il troveremo faldo nel fuo Principato , e_> 
non già figliuolo della paura , procedere contro de* 
Saraceni , i quali in quelli medefimi tempi portarono 
l'eccidio ai Ducati di Salerno,e Benevento, e non pri- 
vo di configlio in sì fcabrofe contingenze . Né appari- 
le , che PImperadrice fuddetta paffafle colParmi nel 
Beneventano , oche vi faceflfe prodezza alcuna . Ve* 
gniamo ora ai Saraceni. Da che coftoro ebbero per- 
duta la Città di Bari , da vergogna , e da rabbia com- 
moffi , mifero infieme in Affrica una riuova poderofa 
armata di quafi trentamila combattenti, e nell'Autun- 
no dell'anno antecedente a dirittura diedero le vele 
verfo Salerno » Volle Dio , che mentre coftoro fa* 
ceano quel grande apparecchio di gente , e di mac- 
vSiLnT c ^' n€ P er P^re in Italia (* ) , uno della lor Nazione, 
><c/u» per nome errane , ricordevole di un picciolo favore 
a lui compartito da Guaiferio Principe di Salerno , 
trovato in Affrica un'uomo da Amalfi chiamato Fluro 9 
il pregò in confidenza di far fapere da parte fua ad elfo 
Principe * che fortificate Salerno a tutto potere , per- 
chè gli fovraftava una gran burafea . Ifegul l'Amalfi- 
tano la commiffione , e Guaiferio impantinente fi die* 
de a mettere in buon fedo le fortificazioni della fua_> 
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Città , eyi fece alzar tre forti (lime Torri ne' (Iti più 
pericolofi . Una fu fatta dai Capuani , allora Sudditi ^ r# * 
fuoi ; la feconda dai Tofcani , probabilmente negozian- AjMwi ^ 
ti in quella Città ; e quella di mezzo la fabbricarono 
i Salernitani fteffi. Ricorfe per ajuto ad Melgifo Prin- 
cipe di Benevento ; e quefti appena udì lo sbarco del- 
la flotta Mprefca , che comparve anch'egli a Salerno 
con quante forze potè. Tennero quefti due Principi 
configlio infieme , e fu.prefa la rifoluzione di ufcir in 
campo contro, d' efli , e di azzardare una battaglia • 
Ma avendo l'accorto jjdclgifo ben cbnfiderata , eican- 
dagiiata la moltitudine e poflanza delle fchiere nemi- 
che , giudicò meglio di ritirar/i . TornoflTene egli a 
Benevento, e i Saraceni attendati intorno. ali ^Città 
di Salerno cominciarono a ftrignerla con un ben rego- 
lato afledio , che durò moltiflimi raefi anche dell'anno . 
prefente , e fu fo (tenuto nulladimeno con intrepidez- 
za da Ouaiferio , e dal fuo Popolo . Per attediatoceli' 
Anonimo Salernitano , da cui ho prefo quefto raccon- 
to , confermato ancora da Brchempcrto , que' Barba- 
ri nei tempo d'elfo affedio uccifcro innumerabili con- 
tadini , e diftrnflero tutti i contorni di Salerno . Ve- 
nuta poi la Primavera , mandarono dilhccamenti ne' 
Territori di Napoli , di Benevento , e di Gapua , che 
diedero il facco dovunque arrivarono > e defilarono 
una gran quantità di Terre • Avea prefo llanza il Re 
loro stbdiU nella Chiefa de* Santi Fortunato , e Oajoi 
e quivi fatto porre il fuo letto fopra l'Altare , foleva 
sfogar la fua libidine colle mifere fanciulle Criftiane , 
che i fuoi andavano rapendo . Ordine dovette eflere 
di Dio, che un giorno volendo coftui far forza ad una, 
cadde dall'alto della Chiefa una trave , che ftritolòi 9 
infame Tiranno , fenza toccar l'innocente giovane Cri- 
ftiana . In fuo luogo eleflero i Saraceni per loro Ge- 
nerale o Re , un'altro, chiamato .dkimcltcb* uomo ar- 
dito , e fagace . 
In tante anguftie Guaifcrio Principe di Salerno , al- 
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■ss tro fcampo non conofcendo , determinò d'implorare 
B vJlU^ la mifericordiadellVarperaifor Lodovico , e fpedì alui 
*-w «,». in prima Pietro fuo cognato , e pofcia Guaimarh fuo 
figliuolo . In mal punto v'andarono . L* Auguro Lo* 
dorico , che era forte in collera con Guaiferio , per- 
che o credeva, o fapevà effe re il medefimo flato com- 
plice dell'ignominia a lui inferita in Benevento, non 
Solamente niun foccorfo loro accordò, ma feceli anche 
arredare , e mandolli in efilio . Crebbe perciò la di- 
fperazione ne* Salernitani , perfeguitati di fuori dai 
Barbari , dentro dalla fame ; fé nonché Marino Duca 
di Amalfi moflò a compatitone della lor disavventura, 
e riflettendo al pericolo della propria cafa , fé brucia-» 
va quella del vicino : deliramente andò introducendo 
vettovaglia nelPaffediata Città , e incoraggendo quel 
. Popolo continuamente con ifperanze , e buone paro- 
le . Landolfo Pefcovo di Capua fi mofle anch'egli , e 
dopo tanti mali da lui fatti per atteftato di Erchem- 
perto, quello almen fece di buono in vitafua : Cioè 
andò in perfona a Pavia a raccomandar l'infelice Sa- 
lerno ali* Imperadore Lodovico . Proftrato a'fuoi pie- 
» di con ta l'efficacia perorò , inoltrando , in qual peri- 
colo farebbe la Criflianità , cadendo Salerno ; la glo- 
ria , che ne acquieterebbe V Imperadore ; le calamità 
non folo di Salerno , ma anche di tutte le circonvicine 
contrade ; che il Criftianiflimo Principe fi diede per 
vinto, e dimenticato per allora il recent e affronto a 
lui fatto, comandò, che fi allertine un'armata, e fi 
mettefle in viaggio . Volle il buon'Imperadore inter- 
venire_anch'egli alla danza . Giunco che fu a Patena- 
ra in Campania , dove ricevette i Legati di varie Cit- 
tà , e intefo ,' che non luijgi da Capua s'era annidata 
un corpo di dieci mila Saraceni , fé gli gittò a' piec 
C untar io Conte fuo nipote v giovale di quindici anni 
e tanto fece e'difle , che impetrò da lui di poter and; 
re ad affalire con parte delle truppe Franzefi le nim- 
che masnade . Seco andarono i Capuani , e sì brava* 
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niente menarono tutti le mani contro di què' Barba- ' '■ 
ri , che. ne mifero a fil di fpada circa nove mila t fé* E f JJ -w A 
gnalata vittoria , ih* che coftò la vita allo fleflò Gun- *—*** 
tòrio con fommo difpiacere ddVlduguftò fuo zio . Che 
nel numero degli eftinti lo Storico aprifle di troppo 
la bocca , lo credo io , e verifimilniente lo crederan- 
no molti altH . Mandò effo Imperadore anche aBe- 
tievpnto un'altro diftaccamento de 5 fuoi guerrieri , 
che unito coi Beneventani diede addoflb ad un'altro 
quafi ugual corpo di Saraceni , accampati in un Luo- 
go chiamato Mamma. Ancor quelli furono mefli in 
rotta > e poco men che tre mila d'effi rimafero. eftinti 
fui campo • Adtlgifo Principe fi trovò a quefta batta- 
glia , feco avendo i due Lamberti rifugiati in Bene- 
Vento > che mirabilmente i{ fervironó in tale occafio- 
ne . Erchemperto mette quefta vittoria de' Beneven* 
tani ( il che è ben più probabile ) prima che l'Impera- 
dorgiugnefle in Campania colle fue milizie; ed ag* 
giugne y che i Capuani anche prima aveano tagliato 
a pezzi mille di quegP Infedeli . Sul fine dell' anno 
prefente riportarono l'armi Cri (liane tutti quefti van* 
taggj . £ nella Cronica Saracenica (4) nell'anno pre* j&i'JJ; 
lente fi legge i Ptriit exercitus Moshmiorum in Sa- 
lerniah è Nei Documenti dame aggiunti alla Croni- 
ca di Cafauria(6)fi comincia nell'anno prefente a far m^-n. 
conofeere Suppone IL Duca di Spoleti . Egli è vera- %Jb *•* 
mente qhiaroato in alcune carte folamente Conte , fé- 
condochè praticavafi anche in Tofcana,e in altri paefi J 
pure chiaramente in una carta,fcritta neWdnnoXXHL 
di Lodovico Imperadore nel dì VL di Giugno, Indizio- 
ne V. cioè in quell'anno , fi legge : Confiat , me Sappi 
Dux , filius quondam Maurinì &c. E quefti dall'Au- 
tore della Cronica fuddetta vien chiamato Suppo M- c 
ceni Comes , ani & Dux infiribitur, in Imperatoris 
exertitufulgidus . Già vedemmo all'anno 822. creato 
Duca di Spoleti Suppone Conte diBrefcia. Effondo 
egli morto -nell'anno 824. fu promoffo Mauringa an- 
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ch'eflo Conte di Brefcia . Fondatamente fi può ere- 
T: , R A dere , che Maurino , e Mauringo fieno flati un perfo- 
Aiirt *i» naggio folo ; e quando ciò fia , par molto verifimile , 
che Suppone IL fofle figliuolo dello fteflb Mauringo gii 
Duca di Sppleti -, e che quello Mauringo avelie per 
padre Suppone L Dùca . 

Ancor qui troppo diede fpaccio alle Tue fantafie il 
Conte Campelli (4). Si figurò egli, che Lamberto 
Duca di Spoleti per poco tempo per defle quel domi- 
nio , e tì rimettefle pretto in grazia di Lodovico ìmpe- 
radore, fenza che alcun folfe foftituito a lui in quel 
Ducato v Ma è fuor di dubbio , ficcome ho dimoftrato 
rtiA.t.Q. altrove (i) , che Lamberto ne fu cacciato nell'anno 
l£l£"£ 871., ne lo ricuperò mai in vita di quello Imperadoce ; 
, e che Suppone IL fu creato Duca nello fteflb anno 871. 
al vedere , che nel Novembre di quell'anno fi truova 
Miflus Svpponis Corniti* nelle contrade deU'Abbruzzo 
moderno • Solamente dopo la morte di Lodovico rfu- 
gufio 9 e nell'anno 87*?. a Lamberto riufei di riaver 
quel Ducato . Quando poi fi tratta in quelli tempi ctf 
chi era Duca di Spoleti, con vien Tempre riflettere, che 
due furono i Ducati di Spoleti; l'uno di là dall' Apen- 
nino , di cui Spoleti era capo ; e l'altro di qua , che fu 
poi chiamato di Camerino . Però due folevano eflere 
in un tempo fteflb que* Duchi , fenza comparir chia- 
ro , fé in folido amendue reggeflero que* Ducati , o 
pure fé divifo fra lorofofle incornando , e l'autorità . 
•Parlammo di fopra di ^tanajio Vefcovo di Napoli , ri- 
meflb in libertà da Sergio IL Duca fao nipote (*) • 
fti 1. vi« Non potendo egli più reggere alle òpprplfioni f che 
VSta£ continuavano , dopo aver figillato il Teforo della fua 
wTCa Cattedrale , fi ritirò nell' Ifola del Salvatore nell'anno 
****** %ji. Andò nelle furie il Duca Sergio y colandogli a 
dire, che rinunziafle il Vefcovato , e fi facefle Mona- 
co . Negò di farlo Atanafto , e allora Sergio fpedl mol- 
te brigate di Napoletani , e Saraceni per occupar Pi- 
fòla , e far prigione il fanto Vefcovo ; e coftoro per 

nove 
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nove giorni diedero vari afTalti , ma indarno , a quel 
Luogo» Dimorava allora in Benevento V Imperatore E ToI R #re A 
Lodovico , a cui gitana fio fece fegretamente intendere AwM » •»* 
il particolare (tato , in cui fi trovava . Allora Lodo- 
vico fpedl immediatamente ordine a Marino Duca di 
Amalfi , che accorrefle in aiuto del perfeguitato Pa- 
llore . L'ordine fu puntualmente efeguito . Marino 
arrivato colà all' hnprovvifo con venti barche d* ar- 
mati , levò il buon Prelato ; e quantunque aflalito fof- 
fe dai Saraceni , e Napoletani nel ritirar/I , fece loro 
fronte si vigorofàmente , che li ruppe ; e quanti Sa- > 
raceni vennero alle Aie mani, tutti li mife a fil di fpa- 
da. Allora Sergio diede ilfacco a tutto ilteforodcl 
Vefcovato ; perlocchè fu Comunicato da Papa Adria- 
no IL allora vivente , e meflb l'Interdetto nella Città 
di Napoli . Effóndo ftato condotto ^ tana fio in falvo a ' 
Benevento , fu graziofamente accolto da Lodovico ; 
andò pofeia a Sorrento s da li a poco tempo pafsò sut 
Roma 9 dove fu alquanto trattenuto dal Papa ; e dap- 
poiché intefe ; che l'Imperadore era ufeito libero da 
Benevento , andò a trovarlo a Ravenna , o pur nella 
Sabina , come ha Pietro Diacono,e con elfo lui tornò a 
Roma. Uno degli Autori della fu a Vita contemporaneo 
attribuifee alle di lui forti preghiere , ed ammonizio- 
ni la risoluzione prefa da eflb Imperadore, di dar foc- 
corfo all'aflediata Città di Salerno • Ito egli a Veni- 
li , quivi cadde infermo , e nel dì 1 J. di Luglio dell' 
anno prefeute pafsò a miglior vita . Il Corpo fuo por- 
tato alla fepoltura nel Moni fiero di Monte Calino , fu 
pofeia a'tempi di d tana fio IL Vefcovo,e Duca di Na- 
poli , nipote fuo , trasferito a Napoli coli 5 accompa- 
gnamento di molte miracolofe guarigioni ♦ Si venera 
la fua memoria dalla Chiefa di Napoli nel fuddetto 
giorno 1;. di Luglio* Il Cardinal Baronio , che dot- 
tamente negli Annali Ecclefiaftici fifsò la fua morte^ 
nell'anno prefente , non moflrò la medefima attenzio- $**■ 
ae nei Martirologio Romano (4) , dove il fa mancato 

?4 di 
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di vita tempore Caroli Calvi , 1n vece di dire tempore 
ti£» A Ludovici II. > 

Atto 9ft» 

Anno di Cristo dcccl*xii i. Indizióne Vi. 
di Giovanni Vili. Papa 2. 
di Lodovico II. Imperaci. 25. 24. e 19. 

A Vea principalmente attefonel verno di queft'aìì- 
no l f Imperador Lodovico a far fabbricare , e ad , 
r« f it ari *icchire il Moniftero di Cafauria . (a) Trovava*! 
Jj£ ""'égli tuttavia in Civita di Penna , o in quelle parti, nel 
Marzo dell' anfto pi-efente , dove per via di cambio 
àcquiftò da Grrntbatdo Fefcovo di Penna molte Terre 
in Infoia Pifcariac , ubi dicitur Cafauta . Lo Stru- 
mento^ fcritto jinno Imperli ejus XXIV. & ficcando 
dnno Supponis Comitatus , XXV. inenfis Martìi per 
Indi&ion. VI. Pafsò dipoi nel mefe di Maggio eflb 
^uguflo a Capua , dove prò totìus fontani Imperli 
commoditatibus commorans, univerfìfque fere tam £c- 
clefiajlicis quam Saeeularibus potentibus viris convre- 
gatis y ^ug ufi a lem atque folemnem Curiam celebra- 
vitt fono patole della Cronica Cafaurienfe • E quivi 
in favore del fuddetto Moniftero diede due Diplomi , 
l'uno fcritto Septirfiù Calendas *funìas IndiStione Sex* 
ta . Aftum Capua . V altro Pridie Calendas *funii . 
L'arrivo a Capua dell* /*«£«/?<> Lodovico fu la falute 
fcjiehjj- di Salerno . (i) Immaginarono i Saraceni , fin' al fora 
?*!«. " oftinati nell'afledio di quella Città , ch'egli potrebbe 
ftarpoco a giugnere colà colle fucarmi, per farei 
conti con loro '. Però cominciarono a difporfi per la 
ritirata . Non la voleva intendere il Re , o fia Gene- 
:c,à "££ ra ' c &'*& dbimeleth , (e) con dire d'aver non poche 
SE^w-fegrete promefle, che quella Città poco potea ftarc 
* a capitolar la refa . Ma ammutinati i fuoi gli mifero 
le mani addoflò , e legato il cacciarono in una nave , e 
fé n'andarono tutti con lafciare fui campo una gran-* 
quantità d' arnefi , e di grani , a cui il Popolo di Sa-. 

/" - Icrno 
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lemo fece tolto , àia fcioccameote , attaccare il fuo- ^^s 
co, per paufa che foffe finta la loro andata . Sen'an- ^gj. 
dafono que' ladroni : male nondimeno per la Cala- 4 ~ #t ^ 
bria, dove fi riduflero; perciocché non trovando qui- 
vi , chi loro s'opponefle , mentre i disattenti Gre6ì la- 
fcisCvano fehza guarnigion quel paefe, e regnava la di- 
vifione fra i Popoli : tutta andò a facco quella Pro- 
vincia . Ercherfiperto feri ve,che la Calabria a* fuoi di 
reftava defolata , ut; in Diluvio . Per atteftato nondi - 
meno di quello Storico , e di Leone Oftienfe , nel tor- 
nar fé ne i Saraceni fuddetti in Affrica , d pure iri Si- 
cilia, furono battuti da una sì fiera tempefh , che ri- 
mafero fracaflate tutte le loro fufte . Stando intanto 
l'Imperador Ludovico in Capua , ed informato v ch'era 
morto Lamberto , fopranomimto il Calvo , cioè uno 
di que' due Lamberti , che fuggirono da Spoletf , ar- 
de* di voglia di vendicarli una volta di ddelglfo Prin- 
cipe di Benevento , tenendo/! affoluto dai giuramenti ' 
fatti • Cominciò pertanto a far dei preparamenti di 
guerra con difegno di paflare a Benevento , ma lènza 
palefario ad alcuno . Non dormiva jìdtlgifo , e Ile- 
come Principe di non poca accortezza , e prò vi de n za , 
da che vide tornare eflò jtuguflo coll'armi nella Cara- 
pania , cominciò a premunirli in cafa, e a cercare ajuti 
di fuori . L'Annalifta Bertiniano ci ha confervate le_* 
notizie feguenti . Cioè trattò egli con Bafilio Impe- 
radore de' Greci , affinchè fpedifle in Italia una flotta 
in fbecorfo fuo , promettendo di pagare a lui qufe' tri* 
buti , che in addietro i Duchi , o fiai Principi di Be- 
nevento aveano pagato agMmperadori Franzefi • Gu- 
ilò Bafilio quefta proporzione , e non mancò d'alleiti. 
re una forte fquadra di navi •, e di metterla in viaggio, 
alla volta d'Italia. Attefta l'Anonimo Salernitano (a), S^TSl* 
che Y Auguro Lodovico condufle l'armata fua fin lotto 
a Benevento ; ma che <jue' Cittadini intrepidamente 
corfero alla difefa ■> ed altro non ne riportò Tlmpera- 
dore fé non delle villanie , beffeggiandolo quel Popò* 

lo 
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■ ■ ■ ' lo dalle mura. Procedeva la lor baldanza dall'avvifò 
% * .£ ce rto > c ^ e ^ Greci venivano in loro ajuto . Arrivò in 
*-» •». fatti ad Otranto la flotta fpedita da Coftantinopoli , 
lotto il comando di un Patrizio : nuova , che ruppe^> 
tutte le mifure prefe dill'^uguflo Lodovico y e gli fé* 
ce conofeere per imponìbile l'adempimento de* fuoi 
defiderj. A fin dunque d* ufeire fenza Vergogna di 
quello impegno , fece fegretamente intendere a Papa 
Giovanni , che defiderava la di liti venuta al fuo cam- 
po , fuggerendogli di moftrare , che fpontaneamente 
egli fi fotfe moflò da Roma , per riconciliare con elfo 
lui Adelgifo , mediante l'intercezione fua : giacché 
Lodovico s'era prima lafciato intendere , anzi avea^ 
giurato, che non fi leverebbe mai di fotto a Beneven- 
to , finché non l'avefle prefo . Egregiamente foddisfe- 
ce il Papa a quella incombenza con farli mediatore ad 
, ottenere il perdono dall' Imperadore ; e quelli poco 
. apprettò ritiratoli colle fue genti , lafciò in pace 1 
Città di Benevento • 
! invili Coftantino Porfirogenneta (<*) ci racconta dell 
ftiw. "* glorie favolofe , allorché fcrive , che per paura dell* 
armi Greche il Sultano dei Saraceni abbandonato l'ali 
fedio di Benevento e di Capua , fe ne tornò in Affri- 
ca . Che vanto infuffiftente Ha quello , fi può racco- 
gliere da quanto abbiam veduto finora • Ma poffiam 
bene predargli fede in parte , allorché fcrive , che 
da 11 innanzi quei Principi riconobbero per loro So» 
vrano Plmperador Greco : il che va intefo del fòlo 
adelgifo Principe di Benevento , e non già del Prin- 
cipe di Salerno , né dei Conti di Capua. Certamen- 
te ddelgifo non fi fidò mai più né di Lodovico augn- 
ilo , né dei Franchi , dopo il bruttiffimo giuoco, che 
<k> ckfM. avea lor fatto . Abbiamo da Andrea Prete (i) viven- 
o.rà.Mc te in quelli mede fi mi tempi , che nel Mefe d'Agoilo 
cbcu.^i mu iue locuflac advenerunt di Vicentini* partibu* in 
finibn* Br e feiani*, deinde in Crentonenfibus finibus, in- 
de ferrexerunt in Laudenfk* parte* , five etiam in Me- 
dio- 
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dioUnenfes . Erxnt enim una pergentcs y ficut Salò- ^^ 
fnon dixit ; Locufiat Hegem non babent , fed per tur- %<£„* 
-mas afccndunt . Deva/ìavcrunt enim multa grana mi- km •**• 
unta milii vel pannici • Crederei , che a quell'anno 
appaftenefle quanto narra Giovanni Diacono (<0 $** «». 
nella Vita di Atanafio II. Vcfcovo di Napoli con V£ii.f. 
dire : Hujus temporibus tanta Locuflariim denjìtas in ** ,c *" 
Camp aniae farti bus , & maxime in hoc Tarthenopen- 
fi territorio exorta efi , ut non foltm fegetes , Jet 
etiam arborum folia , & ber bar um olerà viderentnr 
effe confumta *• Merita ancora di eflere faputo , che 
in quello medefimo anno , fecondo gli Annali di Ful- 
da , fi provò lo fteflò flagello in Germania ; anzi tale 
fu elfo , che non mai prima un fimile ne fu veduto : 
Tjam vermes quafi Locujlae , qùatuor pennis voUn- 
tes , & fex pedes hàbentes , ab Oriente venerùnt > 
& untoerfam fuperficiem terrae infiar nhisoperue- 
runt , cuntiaque in agris & in pratis viridi a deva- 
fiabant . Erant autem ore lato , & extcnfo interi no y 
duofque habebant dentes lapide dnriores , quibus te-» 
nacijfimt arborum cortices corrodere valehant ♦ Longi- 
tudo & craffitudo illarum quafi pollex viri . Tatti ae- 
que erant multitudinis , ut una bora dictcentum ju- 
gera firugum prope i)rbem Moguntiam eonfumerent . 
Quando autem volabant , ita totum aerem perunius 
ntilliarii fpatium velabant, ut fplendor Solis infra po- 
Jitus vix apparerei . Quarum nonnullae in diverfis 
locis occifae , Jpicas integra* cum granis & ariflis in 
fé habutjfe repertae funt . Quibufdam vero ai Ccci- 
dentem profeSis , fupervenerunt aliae , & per duo- 
rum menfium curricula pene quotidie fuo vola- 
tu bombile cerntntibus praebuere Jpe8ac*lunu^ 
Aggi tigne in fine quello Autore , e/Ter fi anche rac- 
contato, che in Italia nel Brefciano per tre giorni e 
tre nottlera piòvuto Sangue : fole , che fi fpacciava- 
no .e trovavano dapertutto dei compratori in quei 
Secoli dell'ignoranza , ed ebbero anche credito nei 
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Secoli della Repubblica Romana . Andrea Prete ^ 
che allora vifte in Lombardia , racconta veramente 
alcuni accidenti di quell'anno , che nel tempo di Pa* 
fqùa per le foglie degli alberi parea , che fofre pio- 
vuta terra;che una brina caduta adi 4*di Maggio nel- 
la pianura fece feccare i tralci delle viti ; ma nulla 
teppe di quel fognato Sangue . Era in quelli tempi 
Conte del facro Palazzo E ribaldo , codardo ciò da 
uno Strumento , fcritto nella Città di Penna, allofa 
*^g. dici Ducato di'Spoleti,non già nell'anno 874*,come ha 
iJk 1 *' 'l'Autore della Cronica Cafaurienfe (4), ma bensì 
nel prefente . Truovafi parimente quello Conte del 
facro Palazzo in altri atti fui fine dell 9 anno pre- 
fente nel Moni fiero Cafaurienfe . Colà ancora a 
folennizzare il fanto Natale fi portò 1* Imperador 
Lodovico . In un Placito tenuto da eflò Eribaldo 
nel di 24. di Dicembre fi legge : Dum Domnus Ludo- 
witus glorigfus Imperator de partibus Benevento rc- 
verteretur , & veniffet ad Monafltrium Sanftae Trl~ 
nitatis , quod efi conftruttum in Infida , quae dicitur 
'm!iJ!S? Ca f a tur** • 1" queft'anno ancora è data una lettera 
um.v. Qfy di Giovanni Vili. Taf a ad annone Veftow di 
Frifinga, in cui gli raccomanda di fpedire con ficu- 
rezza a Roma le rendite fpettanti alla Chiefa Romana 
in Germania , con aggiugnere in fine : Trecamur au- 
tem , ut optimum Organum cum ^irti/ice , qui hoc 
moderati & facete ad omnem modulationis efficacia*» 
pojffit ad inftrufì ionem Muftcae difciplinae , nobis ani 
Mferasy autcumiifdem reditibus mittas . Ecco co- 
me la fabbrica degli Organi avea prefo gran piede e 
credito in Germania . Ma non già penfo io per que- 
llo , come altri ha creduto » che ora fólamente Roma 
cominciane ad aver Organi nelle fue Chiefe . 
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Annodi Cristo dccclxxiv. Indizione vii. "" i 
di Giovanni VIII. Papa 3. **£ 

di Lodovico II. Imperadore 26.25., e 20. a*»**. 

FErmoffi ancora nel verno di quell'anno V Impera» 
dot Lodovico in Capua , dove l'accorti Aimo. Ve- 
fcovo di quella Città Landolfo con tal difin voi tura 
s'introdufle neiranimo di lui (a) , che quafi. non ve- , M& 
dea eflb Juguflo per altri occhj , che per quelli di S?;^ 
quefto Prelato ; e però ipfum tertium in Hegno fuo 
conflitnit . Volle prevalerti Landolfo di un sìfavore- 
vol vento , ed appoggiato alle raccomandazioni dell' 
Imperadore , che inoltrava tanto affetto a lui , e un 
cuore sì alieno dai Beneventani , cominciò a trattare 
con incredibil calore , che il Papa coftituifle il Ve- 
fcovo Capuano Metropolitano di tutta la Provincia 
di Benevento . Ma non gli venne fatta • Giovanni 
VUL probabilmente conoscendo , che un tal paflò 
avrebbe portato delle confeguenze troppo nocive alla 
Sede Apostolica , perchè i Beneventani irritati ave- 
rebbono potuto gittarfi in braccio ai Greci , che_> 
aveano fottratto altre Chiefe in Calabria e Sicilia al- 
la Santa Sede , e non lafce rebbono di fare lo fteftb per 
quelle di Benevento: il guardò bene dall'acconfen*- 
tire alle brame ambiziofe del Vefcovo di Capua* Riu- 
fcl poi da 11 quafi a cento anni tanto al Vefcovo Ca- 
puano , quanto al Beneventano di confeguir la Di- 
gnità Archiepifcopale • Ora 1! Augufio Lodovico, do<- 
pò effere dimorato per lo fpazio quafi d'un'anno in 
Capua , finalmente fu richiamato dai fuoi affari in— 9 
Lombardia. Lafciò in effa Città di Capua l'Impera* 
drice Jngilbcrga , e la figliuola Ermengarda , e an- 
doflene a Ravenna , feco portando il Corpo di San 
Germano Vefcovo di effa Città di Capua , come atte- 
fta Leone Oftienfe . Abbiamo nella Cronica Catìu- 
rienfe (£) un fuo Diploma in favore del Moniftero di t^TE. 1 * 
Cafauria , dato Tertio Calendas Majas Indottone fé- 
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*» puma . Attum foris Civitate Ravennae ad Santi um 



E R * ^polliti arem , a«»o Imperli Domni Ludovici Serenif- 
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*"*• * H *fimi Imperatori* vicefimo quinto . Anche il fuddetto 
CJwa- Leone Ofticnfe (<0 è teftimonio, che il medefimo 

h^i.t*Ks4ugufto trovandoli ne) Moniftero di Santo Apollina- 
re fuor di Ravenna, concedette un Privilegio favo- 
revole al Moniftero di Monte Cafino . Coli fon'u> 
d'avvifo , che andafle a trovarlo Papa Giovanni per 
concerto fatto fra loro di abboccare amendue eoa 
Lodovico Re di Germania nel territorio di Verona • 
Ci afficura in fatti la Cronica di Fulda , che eflo Re 
Lodovico dopo efler^ (lato, verfo la mc^tà d'Aprile a^ 
vifitar per fua divozione il Moniftero. di Fulda , ten- 
ne dipoi una Dieta Generale in Tribuna preflò Ma- 
- gonza . Inde in Italiani per Alpe* Noricas tranfiens > 
cum Hludovvico nepote fi$o , & *}ohanne Romano 
Pontifica , band procul ab Vrbe Verona , colloquium 
habuit . Cofa fi trattale in quel Congreflo , noi di- 
cono elfi Annali . Probabilmente v'entrarono le pre- 
tensioni dell'Imperador Lodovico fopra il Regno del- 
la Lorena .; Potrebbe anche dubitarti , che vi fi par- 
lale di cW dovea foccedere nel Regno, d'Italia , e neli* 
Imperio, giacché Dio. non a vea dato prole mafehile 
ad elio Augufio Lodovico . In quell'anno tutto anfio- 
fo eflb Imperadore di fempre più nobilitare il fuo fa- 
vorito Moniftero Cafaurienfe , impetrò da Papa_» 
Giovanni il facro Corpo di San Clemente L Papa e 
Martire , e fecelptrafportare coli con gran folennità: 
laonde col tempo cominciò ad efiere appellato da al- 
cuni il Moniftero di San Clemente . Il Croni fta Ca- 
faurienfe pretende, che fotto Papa Adriano IL 
fofTe fatta quella Traslazione • Ma che ciò.feguifie ai 
tempi di Giovanni Vili, lo perfuadono i Documenti 
fpettanti nell'anno prqfente a quel Moniftero, dove 
* l'Imperador Lodovico comincia a far menzione di 



ÙtliS. c l ue ^° ^ acr0 acquifto . In un Privilegio d'eflo *Augufio 
(£) , dato Calendis Scptemkris , Indizione oliava . 
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\À8um Olonna in Curte Impelali , anno Imperli Do- 
nni Lufòvici Serenifjìtni Imperatori* vicefimo quinto, 
cioè nel preferite anno , nomina il Tempio della faa- 
til& ma Trinità in Infula , quae Cafa aurea vocitatur , 
ubi & almificum beati/fimi Pontificis & Maftyrh Cle* 
mentis Corpus venerabiliter recondifecimus . In un'al- 
tro Privilegio dato parimente in Corte Olonna , deli- 
zioso Palagio di VHla non lungi da Pavia , dove mol- 
to godeva di far foggiorno quefto Imperatore , nel di 
15. d'Ottobre egli conferma al Moniftero fuddetto 
tutti i beni ad cflb da lui donatile infra Romanam 
Vrbem , five extra ipfant , feu etiam per totam Ten~ 
tapolim, Tufciam & Spoletinum Ducatum, atque 
Camerinum Comitatum y necnon etiam firmanum , 
jtfcolinum , Uprutinum , Tinninum , feu Teatinum 
territorium . Qui miriamo diftinto i) Contado di Ca- 
merino dal Ducato di Spoleti . Contuttociò in un'al- 
tro Diploma, dato in quell'anno nel di primo di No* 
vembre in Curte Imperiali Olonna egli torna a far 
menzione; d'efli beni donati tam infra Vrbeni Romani, 
anam extra ipfam RomuleamVrbcm , per totam fci- 
ticct Camp ani am , & per omnem Hgmaniam C oggi* 
dì Romagna ) necnon &per ambos Spoletanss Duca- 
tus, feu per totam Tufciam. Se erario due i Ducati 
Spoletani, adunque d'un folo di Spoleti fé n'erano 
già formati due ; el'un d'efC fu appellato Marca di 
Camerino o di Fermo . In quell'ultimo Docu mento ci 
fa lo fteflò Auguflo fapere di aver oflervato un luogo 
atto agli ufi Monadici , chiamato Moninello 9 difiantem 
ferme duobus millibus ab Vrbe Mantuana , e d'aver 
quivi fondato e dotato un Moni itero di Monaci prò 
animae noflrae remedio. Due altri Diplomi d'effo 
+Auguflo feruti parimente in Corte Olonna nell'Otto- 
bre di quell'anno fi leggono nelle Antichità Italia* 
ne(<i). 

Non volle cflfcre da meno dell'Imperador fuo con- *£££%+ 
forte Ydugufta dngilberga , e prefe anch»ella circa **** 
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quelli tempi a fabbricare in Piacenza un rigu arde voi 
Monifterodi facre Vergini fui titillo Domimene *£- 
**•>*> ftèTTeftionisy & in h onore fanti or um Màrtyrum Sexti , 
Fabiani , &c. (4) dove poi pare , che fi faceffe Mo« 
iub^M naca , ma, non profeffà Ermengarda figliuola d y efll 
*£»£ ^ugujìi , copie corta da una donazione fatta da effa 
nell'anno 8po. Il tempo della fabbrica d'effo Monifte- 
ro fi ricava da un Diploma del fuddetto Imperadore 
dato in Corte Oìonna nel di 13. d'Ottobre dell'anno 
prefente , con cui conferma la donazione dei beni a 
ftttw** 3 ue ' ^ acro kuogo fatta da effa *Angilberga. Il Locati 
*"«•* (4) e il Ripalta Scrittori Piacentini pretefcro , che 
la fondazione del fuddetto Moniftero, appellato poi 
di San Tietro , e divenuto uno dei piùinligni della 
Lombardia , oggidì porteci ut o dai Monaci Benedetti- 
idit i«. ni , feguifle nell'anno $12. con error manifefto. Pre- 
^ % tek poi Pietro Maria Campi (e) , che l'Imperadrice 
* Ml * Angilberga deffe principio aquefta pia imprefa nel!' 
anno 852.,con riferire a quell'anno un Privilegio dell* 
Imperador fuo marito , dove dice , ch'elfo Uuguflo 
vuole infra muros Placentinae Vrbis in bonon fan- 
ilae I{efurrefitionis Monafterium unum facrarum* 
P veli aru in confiruere . Ma fon chiaramente gu afte le 
note Cronologiche di quel Diploma , che per altro è 
da me creduto Documento legittimo . Veggafi un'al- 
jjt A«it. tro Diploma d'elfo /iug uflo , da me dato alla luce 
*K.?»#/(d), dove lòtto quell'anno fi vede difegnat a la fab- 
ih *» ^ r j ca ^j q ue j Moniftero . Dimorò almeno per qualche 
parte del prefente anno effa Imperadrice Angilberga 
t u ^ mm i* 1 Capua . Di tal congiunturali prevalfe Landolfo 
%*>** ycfcovù di quella Città", (Ouomo , che ordiva ogni 
di delle nuove cabbale , per far mettere in prigione 
Guaiferio Principe di Salerno, contuttoché poco 
dianzi qifefto Vefcovo gli aveffe predato giuramento 
di foggezione e fedeltà per la Città di Capua , ch'egli 
fignoreggiava , anche nel temporale . Ma per que- 
#0 non gii venne fitto ciò y ch'egli andava macchinan- 
do ; 
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dio ; perciocché Quaiferio aiutato dagli amici fu ri* 
meflfo in libertà , con dare per fuoi olkggj i figliuoli * 
di Lanàonc , cioè Landone, e Landenolfo , fuoi paren- *■*•*• 
ti , i quali Jngilberga tornando in Lombardia con- 
duce ftco, e lafciolli confinati in Ravenna . Mette ~ 
|H)i Girolamo Rofli (*) , ( feguitato in ciò dal Padre J^S^ 
Pagi (4), ) un Concilio tenuto in quell'anno da Papa ib#,# 
Giovanni in Ravenna , dove fu dato fine ad una lite <k kÀAmm 
inforta fra Orfo Doge di Venezia , e Tietro Patriar- ■» *••* 
ca di Grado . Ma il Rodi , che ha prefo quello fatto 
dalla Cronica di Andrea Dandolo* non badò, che 
quello Storico fa menzione di quello fatto dopo la^> 
morte di Lodovico IL Imperatore . Però più tardi* 
.$' ha da allogar quello Concilio. All' anno prefente 
bensì appartiene una lettera fcritta da Papa Giovanni 
Vili, allo fteffo Imperadore , e pubblicata dal Balu- 
zio (f) . Dovea Lodovico aver fatta iflanza al Papa ,& 
perchè fi rellituiflero alla Chiefa di Ravenna alcuni 
Monifteri da e (fa prete fi , e allora pòfTeduti dal Ro- 
mano Pontefice . Ora con quelle parole gli rifponde 
Papa Giovanni : Monaflerium Santi ae Mariae in to- 
rnado , quod Totnpofia dicitur , & Monaflerium San- 
iti Salvatori* in Monte Feretri , aliudqne Monafle- 
rium , quod vocatur Santi o 'Probo , atque colonos in 
tertitorio Ferrari enfi, & Udrienfi, & Gallicata , 
& Faventillam , Ravennati ^trebiepifeopo non abftu- 
lìmus : fed ea Monafleria & loca ab àntecefloribus 
noflris poffeffa reperientes pojfedimus > baitenufque 
jure noftro retinemus . Divenne col tempo uno dei 
più celebri Moni (Ieri d'Italia quello della Tompofa , 
maffimamente dappoiché Vgo Marcbefe iCEfle l'arric- 
chì di molti beni . Era in quelli tempi Arcivescovo 
di Ravenna Giovanni , quel jnedefimo , che fu con- 
dannato nel Concilio Romano pcll'anno 8tfi.- E cho_* 
tuttavia du ratte poco buona armonia fra lui e Pupa 
Giovanni [ f fi può raccogliere da un frammento d' al- 
tra lettera, fcritta da elfo Pap* àlPImpcradrice AngH- 
. Tom. V. Tart. I. K ber- 
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berga , io cui le dice (*) : *4d hoc ufque malia* erti 

B T J^ r , A vit & incraffatum efi , ut fattione Ravennati* +£r- 

àtm •** chicpifcepi Maurinus cum fuis complicibus , qui ex-> 

communicati & anatbematizati a nobis jamfunt y Ra- 

t Jimm vennam ìngrederetur & fideiium noftrorum res cum 

gis funditus raperct & devaftaret 9 adco ut Clave* 

Civitatit Ravennae a Venatario noftrv violenter fkb^ 

fraheret , & prò libitu fuo , nefeimus cujns auttori- 

' t*t* » iffi virebiepifeopo Q quei numquam fottuti* 

fuijfe recolitur ) potcjtative concederei • Adunque i 

idiniltri della fanta Sede comandavano in Ravenna , 

giacche preflò di loro ftavano le chiavi di quella 

Città . 

Annodi Cristo dccclxxv. Indizione vnfr 
di Giovanni Vili. Papa 4» 
di Carlo II. Ini per adare 1. 

SONO Scorretti i tefti di alcuni antichi Annali , o 
pure han fallato i loro Autori, allorché riferifeo- 
nò all'anno precedente la morte dcìTlmperador Lodo- 
vico II. La verità è , ch'egli fini di vivere (blamente 
nel di la* d'Agofto deli* anno prefente nel territorio 
di Brefcia , e non già in Piacenza , nò in Milano , co* 
me alcuni han creduto . Però nella Cronica Cafàu- 
ifuS: rienfe data alla luce dalPUghelli (» fono feorrctte 1* 
u£t r Jk* note Cronologiche di un Diploma > dato ///. Idus 
Ottobri* Indizione Vili, anno Dominicac Incarnano- 
nis DCCCLXXV. Si dee fcrivere DCCCLXXIV. perchè 
l'Indizione ottava ebbe principio nel Settembre dell* 
anno precedente • Andrea Prete Italiano nella Tua 
4£7£?» Crocchetta (e) fcrive , che correndo {'Indizione ot- 
tava , cioè in quell'anno, per tutto il mele di Giugno 
fi vide una Cometa colla coda lunga . E che nel rae- 
fe di Luglio vennero i Saraceni , e abbruciarono una 
Città , ma con efTere caduto il nome d' cfla dal tetto 
fuo. Ha creduto taluno, che qui fi parli di Bencven-, 

to 
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to; ma certo in Benevento non entrarono quegMnfe- '■ ■■' 
deli,nè quella Città redo confunta dalle fiamme • Se- E R A 
guita a dire eflò AndrexSequenti autem Menfe Augu* *2**n* 
fio Bludovicus Imperatordèfunftuseflpridie IdusAu. 
gufli in finibus Brefciauis . sfntonius vero BrefcUnus 
£fifcofus tuli* corpus e]usy&po[uit eum infepulcro m 
Ecclefia Sanila e Mariae , ubi Corpus Sanili filaflrii 
requiefeit. Anfpertus Mediolanenfis Arcbiepifcopus 
mandavi* ci per Archidiaconumfunmjtt reddat corpus ^ 
illud. Me autem noluit . L'Arci vefeovo Anjpertoh 
volle vinta , e fi portò egli in perfona a Brefcia con 
Garibaldi) Vefeovo di Bergamo , e Benedetto Vefeo- 
vo di Cremona , e con tutti i Preti , e il Clero 
d'effe Città . E fatto cavar di fotterra l'Imperiai ca- 
davere* , ed imbalfamatolo 9 il mifero in una bara , 
e nel giorno quinto da che era morto , con lunga 
proce filone , cantando i facri Inni , lo condufsero a 
Milano . Confefsa il fuddetto Andre* Prete , efser 
egli (lato un di coloro, che portarono per gualche 
fpazio di ftrada il cataletto. Veritatetn in Chriflo lo* 
quor , dice egli ; ibi fui , &partcm aliquam porta* 
mi , & cum portantibus ambulavi a fluminc , qui dU 
€Ìtnr Oleo 9 ujque ad fiumen Addua • Hanno ^onghiet- 
turato il Menchenio , e l'Eccardo , che quello Ann 
drea Prete pofsa efsere dato il medefimo che Andre* 
agnello Scrittore delle Vite degli Arcivefcovi Ra- 
vennati . Ma fé fecondo i conti del Padre Bacchi ni , 
Agnello nell'anno di Crifto 829. era in età d'anni 
trentacinque , non è giammai verifimile , che nell* 
anno 875. egli ayefse fpalle atte a portare quel pefo. 
Dubito io più tofto ch'egli fofse Bergamafco al vede- 
re , che dal fiume Oglio fino all'Adda , cioè per la 
Diocefi di Bergamo > a lui toccò l'onore fuddetto ; e 
che poco apprefso egli parla individualmente di ciò , 
che fecero i Bergamafci nella difsenfione fucceduta a 
cagion dell'Imperio . Seguita egli pofeia a dire , che 
condotto il cadavero tftfto Imperadore a Milano , 

K a con 
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, con grande onore e pianto fu feppellito^ nella Chiefi 

B R A di Santo Umbrofto die feptimanae e/**,cioè nel giorni 
*$tn*fettimo dopo la fua morte , con avere fpefo tre gior- 
ni nel viaggio , e non già nella fettimana della feda 
di Santo •Ambrofio del mefe di Dicembre . L'Epitaffio 
fuo , che tuttavia ivi fi legge , quantunque pubbli- 
cato da altri , mi fia lecito V aggiugnerlo qui ; 

D. P. M. 

HIC. CVBAT. ABTERNI. H1V&OYICVS. CAESA1U HO^ 
NORIS. 

AEqVlPARAT. CVIVS^NVLLA. THAUA. DBCVS. 

NAM# NE. PRIMA. DIES. REGNO. SOLIOQVB. VACARE T. 

HESPERIAE, GENITO. SCEPTRA. KELIQVIT« 

AVVS. 

QVAM. SIC. PACIFICO* SIC. FORTI. PECTORE* RE* 

XlT. 

VT. PVERVM. BREVITAS. VINCBRET. ACTA. SE- 
NEM. 

» 

INGENIVM. MIRER. NE. EIDEM. CV1TVSVB. SACRO* 

RVM. 

AMBIGQt VIRTVTIS. AN. PIETATIS. OPVS. 
HVlC. VBI. FlftMAt VIRVM. MVNDO. PRODVXERAT* 

AETAS. 

IMPBRII.NOMEN. SVBDITA. ROMA. DEDIT. 
£T* SARACEflORVM. CREBRAS. J>£RPESSA. SECVRES. 

LIBERE. TRANQVIJ.LAM, VBXIT. VT. ANTE* 
TOGAM. 
CAESAR. ERAT. CAEJ.O. POPVLVS. NON. CASSARE* 
DIGNVS. 

CQMP05VERE. BRBVIt STAMINAt FATA» DJBS« 

HVNC 
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WVNÙt OBlTVM. LVGBS* INPBUX. ROMA* PATRONI. e n ^ 

ERA 

ÒMNE. SIMVL. LATIVM. GALLIA» TOTA. DB- ^"^ 

HINC. 

frAUCrra. NAM. VIVV*. M*RVIT. HABC. PRABMIA» 

OAVDBT* 

SP1RITVS. IN. CABLIS» CORPORIS, BXTAT. HO* 
l 

NOS* 

tèi *h»«* 
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Fu Principe buono . Erchefaperto Monaco (4) al- {S^i 
trononfeppe trovai* da riprendere in lui , fé non lo 
/concerto accaduto in Roma delle Croci rotte , che 
narrammo all' anno 864*,il quale fi dee più torto at- 
tribuire all' infolenza de* fuoi Cortigiani , che a lui; 
e il non aver fatto levar di vita il Soldano de' Sara* 
ceni y allorché coftui nella prefa di Bari li arrendè ad 
*4delgifó Principe di Benevento : il che non è un de* 
litto , fé non nella mente di chi sa poco di Teologia , 
e meno di Politica * Per altro abbiam l'atteftato di Re* 
ginone, che così parla d'eflo Imperadore (6) : Fuitiù? tknm 
ifle Princepspius , d" mfericors , ^ufiitiae deditus f 
fimp licitai e purus , Ecclifiarum defenfor , orfbanorum 
& pupilioTum fater , eleemojynarum largut Urgitor> 
ferver um Dei humilis fervitor , uijuflitia ejusmane* 
tet in faeculum faevuli , & cornu ejus exaltaretur ih 
^glorie . Fra le leggi Longobardiche fi leggono anche 
le fue con varie giunte da me pubblicate (e) . £11? *!iS! 

Ni una prole mafehile lafciò dopo di se l'Imperador UmU 
Lodovico . Reftò di lui una fola figliuola > cioè Er+, 
mengarda , a lui partorita dall' Imperadrice sfngil- 
berga , che la madre avea lafciata in Capua * E quello 
mancar di fu cce (Tori abili all'Imperio cominciò a tur- 
bar la pace , che per tanti anni s'era goduta in Lom- 
bardia pel buon governo di qucfto Prìncipe ; anzi co- 
minciò qui la rovina dell'Italia , che reitò priva del 
Sovrano abitante in «Ha , e così potente * che teneva 
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a in freno la prepotenza , e l'ambizione degl'inferiori ^ 



\Jk** A laonde la difeordia con altri malanni prefe da 11 innan- 
zi*» ttf . 2 j p (f e flo di quello Regno . Due erano allora i con- 
correnti all'Imperio , e al Regno d'Italia , ficcome_* 
difeefìdenti da Carlo Magno, cioè Lodovica He di Ger- 
mania in età affai avanzata , e provveduto di tre fi- 
gliuoli , ognun de' quali infetto di molte magagne ; e 
l'altro era Carlo Calvo l(e di Francia Tuo fratello. 
Tutti e due attentamente vagheggiavano gli Stati d* 
Italia è Ora accadde , per teftimonianza di Andrea-* 
Prete (4) , che fui principio di Settembre li raunò in 
!**' *" Pavia la gran Dieta de' Principi d'Italia, cioè dei Du- 
chi , Marchefi , e Conti d'allora , con eflTervi interve- 
nuta la vedova Imperadrice Angilberga . La rifolu- 
zione che prefero , biafìmata da effo Andrea Prete , 
fu di offerire il Regno a tutti e due i Suddetti Re , 
fenza che l'uno fapeffe dell'altro t e però amendue fi 
accinfero a calare in Italia con quante forze poterono 
frettolofamente raunare . Maggiore nondimeno fu la 
follecit udine di Carlo Calvo • Senza afpettare invito 
alcuno degl'Italiani , appena ebbe egli udita la morte 
del nipote singulto y che fi mife in affetto per venire 
a prendere quella pingue eredità . Secondo gli An- 
nali Bertiniani, nel di primo di Settembre imprefe il 
viaggio verfo l'Italia , e con pafTare pel Moniftero di 
San Maurizio > cioè pel paefe de' Vallefi , felicemente 
arrivato a Pavia , fi diede a far maneggj per eflère-» 
;b: «.tu. e ' etto Re Atalia . Abbiamo un fuo Diploma (4) da- 
i^jie. wt to nella ftefla Città di Pavia nel di 29. di Settembre % 

ftttà tm II* , • /•• 1* • ti 1» 

#•»•*««• mciimonefprime l'anno primo del Regno d'Italia % 
ma folamente l' Anno primo delta Succeffiont di Lodo- 
Vico. Intanto Lodovico Re di Germania fpedlanch* 
egli alla volta d'Italia Carlo fuo figliuolo , che gl'Ita- 
liani cominciarono a chiamare Carlttto^ ed è oggidì 
più conofeiuto fotto nome di Carlo Craffo , o fia Carta 
il Grojfo . Giunto quefti nel Territorio di Milano , e 
intefo che Carlo Calvo fuo zio era già entrato in Pa- 



via 



» 



♦ - 



ÀtoHAlt D'ftALIA. «yi 

Vtày reità affai malcontento * e fenza fapere , qual 
partito prendere . Àttefla Andrea Prete , che con \J^„* 
eflo lui fi uni Berengario , cioè il figliuolo di Éberardo **— •»* 
già Duca del Friuli , vegnendo noi con ciò in cogni- 
zione , ch^egli do'vea già eflere fucceduto per la taolh» 
te di Vnroco fuo fratello nei governo dì quél medefi- 
ìno Ducato -, ó vogliam dire di quella Marca . Venne- 
ro le foldatefche di Berengario nel Bei-gamafco , com- 
néttendo non pochi difòrdini d'incendj , e d'adulte-» 
rj > di maniera che molti di que'paefani , lanciando le 
«afe 9 e le foftanze alla diferetion di quella gente , fé 
ne fuggirono o alla Città o alle montagne . Rica va fi 
ancora da una lettera (*) di Papa Giovanni FlI/^ch 9 J.JjJfg; 
egli arrivato da Bfefcia avea fpogliato il Moniftero ** vm : 
'delle Monache di Santa Giulia di tutto l'oro si d'elfo 
lacro Luogo , che dell'Imperadrice Angilberga , la^* 
quale avea colà rifugiato 9 come in ben (icuro arilo il 
fuo non {ricciolo teforo , ammaflato con far tanto gri- 
dar la gente • Come veramente paflaflero in tale oc- 
cafione gli affari , non è facile il dirlo , (tante la dis- 
cordia degli Annali di San Benino comporti da uu 
jpranzefe , e dei Fuldenfi fcritti da un Tedefco > cer- 
cando l'uno e l'altro di foftener l'onore , o di coprire 
i difetti della fua Nazione , con adoperare occórrendo 
anche le bugie : difetto non già ftraniero negli Scrit- 
tori di Storie . Carlo Calvo , fecondo i fuddetti An- 
fiali Bertiniani ^ ufeito contro d'effo Carlo Graffo > il 
mife in fuga, e coftrinfelo a ritirarli . Anzi Andrea 
Prete aggiunfe, che Carlo Calvo ferteXit inBajoa- 
tiam ; cioè portole fue armi lino in Baviera t il che~> 
non faprei facilmente credere io • L'Eccardo pensò , 
che quefto folle uno ftratagemma di Carlo Calvo , al 
quale non riufeiffe già di far fuggire il nipote Carlo , 
ma bensì' di farlo retrocedere , per accorrere alla di- 
fefa della cafa • Ma né pur fembrerà credibile , chc_* 
Carlo Calvo volefle paflare in Baviera con lafciare in 
balia un Principe Tedefco fuo nipote , affittito dal 
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Duca , o fia dal Marchefe del Friuli , che avrebbe pò* 
**£«£ tuto profittare della lontananza del zio . 
a«^»7|. Comunque fia, Lodovico Re di Germania inviò 
alla volta d'Italia Carlomanno , cioè un'altro de' Tuoi 
figliuoli y con un'altra armata . Per atteftata degli An- 
nali di San Benino , Carlo Calvo con forze maggiori 
gli andò incontro; e Carlomanno conofciuto di non 
potere refiftere al zio , trattò con lui di pace , e do- 
po Lgiuramenti feguiti fra loro , fé ne tornò in Ger- 
mania . Laonde Carlo Calvo , sbrigato da quelli ofta* 
coli , ebbe l'agio convenevole per paflare a Roma a ri- 
cevere la Corona dell'Imperio dalle mani di Papa_* 
Giovanni . All'incontro abbiamo dagli Annali di Ful- 
da , che Carlo Calvo , Tiranno della Gallia , balzò in 
Italia , ed aggraffò tutti i tefori , che potè ritrovare » 
fpezialmente dell'Imperador Lodovico IL All' avvifo» 
cht. Carlomanno calava in Italia , fi fortificò alle chiu- 
fe delle montagne ; ma Carlomanno molto ben feppe 
preoccupare! fiti più difficili . Ora Carlo Calvo confe- 
derando , che non fi poteva sbrogliare da quello pe- 
ri colo fo impegno 3 fenza venire ad un fatto d'armi , 
ficcome uomo più timido d'una lepre , ricorfe al ripie- 
go di guadagnare con una granfomma d'oro , e con. 
regali d'innumerabili pietre preziofe , l'animo di Car- 
lomanno . E gli venne fatto . Giurò egli di ritirar*! 
torto dall' Italia , e di lafciar quefto Regno alla difpo-% 
fizione di fuo fratello Lodovico , purché Carlomanno 
fé ne tornafle anch'egli in Baviera • In fatti l'incauto 
giovane Carlomanno fé ne andò , ed allora Carlo Cal- 
vo , nulla badando alle promette né ai giuramenti fat- 
ti , il più pretto che potè , marciò a Roma , dove eoa 
donativi corruppe il Senato Romano in guifa tale , 
che indufTe Papa Giovanni a dargli la Corona dell' Im- 
perio . In quefto racconto ha verifimilmente avuta-* 
qualche parte la paffione, o la diceria del volgo . Per 
altro Andrea Prete, Scrittore in ciò più autentico, 
attefta , che fatto al fiume Brenta tua* abboccamento 

fra 
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fra Carlo Calvo * e Cari omarino , rimafe inabilita una *-—- 
tregua fra loro (ino al mefc di Maggio : dopo di che ^J^ 
Carlomttnno fé ne tornò in Baviera , e CV* rio Calvo fé *■■• "n • 
n'andò a Roma , dove fatti molti doni allaChfefòdi 
San Tittro , ricevette il titolo , e la Corona Imperia** 
le da Papa Giovanni. Reginone feri ve , ch'egli a for* 
la di regali comperò l'Impero. Certamente pare, che 
feguifle la tregua fuddetta , ed aveffè da reftar pen* 
dente la contro verfiat mi Carlo Calvo non lafciò per 
quefto di fare il negozio fuo con burlare il troppo fuo 
credulo nipote, hi quefto mentre lofteflb Lodovico 
Re di Germania credendoli di far defiftere il fratèllo 
dalPacquifto dell* Italia , entrò coll'armi in Francia , 
e diede il guaito ad un gnyi tratto di paefe , fenza che 
per quefto volefle Carlo Calvo muoverli d'Italia. Non 
fi sa bene , fé effo Re Carlo da fé fteflò aflumefle , né 
quando aflumefle il titolo di Re d'Italia > e né pure fé 
ne feguifle la formale elezione, -e proclamazione in 
Pavia . Abbiamo ben certo il tempo della fua Coro- 
nazione Imperiale in Roma. Invitato dal Papa colla 
fpedizione di quattro Vefcovi, arrivò egli colà nel di 
17. di Dicembre , e pofeia nel giorno folenne del fan- 
to Natale (4) fu unto , e coronato Imperatore , ed 
vtugufto dal fommo Pontefice Giovanni Pili. Regino- r /i2t- / 
ne (A) attefta , ch'egli fece dei gran regali al Papa , ******* 
e ai Romani . Nel giorno feguente dando in San Tic* h teCil0 . 
tro , efercitò la fua autorità col confermare i Privile- 9ku 
gj al Moni fiero infigne di Parfa . Il fuo Diploma , ri- 
ferito nella Cronica Farfenfe (O , è dato VII. Kalcnd. ^ *. u. 
Ramarti, Amo XXXVI. BSgni Donni Caroli in Fran* ?«iL Ul * 
eia , & infucceffionc Lotharii VI. , & Imperii tjus A 
jtftum in Santto Tetro , Indizione IX. Feci menzione 
di fopra di un* Operetta , attribuita ad Eutropio Lon- 
gobardo , di cui fi fervi il de Marca (<Q , per provare, 4 u % ci* 
che Carlo Calvo in tal congiuntura cedette ai Romani £««4"* 
Pontefici lafovranità fopra Roma. Infatti dice co- lm '" 
ftui , che venuto elio Carlo a Roma rtnovavit fattnm 
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cut* Homanis , perdonans illis jura Regni , & cónjkèì 
* R A tudincs UliUsòcc. Mail Padre Pagi pruova* non fu (fi* 
***>*•** fiere una tale aflerzione , avendo continuato gli Au* 
gujii il loro dominio in Roma ftefla . £ certo quel l'Au- 
tore , qualunque ei fia , conta nello fteflo luogo dell* 
altre favole , cioè che Carlo Calvo donò loro anche_> 
Tatrias Samniae & Calabria* ftmul cut» omnibus CU 
mtatibus Benedenti , e in oltre ad dedecorem F£± 

Ìni totum Ducatum SpoletinutH cut* duabus Civitati- 
us Tufciac , quodfolitUs erat habere ipft Dux , ideft 
jiritium y & Clufium* La Storia , iìccome vedremo* 
non s'accorda con quello racconto , e con altre par- 
ticolarità , che egli foggiugbe * Poiché per altro noli 
fon 9 io lungi dal credere , che Papa Giovanni ottenef* 
fé allora non pochi vantaggi da un Principe , che ave- 
va un concorrente allo fteflo mercato. Certo 2 rica- 
I itiSSi* va da una lettera d'eflb Papa Giovanni (4) , eh? Car~ 

, pìp* vuii fo calve avea ceduto Capua , non fi sa con quali patti 

j alla Chiefa Romana . Gli affari intanto del Ducato di 

Benevento fi trovavano in una cattiva politura. Dà 
che rimpcrador Lodovico IL fi ritirò da quelle con- 
trade , (i) ripigliarono cuore i Saraceni , e giacché 
EJif* reftò fciolto il blocco di Taranto , che avea quafi ri- 
• é '• ,,, dotta quella Città alla neceffità di fenderli , a poco a 
poco fi diedero a /correre per gli Territori di Bari » 
e di Canna , commettendovi le foli te ruberie con aU 
cune iniquità . Tre volte ufcl in campo contro di co* 
fioro *Adtlgifo Principe di Benevento; ma fempre (e 
ne tornò indietro fenza gloria , e fenza vantaggio al- 
cuno . Però in quelle parti andarono a dismifura ere» 
feendo le feiagure , decorno vedremo * 



Anno 
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Annodi Cristo dccclxxvi. Indizione ix. 



di Giovanni Vili. Papa 5. \*S 

di Carlo II. Imptradore 2. *"• •»* 

1 

PER quanto s'ha dagli Annali Bertiniatti , Caria 
Calvo Imperatore foggiornò in Roma fino al di 
cinque di Genhajo , nel qual tempo Papa Giovanni 
diede una Bolla in favore del Monifterodi San Medar* 
do di Soiflbns , riferita dal Padre Mabillone Cd) , e_* m a*»«u 
fcritta Quarto 7{pnas ^anuarii per tùanum Anafiafii r#». i&. 
Bibtiotbccarii fanftàe Sedis Apoflolicae , Jtnno Dco 
profitto Pontificata Domni ^ oh anni s Quarto , Imfe+ 
tante Domno piijjìmo perpetuo Augufto Carulo , a Die 
coronato magno Imperatore Anno primo , & pofi Cori* 
fulatum ejus JLnnoVrimo , IniiSHone nona , cioè nel* 
la ftefla guifa che fi pratticò con gli antichi Attguflt . 
Partiffi dunque da Roma l'I m per ad ore novello , e ve* 
mito a Pavia, colà convocò la Dieta del Regno d'Ita? 
lia , che fi tenne liei mefe di Febbraio • V'interven* 
nero diciotto Vefcovi , alla tefta de' quali età dnfpet- 
to *ArtivefcoVo di Milano , e Bofone fratello di RichiU 
ia Imperadrice ( poco dianzi da Carlo dichiarato Drt* 
ta di Lombardia, con dargli h Corona DXcale') > e 
dieci Conti , fra' quali Snppone , che tuttavia tene va 
il governo de! Ducato di Spoleti, e Boderaio Con- 
te del facro Palazzo • Non dovea prima é\rta edere 
flato eletto ," e riconosciuto in Dieta alcuna per Re d* 
Italia elfo Carlo Calvo . Per Scurezza fua , ed anche 
per confervaré i fuoi diritti ai Principi di quello Re* 
gno , volle Y.iUgnfh Carlo , che ne feguifle la folenne 
fiinzione . Le parole dell' accettazione fon quelle fé* 
condo l'edizion più copjofa d'eflò Concilio (fr) . *fam ft^Si. 
quia divina pietas Vos , beatornm Apofiolorum Peni, T# *- u * 
& Tauli interventione , per Vìcarium ifforkm , Doih- 
num videlicet Jobannem , fummum Fontifkem , & 
nniverfalem Vapam , fpiritalemque Patrem vefirum , 
adprofeftumfanftae Dei Ecclcfiae , ntflrorumquc om* 

nium 
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ss nium invitanti , & ad Imperiale culmen fanfti SpirP 



E R A tiis judicio ptovexit : T^os unanimiter Vos Trote fto- 
Amoo •*»• rem 9 Domtnum , *c Defenforem omnium nojirum , er 
Italici Regni Hegem eligimus &c. Ed ecco come co- 
minciarono anche i Magnati del Regno d' Italia ad 
v eleggere ii Re loro : cofa praticata fempre lòtto i Re 
Longobardi, ma per quanto fembra dismetta fotto i 
precedenti ìmperadori Franzefi • Paffato dipoi Carlo 
Calvo in Francia , fece quivi tenere un Concilio , o 
Ca un'altra Dieta in Pontigone, dove fu medefima- 
mente riconofeiuto per Imperadore dai Baioni della 
Francia , Borgogna , Aquitania , Settimania , Neu- 
ftria , e Provenza , nel Giugno dell' anno preferite » 
V'erano prefenti i Legati Apoftolici Giovanni Vefco- 
qo di Tufcania , e Giovanni Vefcovo di Arezzo • Vi 
comparve lo fteflb Carlo , veftito pompofa mente alla 
Greca , e da effi Legati gli furono preferitati per par- 
te del Papa varj regali , fra' quali uno Scettro 5 e un 
' Battone d'oro , o pure indorato. In quelli tempi hu* 
vedova Imperadrice Angilberga menava fua vita nel 
JMoniftcro infigne di Santa Giulia di Brefcia , che il 
defunto dugnfto conforte fuo Lodovico ll. 5 giufta l'ufo, 
o per dir meglio abufo d'allora , aveva a lei conceduto 
in Commenda , o Ca in governo , fi neh 5 ella vi vede . 
ioni»» 4 ** Da una lettera di Papa Giovanni (4), a lei fcritta nelL* 
P * M vl anno feguente , pare che trafpiri , aver ella già prefo 
l'abito Monadico; ma quello non è certo a creder mio* 
Siccome dicemmo , Carlomanno l'avea nel precedente 
anno fpogliata del fuo Teforo • Le recavano molte_# 
Terre e (labili , a lei donati da\V«4ugufto conforte , e 
almen buona parte di quefti ella intendeva di donare 
al Monitoro delle Sacre Vergini di San Si/lo , da lei 
fabbricato in Piacenza . Ma perciocché non fi fidava 
delle mani rapaci dei Re fuoi parenti , che o fignoreg* 
giavano , o aveano pretenfioni negli Stati , dove ella 
avea que' Beni , però in quell'anno ella fi procacciò 
,un Diploma di protezione da Lodovico /. %e di G er- 
ma- 
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mania ; dato XIII. Kal. otugUjìi , Anno XXXJ/Itl. Re- 
gni Donni Hludovvici Sere tuffimi Rcgis in Orientali \JL t * 



Ut Oifen. 



Francia , Indizione Filli. Leggeri quefto nelle mi^j 
Antichità Italiche (*) . Non fi sa , ch'ella fé ne proc- 
curafle un'altro Umile da Carlo Calvo Imperatore , £V 
perchè non godeva molto della di lui grazia . Sicco- 
me accennai di fopra , in eflb Diploma *Angilberga è 
appellata da Lodovico diletta ac jpiritalis Filia noflra 
Engilpirga ; il che fa conofeere l'abbaglio prefo dal 
Campi (0) in impacciarla figliuola naturale del medefi- |bt HiftWi 
mo Re Lodovico + Se crediamo agli Annali di Fulda , n*™ 1 ** 
Carlo Calvo montato in fuperbia , faceva intanto del- 
le fparate contro d'eflb Re fuo fratello , non fedamen- 
te negando di volergli dar parte alcuna,degli Stati del 
defunto comune nipote Lodovico y ch'eg\i pretendeva ; 
ma anche minacciandolo , e vantandoli ridicolofamen- 
te di voler condurre tanta quantità di cavalli , che_* 
bevendo tutta l'acqua del Reno, porgerebbonoalui 
comodità di paffare per l'alveo afeiutto di quel Fiu- 
me* Avendo pofeia udito , che Lodovica fi metteva 
in ordine per ben riceverlo, cadutegli le penne, man* 
dò Ambafciatori per trattar di pace . Ma il ReZorfo- 
vico prefo da mortale infermità terminò i fuoi giorni 
nel Palazzo di Francoforte nel di a 8. d' Agofto : Prin- 
cipe , che nella Storia Germanica diReginone fi me- 
ritò quefto nobile elogio: (0 Fuitautem ijìt?rin~i£* 
teps Chriftianiffimus . Fide Catholicus , nonfolum Sae~ 
cularìbus , verum etiam Ecclcfiafticis difiiplinis fuffi. 
cienter inftruftus . Quae Religioni* flint , quae Va* 
€is 9 quae Jufiitiae , ardentiffimus exfecutor . Inge~ 
mio callidijjimus , confilio providentiffimus y in dandis f 
five fubtrahendis publicis Dignitatibus diftretionis 
moder amine temperatus , in praelio viftoriofiffimus ; 
armorum quam conviviorum apparatu fiudiofior ; cui 
ntaximae opes erant inftrumenta bellica ; plus dilU 
gens ferri rigor em quam auri fulgor èm ; apudquem 
perno inutili* valuto: in eujus oculis perraro utilis ti- 
fili- 
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fplicuit; qttem nemo muneribus corrompere potuti ì 
y^Jt apud quem nullusper pecuniam , Ecclcfiajticam , five 
*"* ** % Mundartpm dignitatem obtìnuit ; fed magis Eccleftam 
frobis moribus , &fanfta conversione ; Mnndanam 
devoto fetvitio , & finterà fid ditate . Gli è tenuta la 
Germania , fpe zi al mente per aver egli fondato quei 
vafto Regno ; e per quello , ma più per le fue virtù , 
tuttavìa illius memoria in benedizione ejl . Lafciò 
dopo di se tre figliuoli , cioè Carlomanno primogenito, 
Lodovico //., e Carlo appellato il Groffo • 

Tutto ringalluzzito 1 Imperador Carlo Calvo all'av- 
vilo della morte del fratello , allora fu , che fi tenne 
*££** xtl P u S no ' a conquida di tatto il paefe,toccato in parte 
SsEL.* a ^ effo Lodovico di qua dal Reno • O) Ammaflato 
4;57> dunque un podcrofo efercito , andò ad occupar Aqui- 
sgrana , e dipoi Colonia . Accorfe nella ripa oppofta 
del Reno Lodovico IL con quanti aranti egli potè in 
quell'anguria adunare; fpedl ancora Legati ailVir* 
gufio zio , pregandolo con tutta umiltà di ricordare 
della parentela , de* patti , e giuramenti fatti nel di-* 
videre il Regno della Lorena . La rifpofta affai galan- 
te fu , che i patti erano feguiti col fratello , e non 
già coi figliuoli del fratello . Allora Lodovico , ben-* 
che inferiore di forze , rivolto il tintore in rabbia, 
animofamente pafsò di qua dal Reno , e fattoti forte 
nel Cartello di Adernaco , tornò ad inviare Amba- 
feiatori a Carlo con chiedere pace . Fece vifta Cari* 
ài volerla , e promife d'inviare a Lodovico i fuoi Meflj, 
per trattare di qualche accordo ; ma nella feguente 
notte mife in armi tutte le fue fchiere per improvvi- 
famente aflalire il nipote . Avviato Lodovico fegre-* 
tamente di queflo difegno da Guiliberto Vefcovo di 
Colonia, con ordinare, che i fuoi metteffero le ca- 
micie fopra il giupponc, coraggiofamente fi raojTe 
- contro della nemica armata , che già era in marcia, * 
e confidato in Dio , attaccò la zuffa nel di 8* di Otto- 
bre . Toccò alla perfidia di Carli Calvo quella * <;he 
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fl meritava * Andarono vituperofamcnte in rotta le 
genti fue ; moki furono gli uccifi , molti i prigioni ; B * a 
fra* quaji un Vefcovo , un' Abbate , e quattro Conti; Emi*. 
e s'arricchirono aflaiffimo tutti i vincitori : tanta fu 
la copia del bottina in oro , argento, merci , e ba- 
gaglie . Crefcevano intanto i guaj dell'Italia a cagion 
dei Saraceni , i quali avendo tirato dall'Affrica in-* 
Calabria dei gagliardi rinforzi % s'erano talmente in- 
groflati , che faccano paura a tutte le Citt^ Criftiane 
di quel vcinato. (a) Venne a Taranto un nuovo lor 1**^5" 
Generale , che affunfe il titolo di Re , ed ufcito in *+ + 
campagna , diede un terribil Tacco al territorio di Be« 
nevento , di Telefe , e d'Alifi • Volle di nuovo pro- 
var la fua fortuna contro di quell'Infedeli ^iclgifo 
Frin cipe di Benevento; ma rimafto fconfitto , fu ob- 
bligato a compararli un pò di quiete, col rimettere 
in libertà il Sultano , già fatto prigióne nel riacqui ito 
di Bari . I due compagni di coiiui tuttofo e sfbadel- 
bach , dianzi fpediti da lui a Taranto per trattare .di 
qualche accordo , reftarono colà , né più fecero ri- 
torno . Ora il Popolo di Bari , veggendofi in peri- 
colo di cader di nuovo in mano de' Mori , (A) chia- thi u 
marono da Otranto Gregorio Generale dei Greci, J*"'?*" 
che con un buon nerbo di truppe venne a prendere il 
pofleflò di quella Città ; mg fecondo la fede Greca , 
mife tolto le mani addoflb a quel Governatore ed ai 
principali Cittadini, e li mandò a Coftantinopoli. An* 
darono pofeia i Greci colla fpedizion di varie lettere 
pregando quei di Salerno , Napoli , Gaeta , ed Amal- 
fi di da* loro ajuto contro dei Saraceni. Ma cantavano 
ai fordi. Quei Principi e Popoli aveano fatta pace con 
quei Barbari , anzi uniti!} con effi cominciarono colle 
Jor navi ad infettar la riviera Romana e il fuo Ducato* 
Taf a Giovanni, le cui lettere fi cominciano a legge- 
re nel Settembre diqueiFanpo > eflendo perite Ie_> tetFpiÉ f . 
precedenti , non avendo forze badanti da opporre a [;.%#; 
gucfto torrente , fi diede a tepupeftar con lettere CO **•• 

Bo- 
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Bofone Duca , lafciato da Carlo Calvo, come Viceré 
voig«r« in Italia , e poi lo fteffo Imperadore Carlo , con rap- 
**** ,?i * prefentar loro lo flato miferabiie , in cui fi trovava il 
paefe intorno a Roma per le (correrie dei Saraceni , 
e implorando l'ajutoforo . Acremente fi lamenta egli 
ancora de confinibus &<vkinis noftris, quos Marchto* 
nesfolito nuncupatis , che facevano anch'elfi alla peg- 
gio contro gli Stati della Chiefa . Vuol'egli lignifica- 
re Lamberto ", e forfè Guido fuo fratello, Duchi di 
Spoleti , e fors'anche Adalberto Marchefe e Duca di 
SSÌi!* Tofcana • ht una lettera (*) feruta aHo ftefTo Lam* 
berto ^ il prega di rimediare aidanni , che dai di luji 
uomini venivano fatti a quei di San 'Pietro , e di Gui* 
do : col qual nome s'egli lignifica il fratello di Lavi» 
berto , fi viene a conofeere , ch'egli non avea parte 
in quelle violenze . Ma Carlo Calvo , nulla curando 
le preghiere del Papa , ne il debito fuo , altra pre- 
mura non aveva in quelli tempi , che di fpogliare , 
fé avefle potuto, rnepotifuoi dei loro Stati : nel che 
andarono falliti ifuoi defiderj e difegni . Intanto quei 
Sii cJ&l Principi divifero- fra loro l'eredità patema.. (A) A 
Carlomamo toccò la Baviera , la Pannonia , la Carina 
tia , la Schiavonia , e la Moravia ; a Lodovico la_j 
Francia Orientale , la Turingia , la Saflònia , la FrU 
fia, e una parte del Regno della Lorena ; a Carlo il 
Crojfo l'Alemagna cioè la Suevia con alcune Città 
della Lorena . Circa quefti tempi la Ruffia , che ai 
noftri giorni per cura di Pietro, il Grande è falita in 
tanta potenza e credito, abbracciò la Religioue di 
*l££5i Criftò (0 > e cominciò^ ad avere un'Arcivefcovo , 
yu^uttt fpedito colà da Santo Ignazio Patriarca di Coliambo- 
poli.Si feorge poi da un Placito,dame pubblicato nel- 
+. r. n. le giunte della Cronica Cafaurienfe (<f) , che era fiata 
*«&.**' tolto il governo di Spoleti a Suppone Conte o Duca di 
quella contrada; perciocché nel prefente anno fi truo- 
va un decreto fatto in favore del Monitoro di Cafau- 
ri?f *r jujfmem nmniKaroli Imperatori* *Augujìi,<&' 

per 
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fer ìufjtonein Lamberti & Widonis Comitum . Fu 4SS± * 



fcritto quel Documento anno Domnì Karoli piiffimi Vol , trt 
Imperatori: dugujli, anno Imperli in Dei nomine *—*** 
primo , feti & temporibus Widonis Corniti s anno Co- 
-mitatus ejus primo menfe funio , per IndiftionemJX* 
Sicché Lamberto per grazia di Carlo Calvo Impera- 
dore ricuperò il Ducato di Spoleti ; e Guido fuo fra- 
tello fu anch'egli fatto Duca , e pare che fignoreg- ' 
giafle nel Ducato Spoletino di qui dall'Apennino , 
cioè in Camerino e Fermo. Truovafipoi negli anni 
Seguenti memoria di Suppóne Conte nelle lettere di 
Papa Giovanni Vili. Qa ) dalle quali fi raccoglie , che 
governava Milarto , Pavia , e Parma : e però dovreb- ^ *hV 
be eflere flato Duca o Marchefe di Lombardia , co- 
me era dianzi Bofone , pattato al governo della Pro- 
venza. 

Annodi Cristo dccclxxvi r. Indizione x. 
di Giovanni Vili. Papa 6. 
di Carlomanno Re d'Italia t. 

FECE nel mefe di Marzo di queft'anno la vedova 
Imperadrice jfngilberga , (tendo in Brefcia nel 
Moniftero di Santa Giulia , l'ultimo fuoTeftemento, 
pubblicato dal Campi (A) , in cui Iafcia al Moniftero hmit PUm 
delle Monache di San Sìfto , da lei fabbricato in Pia- "■*■■»" 
cenza, un'immenfa quantità di Beni, cioè cafe , 
poderi, e ville, ivi chiamate Corri, frale quali fi 
vede Campo Migliaccio nel Modenefe ; Corte nuo- 
va , Pigognaga, Felina, Guaftalla, e Luzzara net 
Reggiano ; Cabroi , e Mafìno nel Contado di Sta- 
ziona , oggidì Anghiera fui Lago Maggiore ; Bruna- 
go , e Trecate nel Contado di Burgaria , oggidì nel ' 
diftretto di Milano , per tacere d'altri Luoghi . La- 
fcia altri beni per lo Spedale degl'Infermi e Pellegri- 
ni , edificato in vicinanza d'elfo Moniftero , fecondo 
il coftume d'allora , pochi effóndo iteti i Monifteri , 
Tom.y.VaruL L che 
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che non avcflfero Spedale pubblico , perchè o non fi 
h 4 K ** A "ftvano f o rariflime erano quelle , che oggidì chia- 
A^ - ** miamo Ofterie . E tutto ciò è donatolo remedio & 
mercede anima*, ejufdem clementiffmi Imperatori* 
( Lodovico II. ) Domini & Scnioris mei , & ***** • 
Si rifeVva finché vivrà , il Patronato e il governo «1 
del Moniftero , che dello Spedale > con foggiugnere: 
Po fi meum vero obitum volo atque decerno , utfi&r* 
mengarda unica mea fili 4 Religiofa vcfte induerit, 
ipfa provifionem ejufdem Loci mea vice fufeipiat &c 
QuodfiiUajnc de hacvita tranfeuntc 9 %e!igionis vefle 
Muta nonfuerityVolo atque inflituo, ut de ipfo Mo- 
nafterh atque Xeno dochio èccnullam deminorationem 
faciat frc. Quefta fu a ultima volontà la fece ella con- 
fermare da Tapa Giovanni VIIU con Polla , data Ka- 
Undis Avgufiiper manti m Johannis Epifiopi , Miffitir 
*4pocrifarii fanftae Sedis ^poflolicae , Imperante Do* 
inno nofiro Carolo a Deo Coronato magno Imperatore, 
fecundo, & Poft Confulatum ejus annofecundo , Indi- 
• ftione X. Quanto fi legge di Ermengarda in effò Tetta - 
mento , ci fa vedere , che non dovea eflere peranche 
feguito ciò , che narrano gli Annali Bcrtiniani all'an- 
no precedente 876- con quelle parole : B0/0, poflqudm 
Imperai or ab Italia in Franciam rediit Berengarii 
'Eycrardi filii faftione filiam Hludovvici Imperatoria 
Uirmengardam , quae apud eum morabatur , iniquo 
corludio inmatrimonium fumfit • Intorno a che è da 
avvertire , che Berengario Duca o Marchefe del 
Friuli, ficcome dicemmo , s'era nell'anno 875» uni- 
to con Carlona anno contro di Carlo Calvo ; ma eflendo 
pre valuta in quei contraili la fortuna di Carlo con di- 
venire Re d'Italia ed Imperador dei Romani : quello 
Duca , accomodandoli anch'egli al tempo , cangiò 
mantello , e ftrinfe buona amicizia con Bofone Duca, 
lafciatoda elfo Imperadore al governo e alla difefa di 
Lombardia. Erafi per avventura ricoverata nella_* 
Corte d'elfo Berengario la poco fa nominata Ermcn- 
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garda , unica figliuola del defunto Imperadore Lodo- 
vico IL, ftante la parentela , che paflavafra loro. Im- l£r. A 
perocché Eberardo Duca» o Marchefe dej Friuli, ^•f* 
padre di Vnroco , e dello fteflb Berengario , aveva 
avuta per moglie Gifela , o Gisla , figliuola d{ Lodo- 
vico Tio dugufto y e perciò forella di Carlo Calvo 
Auguro , e zia paterna del fuddetto Imperadore Lo- 
dovico IL Nel Teftamento d'eflq Everardo. , che ci- 
tai di fopra all'anno $67. manifeflamente f\ vede , che 
Gisla era il nome di fua moglie. Che poi quella Prin- 
ciperà avelie per padre Loiovicq fio Auguflo s e_> 
Giuditta Imperadrice , lo negò bensì Adriano Valefio 
(a) , ma fi raccoglie da Agnello (b) , Scrittore coi* 2/"i5?^ 
temporaneo , il quale nelle Vite degli Arcivefi;ovj di im ** 
Ravenna , dopo aver nominati i figliuoli d'effa /iugu- &_** j». 
ftoy a lui natidairimperadrice Ermengarda , feguita a *m.'Jju. 
dire : ai Carolum vero ( cioè al Calvo ) plus fertile** r,,,, * 
& opìmam largivit partem ; d» Gifelam filiam fuam 
tradidit marito Cura do ( C\ dee feri vére Evrardo ) 
piiffimushomo ( probabilmente in vece di fi i/fìmo ho* ' / 

urini * ) • H»« e & ha ne Judith ^tugujla parturif . An- 
che nello Spicilegio del padre Dachery fi legge una 
Donazione fatta da efla Gisln , in cui nomina riveren- 
temente Carlo Calvo fuo fratello . Ecco dunque per 
maggiore chiarezza la tavola onde rifulta la parente* 
la di Ermengarda con Berengario * 
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ANNALI D'ITALIA. ì« 

Ora Bofine confidcrando la nobiltà di Emengar- 



da , figliuola d*un' Imperadore , e più la pingue ere- B Vo i|a» 
dita, ch'ella portava feco , a fine di ottenerla per AnBa * 7T * 
moglie , fegretamente fé V intefe con Berengario . 
Bramava ancor quelli di metterli bene in grazia di 
Bofone y cioè di chi era fratello dell' Imperadrice Ri- 
childa , ed arbitro allora del Regno d'Italia « Fecero 
dunque una furberia ,e collufione iniqua , per trarre 
a fine quello negozio • E qual forte, può ricavarli 
dagli Annali di Fulda, i quali all'anno 878., parlando 
di Bofone Conte ( che così ancora fi veggono non ra- 
de volte allora appellati i Duchi e Marcheli ), hanno 
le feguenti parole : Qui propria uxore veneno extin* 
Sa , filiam Hludovvìci Imperatoris de Italia per vim 
rapuerat * Dovette elTere il concerto , che Bofone 
facelfe villa di averla rapita per forza , acciocché a 
Berengario non venifle dato qualche carico prefTo la 
vedova Imperadrice ofngilberga , né prefTo i figliuo- 
li di Lodovico L Re di Germania, di aver tenuta 
mano a si fatto Matrimonio t poiché quanto a Bofone^ 
ne doveva egli avere un fegreto confenfo da Carlo 
Calvo Auguflo , mercè della forella , cioè della fud- 
detta Imperadrice Richilda . Cofa poi ne avvenifle, 
lo vedremo fra poco . Né fi vuol tacere , che il me- 
defimo Bofone ( non fé ne sa il prefetto ) avea ritenu- 
to nell' anno precedente Leone, nipote di Papa Gio- 
vanni VIIL , e Tictro , amendue Vefcovi e Legati ,, m . UÌ1t ^ 
fpediti da elfo Pontefice alla Corte dell' Imperador'^*'*** 
Carlo (*) della quale ingiuria fi dolfenon poco con 
lui elfo Papa Giovanni • 

Era intanto in grandi faccende quello Papa per li 
danni , che tuttavia recavano i Saraceni al Ducato 
Romano con timore di peggio . Non fapeva egli di- 
gerire, che Sergio IL Duca di Napoli Crilliano, a vefle 
non {blamente {labilità pace con quei nemici dei no- 
me Crilliano , ma anche una fpecie di Lega ed unio- 
ne con loro . Per difciogliere quella indegna allean- 
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a za , fi portò egli in perfona a Napoli i veriffmilmente 



B ^JJ IK A rrel Gennajo di audìtanno ; fece quante calde eforta* 
*■»• ***zioni potè a quel Duca; é per tentar pure di guada-» 
gnarlo (4) , confacrò Vefcovo di quella Città Atàna» 
***££*'• fio iuniore, fratello del tnedefimo Data; ma non 
EjL l9 " t iportò a Roma fé non delle parole , perchè ad effe 
non tenne dietro alcun fatto. Qyeftb è il viaggio, del 
2p. l ifl or q ua ' e P ar ' a Erchempertó (A) ^ con aggiugnere , che 
Lamberto Duca di Spoleti, e Guido fuo fratello anda- 
rono in compagnia del Papa , il quale usò il medefl* 
mo ftudio , per iflaccar dall' amicìzia dei Saraceni 
Guai/erto Principe di Salerno , Tulcare Duca d* A- 
malfì , e Do cibile Ipato, o fia Duca di Gaeta è Dei 
fuddetto Guaiferio Prìncipe Salernitano fl legge Una 
ini km ^k Dohàzione fatta nelPahno 877- e da me pubblicata (e). 
***•****• A feconda dei i fuoi defiderj cjuefti operarono» 'Ga- 
gliardiffime iftafcze parimehte fece ad A Jone Vefcovo 
di Benevento , affinchè inducefle il fratello , cioè 
sfdelgifo Principe di quel Ducato , a ritirarli dalle_> 
convenzioni fette con quegl* Infedeli , con dire fra 
4 **«.««. l'altre cofe (rf) i Nos , cooperante gratta chrlfti , tam 
«loft?*. tUm tar ìffi mo fin m Q ro Lamberto glotiofo Duce ( di 

Spoleti ) qui nobis in omnibus baeret , quam tum aliis 
Dowinuto timentibus , èefuddbimns , ut impìum foc- 
dus cum dgdrenis habitat* dijfolvattar . E perciocché 
eflò Papa intefe, che Gregorio Imperiai Pedagogo era 
venuto in Calabria -, e a Bari con un' Armata fedite 
dall' Imperatore Bafilio , anche a lui ferìfle 1 pre- 
gandolo del foccoffo di alcuni Legni per nettare dai 
Saraceni il littorale Romano . Ma le maggiori pre- 
mure dì Papa Giovanni erano pfeitò air Irtipefador 
Carlo Calvo , acciocché menafle o mandane delle 
forze ballatiti a ripulfare due! Barbari , che già avea- 
no difettata la Campania e la Sabina > e feorreano fino 
alle vicinanze di Roma * Son patetiche le fue Lettere 
Ih*** 4 * * n questo affare (e) • Aveva in quelli tempi stdalardo 
Vefcovo di Verona impetrato da eflb Imperadore in 

Be- 
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Benefizio , o fia in Commenda , P infigne Moniftero éj ^ - '" 
di Nonantola , pò (lo nel territorio di Modena , quod E ^ f f 
prò Dei , t antique loci reverentia nullus umquam Epi- *"~ " 
feoporum vcltfudicum in Beneficiarti quaefierat , fuif- 
que ufibus , coarftatis extrema egejlate Monachi* , 
applicava ; e ciò con ifprezzo dei Privilegi della Se- 
de Apoftolica : difordine, che anche in Italia avea 
cominciato a prendere gran piede . Però b fcom uni- 
co, e ne diede avvilo ad +£nfperto Arcivefcovo di 
Milano, a Gualpcrto Patriarca d'Aquileja, e al Cle- 
ro di Verona • Convien credere, che al vedeHi i 
Romani cosi maltrattati , anzi divorati dai Saraceni , 
e minacciati di mali anche più terribili , fenZa che 
dopo tante iftanze Carlo Calvo movefle un dito per 
l'occorrerli : difficilmente potettero tenere in freno 
la lingua dallo (parlare contro di lui con dire : A 
che ci ferve quello Imperadore , che fi gloria d*efTere 
noflro Sovrano , né vuol pofdane'gravifllmi bifogni 
recarci un menomo ajuto, e intanto attende foto a 
far delle guerre ingiullc contro dei fuoi nipoti ? S'e- 
gli dimentica il fuo dovere ; faremo feufati , fé di- 
menticheremoancor noiilnoftro, e fé cercheremo 
altro miglior Signore . Rapportate a Carlo Calvo 
quelle mormorazioni e minaccio di fottrarfi al fuo do- 
minio, dovette egli far delle gravi doglianze col 
Papa per la fede vacillante del Popolo . Ora il Pon- 
tefice per quetar lui, e reprimere eziandio le licenzio- 
fe voci dei Romani , tepne nel Febbraio dell* anno 
prefente un Concilio di Vefcovi in Roma, nel quale 
dopo la protetta di aver gii eletto ed unto in Impera- 
dore Carlo figliuolo di Lodovico dugufio (a) , una cum |t| 
annifu & voto omnium Ftatrum & Coepifioporum no- 'g^ 
ftrorum , atquc aliorum fanftae Roman a e Ecclefiac~> 
Minifirorum , amplique Senatus , totiufque Topuli 
Romani , gentisque togatae , & fecundum prifeam 
tonfuetudinem : conferma e fa confermare da tutti re- 
lezione e confacrazioiìe di lui • Non fi può leggere 
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fenza (torpore, per non dir altro , l'allocuzione ivi 
K R . A fatta da Papa Giovanni , perchè contenente una fpa- 
*"**^5r. rata tale di lodi di Carlo Calvo , che chiunque è in- 
tendente della Scoria di allora , manifeftamente cono- 
fce eflere eforbitanti , né convenienti alla gravità e 
maeftk di chi le propone. Non aveano certo i prece- 
denti Papi negli Annali dei Franchi conofeiuto in lui 
quei pregj , che qui gli vengono dalla fola adulazione 
attribuiti. Pofcia fi venne alla Scomunica contro qual- 
iìvoglia perfona , che ofafle per qualunque titolo tur- 
bar quefta elezione , e feminar difeordie , con di- 
chiararli miniftri del Diavolo , e nemici di Dio , della 
Chiefa, e della Criftianità . Abbiamo una Lettera 
ai»it.<rt. fcritta da eflb Papa Giovanni (*) a Lamberto gloriofo 
U.ÌMM £> uca di Spoleti , da cui fi fcorge , che eflb Duca avea 
ricevuto ordine dall' Imperadore di portarfi a Roma, 
e d'obbligare i Romani a dar degli' ortaggi della lor 
fedeltà : chiaro contraffegno della Sovranità confer- 
vata anche da quefto Imperadore in Roma. Rifpon- 
de il Pontefice : Bfimanorum filhs pub iflo cado non le- 
gkur fuijfe obfides datos ; quanto minus iflorum , qui 
Fidelitatem *Auguflalem & mente cufiodiunt,& ope- 
re Deo juvante perficiunt ? Chiaramente poi protetta 
di dubitare , fé queft' ordine fi fia fpiccato dall' Impe- 
radore fteffo , perchè non gli par probabile , eh* eflb 
•Augufto avefle tenuto fegreto ad eflb Papa un tal di- 
fegno , & ipfum Imperatorem non credimus fuum nos 
velie jecretum Utuiffe . In fomraa gli fa fepere , che 
non s'incomodi per venire a Roma , altrimenti non 
farà ricevuto . ^utm autem , Deo juvante , ad unam 
concordiam & unam quietem Bgipublicae e auffa re- 
dierit y & litis figmenta , quae tanquam telas ara- 
nearum putamus , contra Juguftalcm MajeftatenL* 
oh otta /fopita exfiiterint ; allora farà amichevolmen- 
te accolto eflb Lamberto : dal che fi conferma , che 
titubavanonon poco i Romani nella fedeltà giurata a 
Carlo Calvo; e probabilmente fonavano in quefto 
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fuoco i figliuoli di Lodovico I. Re di Germania , pre- ««=». 
tendenti anch'eflì all' Imperio . Dicefi data la fu'ddet- fi v< J g J l 
ta lettera di Papa Giovanni 9 XIL Kaìendas 7^ovembris 9 *■•*» 
Indizione XU cioè nel dì 26. d'Ottobre dell'anno 
prcfente. Ma fi conofce , che v' ha errore , ed efier 
ella ( a! che non s'è badato finqul ) fuor di fifQ ; per- 
chè ivi fi parla d'un» Imperador vivente , e Carlo 
Calvo era già mancato di vita ( ficcome diremo )nel 
dì 13. dieflòmefe , né Carlomanno era Imperadore. 
Però quefta lettera probabilmente fu fcritta nell* Ot- / 

tobre dell' anno precedente , e in yece di Indizione 
XI. s'ha da fcrivere Indizione X. 

Venne pofeia l'infaticabil Papa a Ravenna , dove^ 
Del mefe d'Agofto , fé pur non fu in Giugno , tenne 
un Concilio numcrofo di 130. Vefcovi. Girolamo 
Rofii , Giovan-Giorgio Eccardo , ed altri , hanno 
moltiplicato i Concili tenuti da Papa Giovanni in Ra- 
venna • Non so io dire , fé più <T uno egli ne cele- 
brale . Ben so , che in queft* anno quivi fi tenne la 
fuddetta facra Aflemblea (4) , ciò coftando da varie r« m*« 
lettere del medefimo Papa . Furono in eflb Concilio xo«.u. 
fatti diciano ve Canoni; e il Dandolo fcrive (£) , che 
fi diede fine alla controverfia inforta fra Orfo Doge di ÌJ'tJxjl 
Venezia , e Tietro Patriarca di Grado , perchè que- t<f-lttliC * 
fti ricufava di confàcrar Vefcovo di Porcello , a re- 
quifizion del Doge , Domenico Abbate del Moniftero 
di Aitino . Fu determinato , che,finchè vivefTe il Pa- 
triarca , egli refterebbe privo della confacrazione , 
ma goderebbe le entrate di quel* Vedovato . Aggiu* 
gne quello Storico, chePArmata navale dei Sarace- • 
ni arrivò fotto Grado , e le diede più afTalti , ma int 
damo , per la valorofa difefa dei Cittadini . Portata 
quefta nuova a Venezia , inviò il Doge con un ituolo 
di navi Giovanni fuo figliuolo al loro foccorfo . Non 
credettero bene quei Barbari di afpettarlo , ed alzate ' 

le anchore vennero alla Città di Comacchio , e le die- 
dero il facco • Fu poco appreflò dal Popolo di Vene- 
zia 
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• u=55=a zia eletto Doge e Collega del padre eflb Giovanni. 

F vJ*«? Confefla il Dandolo , che in quefti tempi i Mercatan* 

àu.o«^ t ; Veneziani comperando dai Corfari ( o Saraceni o 
Schiavo ni ) i poveri Criftiani , fatti da loro (chiavi , 
ne facevano poi traffico , vendendoli anche agP In- 
fedeli . A tale iniquità il Doge e Popolo Veneziano 
cercarono il rimedio con pubblicare un rigorofo di- 
vieto , e intimar gravi pene a chiunque contravenifle. 
Seguitava intanto Sergio II. Duca di Napoli a tener 
ftretta corrifpondenza , e unafpecie di lega coi Sara- 
ceni , ìiè voleva , per quanto gridate Papa Giovanni 

1 V** ^ ^ diftorfene , ingannato dai configli di ^tdelgifo 
Principe di Benevento , e di Lamberto Duca di Spo- 
leti uomo doppio , ed avvezzo a pefeare nel torbido» 
Non potendo, né volendo Papa Giovanni fpfferire 
tanta iniquità. , Io (comunicò • Sergio irritato per 
quello , mofle guerra a Guaiferio Principe di Salerno, 
che avea non folo rinunziato al!* amicizia di coloro , 
ma eziandio parecchi ne avea già tagliati a pezzi • 
Otto giorni dopo lafcomunica Guaiferio prefe venti- 
due foldati Napoletani , ai quali fece tagliar la teda : 
che cosi ne avea commiflione da Papa Giovanni • Qui 
nondimeno non fini la faccenda . ottanajìo Vefcovo di 
Napoli afcoltò volentieri in tal congiuntura le fugge* 
ftioni dell* ambizione; e giacché oltre ai Romani Pon- 
tefici , che da più d'un Secolo godevano temporal do- 
minio di Stati , anche Landolfo Vefcovo di Capna co* 
me Principe fioreggiava quella Città , con quefti 
efempli davanti agi* occhj pensò anch'egli a farfi Pa- 
drone in temporale della Patria fua . Pertanto for- 
mata una congiura , fece prendere il Duca Sergio fuo 
fratello , e dopo avergli fatto cavar gli occhj , il 
mandò prigione a Roma , dove tniferabilmente ter- 
minò i fuoi giorni . Non gli fu difficile il farfi poco 
apprerfo proclamar Duca di Napoli . Di quella azione 
ne fu mirabilmente lodato *Atanafto da Papa Giova** 
ni , come apparifee da una fua lettera • E che anch' 

eg// 



AHKAU D'IT ALIA i?i 

egli avelie intelligenza di quefto fatto, e vi delle _ 
braccio, pare che fi raccolga dal d ir fi quivi i T^os **J* 
namque uliis omnibus Mancofis datis , mille quadriti- *»• •* 
gentos vobis dare debemtts, quos vejlrae dite fifoni aut 
in initio qnadragefimae^aut in die fanftaefyfurreftionis 
vobis procnl dubio dirigemus • Scriflé anche ai Napo- 
letani , lodandoli di quanto aveano operato, e pro- 
mettendo loro il danaro > concertato verifimilmente 
per muoverli contro di Sergio . Quelle nondimeno 
furono picciole avventure , rifpetto a quelle dell' Im- 
perador Carlo Calvo (4) . Ricevette egli a Compie- «1 
gne Pietro Vefcovo di Foffombrone , e Tietro VefcO- ■« 
vo di Sinigaglia , Nunzi a lui fpediti dal Papa per fol- 
lecitarlo a venire in Italia , per liberar dagl* infiliti 
de 9 Saraceni il Ducato Romano : al che s'era egli ob- 
bligato con varie promette . Determinò di venire ; 
ma prima attelè a quetare i Corfari Nonpanni , gran 
flagello allora della Francia, col pagamento delle con- 
tribuzioni ordinate : al qual fine impofe una grave 
tafla a tutti i Secolari ed Ecclefiaftici del fuo Regno . 
Raunata parimente gran copia d'oro , d'argento , e^ 
d'altre pretiofe cofe , e un groffo nerbo di cavalleria, 
calò finalmente in Italia , accompagnato dall' Impe- 
radrice Hichilda fua conforte « A Vercelli fu ad in* 
contrarlo Papa Giovanni . Se crediamo a Reginone , 
fu in quella occafione , che (£) fu data in moglie a 
Bofone Duca Ermingatda figlia del fu Lodovico //. £ SSH 
Jtuguflo . Bofoni Germano JtUhildit Rtginae Her* 
mingardem filiam Ludovici imperatorts in matri- 
moninm jungit . Die* nupilarum tanto appiatti , 
iantaque Indorato magnifittntia celebratiti eft , ut 
hujus celebritath gaudi à modum excefjiffe feran- 
tur . Dedit etiam eidem Bofoni Ttovinciam , & 
Corona in vertice capitis impofita , eutn Regem 
appellar; jufjìt , ut mote ptifeorum Imperatori* 
Regibus dominari videteìur. Può patire dtlle^ 
difficoltà quello racconto di Reginone , per quello 

che 
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che riggarda Paver Carlo Calvo dichiarato Re di Pro* 



h J) w A venza in tal congiuntura Bofone ; perchè' fecondo gli 
A«otj* Annali Bertiniani Bofone folamente due anni dappoi y 
per impulfo della moglie preferii titolo di Re ; ma 
non dovrebbe già aver egli fognato le nozze di lui ; 
né la gran pompa , con cui furono celebrate • Certo 
Bofone non ifposò Ermengarda , allorché nelP anno 
precedente Carlo Calvo è trovò in Lombardia , per- 
chè folamente da che Carlo fu ritornato in Francia , 
egli la rapi • Il tempo proprio per tali Nozze fu il ri- 
torno in Italia d'elfo Imperadore, e la prefenza ancora- 
di Ricbilda jtugufla , forella d'elfo Bofone . 

Stavafene tripudiando in Pavia Carlo Imperadore 
col Papa, quando eccoti giugnere avvifo , che Car- 
toniamo fuo nipote, cioè il primogenito di Lodovico /. 
Re di Germania , con un grofTo efercito di Tedefchi 
calava in Italia , non per intervenire a quelle fefte , 
ma per fare una vifita difguftofa all' %4uguflo fuo zio» 
Le parole degli Annali Fuldenfi fon quelle : Quoi 
quum Carolus comperijfet , illieo juxta confuetu- 
dinem fuam fugam iniit . Omnibus enim diebus vi- 
tae fuae , ubicumque necejfe e rat adverfariis refi- 
fiere , ani palam terga vertere , aut clam militi- 
bus fuis effugere folebat • ConfelTa anche Y Au- 
tor Franzefe degli Annali di San Bertino , che Carla 
Calvo sbigottito per quella nuova , nuova certo non 
falfa , fé ne fcappò col Papa a Tortona , ' dove V Im- 
peradrice Bjchilda appena ebbe ricevuta la confacra- 
zione Imperiale dalle mani di elfo Pontefice, che pre- 
fe là fuga col teforo verfo la Morienna. Stette alquan- 
to in eflfa Città di Tortona Carlo ^ugufio col Papa% 
afpettando , che veniflTero a trovarlo i Primati del 
fuo Regno , cioè Vgo abbate , Bofone , ed altri , co- 
me èra il concerto ; e faputo , che non venivano , 
fwbito che intefe 1' avvicinamento di Cari or» anno % 
frettolofamente s* incamminò egli verfo la Savoja • 
Anche il Papa non perde tempo a ritornarfene a Ro- 
ma , 
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ma , ma di mala voglia , riportando feco in vece di 
un* efercito un Crocefiflb d'oro di gran pefo , e tem- E " A . 
peitato di gemme preziofe per la Baulica di San P*c- *>■• m< 
trOyCheCarlo Calvo gli avea donato.Pu prefo per iflra- 
da Tlmperadore dalla febbre,e portato di là dal Monte 
Cenifio a un luogo appeIlatoBrios,colà fece venir dalla 
Morienna 1' Imperatrice , e pofcia fini di vivere nel 
di ij. d'Ottobre • Attediano tutti gli Annalifli,eflere 
fiata allora voce comune , ch'egli morifle di veleno a 
lui dato,o mandato da Sedecia Medico Ebreo , fuo fa^ 
vorito , in una medicina per liberarlo dal/a febbre ♦ 
Il liberò quefta da tutti i mali . Aperto il fuo cadave- 
ro, e levate le interiora , come fi potè il meglio , 
bagnato con vino, e fparfo d'aromi, fupoftoinuna 
bara per portarlo a feppellire a Parigi nel Moniftero 
di S. Dhnifio/in efecuzione.degli ordini da lui lafciati 
prima di morire . Ma non potendo reggere i porta- 
tori all'ecceffivo fetore , mifero quel corpo in una 
botte ben' impegolata di dentro e di fuori , e coperta 
di cuojo . Né pur quello ripiego bafiò a levar lo 
firaordinario puzzo ; però allorché furono giunti ad 
una Chiefetta di Monaci nella Diocefi di Lione , quivi 
feppellirono fotterra la botte col corpo fteflò. Sic 
tranfit gloria Mundi . Per ordine poi di Lodovico 
Balbo fuo figliuolo e Succeflòre nel Regno , portate 
. l'offa fue a Parigi , quivi ebbero più degna fepoltu- mìt ^ k 
ra . Andrea Prete (a) nella Cronichetta più volte ci- fiSSC' 
tata fenve , che Carlo Calvo creato Imperadore fé 
ne tornò a Pavia nel Gennaio IndWionc Wona 9 cioè 



ret ; quumque exercitum fitum adunare vellet , & 
ameo bellum gerere , quidam de fuis , in quorum 
fifelttate maxime confidebat , ab co defetti , cum 
xarlomanno fé conjungebjint . Oh od Uh videns , 
J»S*m nutt, & inQalliam repedavit , ftatìmque in 
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ipfo itinere mortuus ejì . Katlomannns ver* Re* 
E R A gnum Italia* difponens poft non mxltm temp** 



*■»■* ad Pai rem in ftjoariam. reverfus ejl. Due grò (ti 
errori fon qui , e tali > che fati conofeere , o che efla 
Andrea non ifcrifle in cjuefti tempio che alla fua Croi 
nichetta in fine fono fiate da altri aggiunte le fuddette 
parole . Due furono le venute in Italia di Carla Cal- 
vo , e non una fola- Né egli terminò fua vita neil' an- 
no 87^ mi bensì nell* 877» Oltre a ciò Carlomanna 
non potè andare a trovar il padre in Baviera , perchè 
quelli era già morto hell* anno precedente. Dagli 
Annali Bertiniani , che ci han confavate le notizie 
riferite di fopra , un' altra ne abbiamo , cioè , chcji 
Carlomannus mendaci uunciv audien* , quod /*«• 
perator&Tapa Johannes fuper eum cum multitu* 
dine maxima bcllatorum venirent , & ipfe fugam 
arripuit per viam , quamvcnerat . Ma verifimiU 
mente quello Autore fi lafciò in ciò ingannare da_» 
qualche diceria del volgo , Carlomanna fen venne 
fenza paura alcuna in Lombardia , e quivi attefe a 
metterli in poffeflo della Corona d'Italia , e a fard 
eleggere , o riconofcere Re dai Baroni del Regno , 

Ìuiì^dS 1 . c ' ie a P 0CQ a P° c ° wdarono a fottometterfi a lui • Ho 
itn*. 7h j pubblicato (4) un fuo Diploma, dato in favore 
dei Monaci di San Colombano dì Bobbio ( Moniftero 
allora goduto in Benefizio da non so qual per fon a po- 
tente ) XUU iKalendas JVovembrh , Anno ChrU 
fio propitio I. Ugghi Dòmni Karlomanni SereniffU 
iM ibi** mi Xegis in Italia , Indizione XI % Aduni in Carte 
*** Mova Villa JZegia * Un' altro pure (£)con cui 
dona una Chic fa al Monitoro delle Monache di San-» 
Si(lo di Piacenza , fondato da Jngilherg* Augu/ta, 
chiamata da lui noflra forella, , cioè fpirituale , è dato 
XIV. Kalendas 'hlovembris Anna Cbriflo propitio 
J, Kegni . Attum in Curte Sanfti ^Ambrofiì , quae 
lothiirnvocitatur Cajpanum juxta *4ttuam fluvium , Indi- 
***■ Qione XI Un' altro ancora in'favor (0 delle Mo- 

na- 
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• * 

nache della Porteria di Pavia fu dato XII. Kalen- 

das Decembris Anno Chrifio propitio I. Regni . \X«* 

Atium Civitate Verona , Indizione XI. àmo •"• 

Se in tali Documenti V Indizione comincia in- Set- 
tembre , come io credo , elfi appartengono all'anno 
prefente. Anche nella Cronica Cafaurienfe (4) fi Vati; 
legge un fuo Diploma dato in Pavia XVII. Calendas M * u * 
JVovembris anno Jecundo Hfgni (cioè di Baviera) 
Irtdittione decima: il che dà indizio, ch'egli non 
avefle peranche affittito il titolo di Re d'Italia nel di 
16. di Ottobre. Ma in vece di Indizione decima 
dovrebbe leggerli ivi undecima , che così hanno gli 
altri fuoi Diplomi , poco fa accennati. Tralafcio al- 
tri Diplomi di eflb Re , da* me pubblicati nelle anti- 
chità Italiche (£) , ed altrove . Ma non pertanto non 
voglio lafciar di avvertire , che uno Strumento ori- * 
ginale, da me veduto in Lucca, porta quefte note; 
tignante Domino nojlro Karlomanno piiffimo I{e- 
ge anno Uggni cjus , poftquam Deo profitto in Ita* 
liam ingrefjus efi , primo , pridie Idjis Novembris , 
Indizione Duodecima : cioè nel) 5 anno 878* nel di 
12. di Novembre. Adunque nello fteflòdì nell'an- 
no precedente egli non era peranche Re, Un'altro è 
fcritto : anno II. Karlomanni pridie nonas Decem- 
bris Indittione XIII. cioè nelP anno^ 87P. y fé l'In. 
dizione ha avuto principio nel Settembre . Adunque 
né pur nel di 4. di Dicembre dell'anno 877. egli fa- 
rebbe (lato Re d'Italia . Contuttociò aliai fondamento 
c'è , per mettere in dubbio ; che Carlomanno sbigot* 
tito fe ne tornaflfe indietro per la via , per cui era ve- 
nuto . E non tardàegli , udita ch'ebbe Ja morte di 
Carlo Calvo Auguro , a ragguagliarne confue lette- 
re Papa Giovanni , con aggiugnere d'effere flato ben* 
accolto in Italia, e che dopo unafeorfa, che gli 
conveniva di fare in Germania , per parlare co' fuoi 
fratelli , intenzione fua eradi venire a Roma per ri- 
cevere la Corona dell'Imperio » promettendo di efal- 

tare 
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' - ' - tare più di tutti i fuoi AntecefTori la Chiefa Roma- 

Era 

▼oipi» na • Il Papa gli rifponde (a), che a fuo tempo, 



«tt- c \ ± jQpQ fi f uo r i torn o gl'invierà i fuoi Legati cum 
« r»ìm P a S* na capitulariter continente ea , qua e vos Matti 
fcf»^ v*ft T( l e pomari a e Ecclefiae , vcftroque protettori bea- 
to Tetro jipofiolo perpetualiter debetis concedere • I! 
prega di non ammettere né di afcoltare infidelcsno- 
* bp*Mi. Atos ^noflr aeque vitae infidi ant e r.La fua lettera e data 
•'"k nel Novembre dell'anno prefente. In un'altra (A) , a 
Lamberto glorioso Conte ferina /gli fa fapere d'aver 
intefo , ch'elfo , Lamberto medita di venire a Roma 
per dar favore ai nemici ed infedeli del medefimo 
Pontefice , e che eos rebus & beneficiis contra n§- 
flram etiam moluntatem incowoenienter reflituere de- 
beatis . Vuol dire di Formojb Vefcovo di Porto , e 
d'altri limili , ch'egli aveafeomunicati ; Però dice , 
che noi riceverà, fé viene- per quello • Con altra 
i-SP* 11 " lettera (e) ancora gli notifica la rifòluzione fua di 
**■* paflar per mare in Francia , per iter marinum , mo- 
flrando di andar colà per trattare col Re Cari omarino 
jntorno- alla difefa della Terra di San Vietto , e di 
tutta la Criftianità ; ma non fé gli farà torto su* 
credere , eh* egli aveOe dell' altre fegrete miri? , 
. perchè l'andar per mare non era il viaggio proprio 
per trovar Carlomanno . Per qucfto ordina a Lam- 
berto di non moléftare gli Stati della Chiefa, altri- 
d) aomu ment * gl'intima lafcomunica. Intanto prima che ter- 
fSESt. minafle l'anno , (rf) , il Re Carlomanno fé ne tornò 
* ***+ in Germania , ma feco portawdo una pericolofa ma- 
lattia, che quafi per un'anno il tenne languente, 
Caccioffi anche la pelle nell'armata fua , per cui mol- 
ti folam ente tofTendo cadevano morti. Una lettera 
di Giovanni Papa , fcritta in quell'anno ( fé pur non 
appartiene al precedente) ad Ine maro m arcivescovo 
iht!7& diRems (e) 9 permanus sfnaflafii Bibliothecarii ,'ci 
me.rife.1* fa cono f ccrc ^ che jgno a quelli tempi vi (Te <dna{jtafio 

Bibliotecario , Scrittore celebre della Chiefa Roma- 
na * 
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iì2 , a cui fpezialmente fiam tenuti per avere raccol- 
te , e a noi confervate le Vite dei Papi . ^ 

Anno di Cristo dccclxx;yxii. Indizione m. 
di Giovanni VIU. Papa 7. 
di Carlomanno. Re d'Italia 2.. 

NO N fi può negare * Papa Giovanni poco genio 
avea per gli figliuoli di Lodovico I. Re di Ger- 
mania ; era egli tutto portato dall'affetto verfo la ca- 
ia dei Re della Gallia , o fia dei Franzefi . Non potè 
attenerti il Cardinal Baronio dal difapprovare la faci* 
liti , con cui egli coffe a dar la Corona dell'Imperio 
a Carlo Calvo . Ma chi non sa , qual forza abbiano i 
regali, ejnaffimamcnte fé grandi? Fprs'anche non 
altronde procedette la perfecuzione da lui fatta a_» 
JPormofo Vefcovo di Porto , uomo lodatiflimo dei fuoi 
tempi, fé non dall'averlo fco|>erto aderente aiTe- 
defchi , contrario ai Franzefi. Andava ben'egli bar- 
cheggiando y e coprendo quefH fuoi genj e qontra- 
genj ; ma i fatti contro fuo volere levavano la ma- 
schera al cuore . Si venne pertanto a fcoprire , per 
quanto fi può conghietcurare , qualche intenzione o 
maneggio fuo , per levare al Re Cari omarino il Re- 
gno d'Italia , o almeno per non volerlo Imperadore . 
Non potea elio Carlomanno accudire in pedona a^> 
quefH affari , perchè fèqucftrato dalla malattia in Ba- 
viera ; e però diede commiffione a Lamberto Duca di 
Spoleti 3 e ad Adalberto Duca di Tofiana di far mu- 
tare penfiero ad eflb Pontefice . Ciò che operaffero , 
udiamolo dagli Annali di Fulda» LantbertusWiìo- 
nis filius , & Albertus ( lo iteflò è , che *4dalber- 
tus ) Sonifacii filius , l\omam cum man» valida 
ingreffi funt > & Johann e Vontifice , fub cuftodia 
retento , Oftimates Bgmanorum fidelitateat Kar- 
lom anno facr amento firmare coegerunt . Non fi fa 
intendere il prete fio di una tale violenza , dante il 
pon elfere Carlomanno flato giammai Imperadoj 1 dei 
T^m.y.'Part.L M Ro- 
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Romani , e il non eflere tenuti i Romani a giurar fe- 
\J£Jt deità a * ^ e d'Italia ; perchè fenza dubbio Roma col 
Aa°ui#T«- Aio Ducato non era comprefa nell'Italico Regno • Se- 
guita a dir quello Storico , che dappoiché furono 
ufciti di Roma que' due Principi, il Papa fece portare 
dalla Bafilica di San Tietro tutte le cole preziofe alla 
J,ateranenfe ; vedi di cilicio l'Altare di San Pietro j 
fece chiudere tutte le porte d'effa Chiefa ; e a chiun- 
que veniva dalle varie parti della Criflianità per far 
quivi orazione , non era permeflò l'entrarvi : risolu- 
zione , che fu riprovata dai buoni fedeli • Ciò fatto, 
falito in nave pel Mediterraneo pafsò in Francia , e vi 
;,*£?{* fi trattenne quali tutto quell'anno • Abbiamo varie 
vu ' l '* t- ' lettere (*) fcritte da lui a Giovarmi oircivefcovo di 
Ravenna , il quale pare che in quelli tempi forte mol- 
to in grazia di quello Pontefice ; a Berengario Conte 
cioè al Duca, o fia al Marchefe del Friuli , ch'egli 
chiama aito da %egal profapia , perchè figliuolo di 
Gisla , figliuola di Lodovico Tio dugufio come fu det- 
to di fopra ; ad dngilberga *Àugujla ; a Lodovico 
Balbo , figliuolo di Carlo Calvo , e Re di Francia ; a 
Lodovico IL Redi Germania ; e finalmente allofteflb 
Re Carlomanno , con rapprefentar loro i gravitimi 
infulti fatti da Lamberto e Adalberto alla fua perlb- 
na. Fra l'altre cofe dice all'Arcivefcovo di Ravenna, 
e a Berengario, eflere venuto Lamberto a Roma , aver 
prefo una porta , ed occupata in tal maniera la Città, 
ut nobis apud beatum Tetrum confiftentibus ( erafi 
ritirato il Papa nella Città Leonina ) nullam Vrbis 
Hgwae potefiatem a piis Imperatoribus beato Pe- 
tro , ejufque Vicariis traditam , baberemus : pa- 
role , che ci fanno intendere il fiftema di Roma in 
quelli tempi , cioè che i Pontefici fignoreggiavano in 
Roma # ma con podeftà loro conceduta dagl'Imperi- 
dori. Aggiugne, aver eflb Lamberto a forza di ba- 
lionate difturbata una Proc e filone fatta dai Vefcovi e 
dal Clero a San /'irtrojnegato ai Vefcovi, Sacerdoti e 

fa- 
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fiutoiliaridel Papa l'andarlo a trovare ; introdotti- in 
Roma lenza licenza fua i nemici ed infedeli fuoi già % Q £ V9 X 
Scomunicati ; dato il facqo a molti luoghi del territo- *•■• •*•• 
rio di San Pietro : perle quali iniquità ha fulminato 
contro di lui , e di •Adalberta Marchefe e Duqa di 
Tofcana, la feornunica. Scrivendo poi a Lodovica 
Balbo Re di Francia , adopera colori e titoli non cer- 
to convenienti alla gravità e manfuetudine Pontificia 
contro del Duca Lamberto , ed aggiugne , eflerfl 
egli portato a Roma con Qotilde fua forella , da lui 
caricata con un' indecente nome, tum moecha So- 
rore Bfltitde , cumque complice fua infido Adel- 
berta Mar chiane , Imma pafriae praedonfi , per 
farli Imperadore , come correa la voce : voce nondi- 
meno fmentita dai fatti . Si feorge poi da un*altra let- , 
tera d'elfo Papa Co) , che «Adalberto A$arghefe avea & E J$S) 
per moglie Rotilde, e quella fivien ad incendere, 
che era forella di Lamberto Duca di Spoleti , onorata 
con quel bel titolo da Papa Giovanni . Prega Beren- 
gario di far fapere tali eccelli al Re Carlomanno , per- 
chè Lamberto ejnsfe voimtate ja&at tallo, agers m 
Scivepoi una particolarità rilevante ad eflò.C^r/o- 
manno , cioè ch'egli era (lato nec e Aitato prima delle 
fuddette violenze fattegli dai Criftiani ad accordarli 
coi Saraceni , qon pagar loro annualmente una pen- 
none di venticinque mia Mancufi , o fieno Manccfi 
in argenta , moneta di quelli tempi * trovandoli Man» 
cofi in oro e Mancofi in argenta . 

Quelle tribolazioni ed angurie , accompagnate an- 
cora da minaqcie d'altre violenze , fecero rifolvere 
Papa Giovanni apaflàre in Francia , giacché nudriva 
anche prima quella voglia , per implorare l'ajuto del 
Re Lodovica Balbo , Andò per mare fino ad Arles , 
conducendo feco prigione Formofa Vefcovo di Porto , 
già da lui feomunicato , non fidandoli di Jafciarlo in ftlJ*^* 
Roma . Bofone Buca , (6) che comandava le fede in 
Provenza, gli- fece tutte le maggiori finezze, e fac- 

. Ma som- 
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compagno per tutta la Francia,ficcome uomo di mire 
B v«£« A altiffime fuggente a lui dall'ambizione non men fua , 
a*» i*. c j le c j e |i a m ogli^ Ermengarda figliuola di Lodovico //• 

véugufto.Perchè Lodovico Balbo era infermo gli con* 
venne Mandare a trovarlo a Troja Città della Sciam- 
pagna,dove tenne nel mefe d'Agoftoungran Concilio, 
e fece confermar la (comunica contro dei Duchi, cioè 
di Lamberto ed Adalberto,* contro di Formofo Vefco- 
vo, e di Gregorio Nomenclatore. Coronò Re di Fran- 
cia il Suddetto Lodovico >mz non già fua moglie per va- 
ri riguardi. Veggendo poi il poco capitale , chepotea 
farfi del medefimo Re a cagion della fua poca fa- 
nità , e del cattivo (lato , in cui fi trovava allora quel 
. Regno per le prepotenze e divifioni dei Baroni , e_r 
per le (correrie dei Normanni i fi attaccò il Papa ai 
fuddetto Bufone Duca di Provenza , che in compa- 
gnia della moglie Ermengarda per la Morienna e pel 
Monte Cinifio il conduffe fano e falvo a Torino 9 e di 
là a Pavia • Cofa manipolaflero infieme eflb Papa 
Giovanni e Bofine , (Iraccoglia dagli Annali di Fui* 
da , dove fon quefte parole : Tontifex , affumta 
Bojbne comite , cum magna ambinone in Italiani 
rediit , & cum eo mach in ari fiuduit , qnomodo 
Xegnum Itali cum de potè/late Cari omarini auferre , 
& ei tuendum commettere potuiffet . £ che tale_> 
fofle il difegno di Papa Giovanni , e ch'egli penfafle a 
farlo Re d'Italia , ed anche Imperadore f non fervi- 
rà poco a farcelo credere una lettera da lui fcritta al 
Re Carlo , cioè a Carlo il Groffó , in cui gli fa fapere* 
die per configlio ed efortazione del Re Lodovico B al ~ 
uftfiZZ, bo (*) Bofonem gloriofum Trincipem per adoptio- 
v^' nis gratiam filium meum efeci , ut ille in mundam 
nis discurfibus , nos libere in bis quae ad Deum 
pertinente vacare valeamus . Quapropter conten- 
ti termino fygni vefiri , pacem & quietem b ab ero 
ftudete : quia modo & deinceps exeomunicamus 
fmnes , qui contra fraedi&um filium nofirum in* 

per- 
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Jhrgete tentdverint • Un' ateo di quella fatta , e 
parole tali dicono molto . Parimente, allorché egli ar- ^ J. W A 
rivo ad Arles , avea fcritto (*) alla vedova Tmpera- ***• tft ' 
.drice Angilberga , d'aver quivi trovato Bofinem* 
Trincipem generarti velirum , & filiam Domnam W. % 
Hermengariam b quos permijfu Dei ai majores 
éxcelfiorefque graia s moiis omnibus , fulvo no- 
ftro bonore i promovere nihilominus iefiieramus • 
Giunto che fu Papa Giovanni in Pavia , difegnò di 
quivi raunare nel Dicembre un Concilio col pretelto 
di trattare degli affari delle Chi e fé , ma fecondo tut- 
te le apparenze , per far broglio e proccurar la depo* 
fizione del Re Carlomanno y e nello fteflb tempo Taf* 
funzion di Bofone al Regno d'Italia . A quello fine 
fcriffe più lettere (£) ad Anfperto Arci vefcovo di Mi* 
lano » chiamandolo a Pavia coi fuoi Suffragatici ; lo (k ) E ^n i 
fleflb fece a Berengario Duca del Friuli , a Wiboio yjni* 
Vefcovo di Parma , Taolo Vefcovo di Piacenza , 
Taolo Vefcovo di Reggio, e Loioino Vefcovo di 
Modena , e ad altri Vefcovi e Conti • La disgrazia 
volle , che niuno v'andò , perchè niuno fi attentò di 
comparire ad un Concilio tale fenza licenza del Re_* 
Carlomanno , nel cui Regno fi volea far quella facra 
adunanza , e forfè contro di lui . Né pure v'andò 
Suppone illuftre Coike , forfè allora Duca e Marchefe 
di Milano , e della Lombardia . Gli fcrive il Papa 
d'effere maravigliato (c)j cur ut audifli nos in tuos wtXM 
Honores ( cosi erano chiamati i governi dei Conti , •>•• 
Marche!] , e Duchi ) venifje 9 obviam non concurre* 
ris . Aggiugne : Vnie cernimus , quoniam iflui non 
ìx corie , feipro fidelitate tui Seniori s ( cioè perchè 
era fedele a Carlomanno fuo Signore ) taliter fecerisi 
quoi iieo percimus . Contuttociò il prega ed eforta 
di lalciar ogni altro affare , e di venire a trovarlo , 
incitans etiam alios , quibus *époftolicas littras wifi- 
mus, ut &• ipfi fintili ter faciant . Accortoli dunque 
Papa Giovanni , che ni una buona piega prendevano 
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le Tue politiche idee , fé ne tornò ( probabilmente 
B v£«rt A per la via di Genova e del mare ) a Roma , dove è 
*»• Sdegno di oflTefvazione , che fufcritto uno Strumento 
. -con eli annidi Carlomanno accennato dal Fiorentini 
utù\*i. t .(a) cioè colle feguenti note : lagnante Carolomanno 
r-,,^, i{ex , anno I^ggni in Italia fecundo > XV. Kalen- 
das 7{ovembris , Indizione XIII. Attum Civitate 
Leoniaàa Vrbis fymae , beati Petti sfpofloti • Bu- 
fone anch'egli fi reiiitul in Provenza, e giacche 
non gli era venuto fatto il colpo in Lombardia ', co* 
minciò altre macchine per l'ingrandimento fuo , del- 
le quali parleremo all'anno feguente . Perciocché 
venne. in quell'anno a morte Giovanni Arcivefeovo 
di Ravenna , in cui luogo fu immediatamente eletto > 
Romàno , il Sommo Pontefice > ficcome padrone di 
'JjSStquella Città , fcriflc (4) al Popolo di Ravenna d*ave- 
Jj^re intefo , che Lamberto Duca di Spoleti macchinava 
di entrare in quella Città . E però ordina ad elfi fotto 
pena di mille Bifanti di non permettere , ch'egli , 
uè aleuti dei fuoi uomini fia ammeflò entro la Città . 
Che in quefti tempi il Re Carlomanno dimorale in 
Baviera v, lo abbiamo daVarj documenti, e fpeeial- 
ttiii^M^ mente in uno (t) fcritto nel dì fefìo d'Ottobre , in cui 
w J*. concedè alla vedova Im per ad ri ce Angilberga alcuni 
beni • Era paflaro a miglior vita nell'Ottobre delPan- 
no precedente Santo Ignazio Tatriarca di Coftanti- 
ét **«* nopoli : accidente , che apri l'adito al già deporto 
i'J.*" 1 * Foladi rimetterò su quel trono Patriarcale Qi) non 
£$■* fenza biafirao di Bafilio Imperador dei Greci , che 
rialzò un'uomo tale , dianzi si {biennemente riprova- 
to in uti General Concilio della Chiefa tutta . Furo- 
no perciò attribuite dai buoni Cattolici a gaftigo di 
Dio le disgrazie , che ad eflò Auguro accaddero dipoi 
con avergli la morte rapito Coflantino Tuo primogeni- 
to* già creato Impe rad ore , quel medefimo, a cui 
Lod&vkolì. Imperador d'Occidente a veapromefla in 
ifpofa Punica fua &%liuoh Emengar da . Il Cardinal 

Ba- 
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Baronio 00 > e il P. Pagi (£) differifeono la fua mor- ^^ 
te all'anno 87P. » non so ben dire , fé con infallibil B V6I *„ B A 
racconto, a»*»»*. 

E finqul s'era mantenuta forte contro tutti gli 
sforzi de' Mori e dei Saraceni la Città di Siracufa , ffi.Ècd!" 
Capitale allora della Sicilia , perla valorofa difefa rWlA a #/u . 
dei Greci , che n'erano padroni . Ma Jn queft'anno *&*"-• 
attediata efla da quei Barbari , e con varie fòrte di 
macchine battuta , quantunque i Cittadini , e la_» 
gurnigion Greca face0èro di gran prodezze nella di- 
fé fa , (e) fu meramente prefa , rnefla a fil di fpada ,« c*nt 
la magggior parte di quei Criftiani , e dopo un gene- vSFiaE 
ral facco con incredibil bottino , perchè era Città **' 
ricchi filma 9 tutta data alle fiamme • Truovafi de* 
ferina quefta miferabil Tragedia da Teodoro Mona* 
co contemporaneo in una lettera già data alla luce da 
Rocco Pirro , e da me riftampata (<f ) . Pretefe TAb- i* te*.* 
bate Carufi uomo dotto , che la prefa di Siracufa ac- wa. L 
cadefTe non già in quell'anno , ma bensì nell'anno 38o. 
Tuttavia non paiono convincenti le ragioni, ch'egli 
reca ; e fi vuol confrontarle con altre addotte dal 
P. Pagi , per provar fucceduta quefta perdita dei" 
Criftiani nell'anno preferite . Aggiungali ora latefti- 
monianza della Cronica Saracenica r pubblicata dallo 
fteflò Carufi , che parimente fi legge in efla mia Rac- 
colta , dove all'anno 878* fono le feguenti parole : 
Captae funt Syraaifae vie efimo primo Maji , /*- 
ria quarta. Cadde appunto il di 21. di Maggio 
del prefente anno in Mercordì • La perdita di Sira- 
cufa fi tirò dietro quella di tutti gli altri Luoghi fin' 
allora confervati dai Greci in Sicilia , e tutti poi per #| Jb h ^ 
atteftato di Cedreno (* ) furono fmantellati dai vk- ;$£2£ 
toriofi Mori , fuorché Palermo , Città , che fcelta «•• 
per loro Fortezza , crebbe da 11 innanzi in popolazio- 
ne e grandezza , e divenne poi Capo di quella si ri- 
guardevoi' Mòla , del che gran doglia provarono i 
Criftiani non men dell'Occidente y che dell'Oriente. 

M 4 Anno 
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Anno di Cristo dccclxxix. Indizione xi« 
di Giovanni Vili. Papa 8. 
di Carlo il Grosso Re d* Italia u 

C Eguitava intanto Carlomanno Re di Baviera 

m de quafi affatto Vufo della parola , andava peggiorane 



_ d* Italia a combattere con gl'incomodi della fu* 
*TB? fanità Qa) . Sopragiuntagli una paralifia , per cui per- 



do il fuo flato . Però i due Re fuòi fratelli Lodovici 
e Carlo Graffo , o fia il Groffo % cominciarono a far- 
gli i conti fulla vita . Lodovico col pretefto di una vi- 
llta portatoti in Baviera > di mano in mano , ch^ 
comparivano alla fua udienza i Magnati di quel Re- 
gno , fi facea da loro promettere di non prendere per 
loro Principe fé non lui , qualora occorrefle la morte 
del fratello . Carlo il Groffo all' incontro vagheggiava 
V Italia, e fi preparava per calare dal fuo Regno d'A- 
lemagna a procacciarli quella Corona, Teneva anche 
filo di trattati con Papa Giovanni, e il Papa gli dava 
buone parole > anzi implorava il fuo ajuto contro dei 
Saraceni , fenza lafciar nello fteffo tempo di ricono- 
:b,Eri<ui, fccreperRe l'infermo Carlomanno • Anzi impariamo 
nMw da una lettera fcritta da Papa Giovanni (*) adiuto- 
ri* Vefcovo di Brefcia , e a Berengario Cónte , o fia 
Duca »del Friuli , che Carlomanno avea dichiarata 
eflb Papa fuo Vicario nel governo del Regno d'Italia»' 
Era intanto dallo fteflo Papa flato intimato un Conci- 
lio da tenerfi in Roma con chiamarvi fpezialmente £ 
Metropolitani di Milano «Ravenna coi loro Suffraga- 
ne!. Ma eccoti inforgere una gara fra il Papa , ed 
^nsperto Arcivefcovo di Milano , che andò a finire 
in una rottura . Ciò che pretendeffe il Pontefice GiV 
vanni , fi raccoglie da una lettera fcritta a queir Ar- 
civefcovo.Erano le mire fue di raunar quei Vefcovì, 
per difporre coH'affenfo loro della Corona del Regno 
d'Italia. Et quìa, feri ve egli, Carehmannus corporis , 
fiqut audivimus) intommoditate gravaius^Regnum re~ 
tinere jam nequit,ut de uovi Bggis elezione omnes pa- 
ri- 
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titet confiderewusy vos praeditto adejfe tempore vai de ■ - ! 

oportei. Et ideo nullum abfque noftro conferì fu Regetn B Vo J m A 
debetis recipere. Tfam ipfe, qui a nobis efi ordinandus *—>*"• 
in Imperium , a nobis primum atque potiffhnum debet 
effe vocatus & eleftus . Il che era dire in buon lin- 
guaggio y che I* Arcivefcovo e gli altri Prelati do- 
veano intervenire a quel Concilio, per ricever Im- 
peratore e Re d* Italia chiunque averte voluto il Pa- 
pa . Ma Ansperto , oltre al poter eflTergli ftato vietato 
dal Re Carlomanno d'andare a Roma , verifimil cofa 
è,che pretendere fpettante a se,e a'Vefcovi del Regno 
<T Italia d' eleggere il loro Re , fenza dipendere dal 
Romano Pontefice: giacché per tanti anni fotto i Re 
Longobardi il Regno d'Italia era ftato indipendente da 
chi era Imperador de'Romani: e circa 27. anni l'avea 
tenuto Carlo Magno , fenza eflere Imperadore.Anzi 
lo (ledo Carlomanno Re allora d 9 Italia non fi sa , che 
dip«ndefle punto dall'elezione del Papa per acquietar 
quella Corona . Aggiungafi 5 che i Principi Secolari 
d' Italia , cioè i Duchi , Marchefi , e Conti $ dovea- 
no anch' elfi pretendere almeno al pari dei Vefcovi , 
all' Elezione del Re ; e all' incontro parea , che il 
Papali volefle efclufi da quefto diritto. Può anche 
darfi , che per quanto era avvenuto in Pavia , già fi 
jfospettafle , o fi fapefle rivolto Tanimo di Papa Gio- 
vanni in favor di Bofonc Duca, già da lui adottato per 
figliuolo , e che per ciò Jtnfptrto , e gli altri fedeli 
alla Cafa Reale di Francia dominante in Germania > fi 
teneflero lungi dall' andare ad un congregò, dove 
correano pericolo di eflere affretti a far le voglie del 
Papa. Abbiamo una lettera da effo Romano Pontefi- 
ce fcritta (4) verfo l'Aprile di queft' anno Bofoniglo- WEpiIoU 
rh/o Principi 9 da cui rifulta , che gli andava procac - ■*• 
ciando degli aderenti e fautori in Italia; ed anche per 
quella mira dovette egli rimettere in fua buona gra- 
zia Adalberto Duca, e Marchefe di Tofcana con R9- 
tilda fua moglie , già abominati da lui nell'anno pre- 
ce- 
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*- ■ ■ -^ cedente . De parte quoque , dice egli , J del ber ti 
E vo£ir. A Gì ™ !* Marchionis , /è» J^ptildae Comitiffae Con* 
*■"••»• j*g« e j us > cognofiai T^obilitas veflra, quod vobis 
in omnibus Fide Ics , & devoto* antico* eos effe co- 
gnofcimus . Ateo rogamus > itf eoraw Comitati in 
^Provincia pofita , ^c«r jam tempore longo tenue- 
runt , ito deinceps prò nojlro amore fecuriter ha* 
beapt . Quelli Contadi porti in Provenza li dovea- 
no avere avuti .Adalberto , e fua moglie dalla benefi- 
cenza di Lodovico IL Imperadore , cominciandoli con 
ciò a vedere , che tali governi prendevano a poco a 
poco la forma de 9 Feudi de 9 Secoli fufleguenti • L'aflTo- 
luzione dalle cenfure data ad elfo Adalberto fi vede 
ijg/ folamente nell'epiftola fcritta dal fuddetto Papa (4) 
nel Novembre dell'Indizione XIV. dell'anno fegueme» 
Al medefimo Bofone ancora è più che probabile , che 
~" fofle indirizzata un'altra lettera dal medefimo Ponte* 
S^ejrfu fice (&) , mancante del titolo , in cui fono le feguenti 
parole : SecretUm > quod Deo auxiliante , vobifcum* 
Trecis exfitlentes habuimus , immutilatum ac fixum 
nofiro ^pofiolico peftore , quafi quemdam thefau» 
rum reconditum procul dubio retinemus ; & to» 
tis , vita comite , nifibus illud , quantum in nobis 
[ eft , alacriter optamus perficere • Quapropter fi 

Excellentiae veflrae tibet , jam hoc ipfum ai effe* 
1 Slum debttis perducere . Da il titolo di Ecccllen» 

za in altre lettere ad eflò Bofone . Che fegreto poi , e 
concerto fofle quefto , che fi doveva pretto efeguire* 
I cioè fé riguardi il Regno d'Italia , o pur l'occupazio- 

ne del Regno della Borgogna , che fegul in quello me* 
1 * defimo anno , noi noi fappiamo . Più nondimeno pro- 

I babile è il fecondo . 

I Comunque fia , jinsperto Arcivefcovo di Milano 

: non volle intervenire al Concilio tenuto in Roma_j 

! wM^Sk ne ' mc fe di Maggio : perlochè fu fcomunicato da Pa- 

** pa Giovanni.Poco dappoi nondimeno eflòPontefice(c) 
gli fcrifff , con ordinargli di venire all'altro Concilio, 

che 
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che s'avea da celebrare lui principio d'Ottobre , di- a 



cendo fra l'altre cofe : Hoc et i ani tibi , tuifque Suf- %JJp£ 
fraganeis omnibus admonitione nofira denuncia* *••••» 
mus atque praecipintus y ut cum eo , qui de Hegi- 
bus Frane ofum , Deo facente ■, Italiani fuerit in- 
greffus , nullum abfque con seri fu , & unanimitate 
placitum facete praefumatis , %4pofiotorum Canone 
Capituli XXXV. ita jubente atqtte dicente &c. 
Strana cofa è il veder qui citato uno de' pretefi Cano- 
. ni degli Apoftoli . E da ciò Tempre più fi feorge, che 
nafeeva ladifeordia fra il Pontefice , e l'Arcivefcovo 
dalle diverfe pretenfioni loro intorno al diritto di 
eleggere il Re d'Italia . Non ceflava intanto P^pa C?/o- 
vanni di replicar le iftanze (4) al Re Carlomanno , Jj^"^ 
perchè accórrere in ajuto della Chiefa , afflitta dai Sa. j;j;* |bfiU 
raceni , maltrattata anche dai cattivi Criftiani • Al- 
trettanto feri ve va a Lodovico IL Re di Germania , e 
a Carlo Graffo Re d'Alemagna loro fratello , facendo 
ora all'uno, ora all'altro fperare l'Iofperio. Non man- 
cavano intanto altre gravilfime faccende allo fletto 
Papa , riguardanti la Chiefa di Dio • Era , come di- 
cemmo, il deporto Fozio rifalito fui Trono Patriarca- 
le di Coftantinopoli . Arrivarono a Roma i Legati di 
Bafilio Imperadore , e d'eflò Fozio , per indurre il 
Papa ad ammetterlo alla fua comunione : e venne lor 
fatto* Il Cardinal Baronio(i) benché adduca delle * l li , ; < £ IU 
ragioni per ifeufare in ciò la troppa facilità di Papa—* 
Giovanni , pure non può attenerti dal parlare con ama* 
rezza di lui , (ino a figurarli , che la Tavola della Pa- 
pefla Giovanna prendere origine da quella fua eforbi- 
tante condifeendenza in favóre d'un per fonaggio sì 
fcreditato : immaginazione , che né pure ha ombra di 
verilimiglianza alcuna . Ma non mancano altri Scrit- 
tori , che biasimando la rigidezza di que' Sommi Pon- 
tefici , i quali negli affari fcabrofi niun temperamento 
vogliono ammettere , credono faggiamente con co rio 
quello Papa ad approvar l'elezione di Fozio, malfima- 

men- 
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^= mente avendolo egli fatto con varie condizióni , é rf. 
v«'£* A guardi , de'quali parlala Storia Ecclefiaftica . Venne 
Ama9 •*» a -morte in quell'anno Landolfo Vefcovo , e Conte di 



Capua (*) , con lafciar dopo di se una trilla memoria 
Jm, c H3u per le fue cabbale , per la fua eftrema ambizione , e 
c-r * 4 * per Todio , che portava ai Monaci è Era folito a dire : 
Cgni volta che mi fi preferita davanti agli ocehj un 
Monaco , nr affetto in quel dì qualche gran disgra- 
zia * Nel Principato di Capua gli fuccedette_* 
"cÒ^SucT Pandonolfo fuo nipote (A). Landolfo junior e ,fig!iuok> 
KJi?" 4 di Landone fuo nipote , fu eletto Vefcovo di quella 
Città . Ma Pandonolfo > chiamato da altri PandenoU 
fo y da lì a poco fatta prendere la Sacra Tonfura a-» 
«Jet.* Landenolfo 9 (e) fuo fratello ammogliato , proccurò 9 
«•r-4* * che anch'egli fofle 'eletto , e mandollo a Roma a pren- 
dere la confacrazione dal Papa • Quantunque Bcrta- 
rio Abbate di Monte Cafino , e Leone Vefcovo di 
Teano veniflero anch'eglino a Roma , per difluadere 
il Pontefice dall'ordinario , con predirgli dei gravi di- 
sordini , il Papa non ne fece cafo . Verificoffi la pre- 
dizione > perchè nacque fiera difcordia fra i parenti , 
e fra il Popolo , che durò non poco ; e i Saraceni pro- 
fittando della lof divifione , diedero un terribil facco 
al diftretto di Capua . Perlocchè il Papa due volte fu 
obbligato a portarli a quella Città , e a prendere in 
fine ( forfè nell'anno feguente ) il ripiego di divider- 
ne il Vefcovato, coftituendo Landolfo Vefcovo in Ca«* 
pua vecchia , e Landenolfo nella nuova . Anche Adel~ 
gifo Principe di Benevento ( non fi sa bene fé in que- 
llo, o le nel precedente anno ) terminò i fuoi giorni» 
ina di morte violenta, perchè uccifo dai fuoi generi , 
nipoti , ed amici • In fuo luogo fu eletto Gaideri >o fia 
Gaidcrifo figliuolo d'una fua figliuola . La difeordia , 
cheiiccome diffi , fi fvegliò in Capua per gli due pre- 
tendenti a quel Vefcovato , fece ricorrere i figliuoli 
di Landone, per ajuto a Guaiferh Principe di Saler- 
no , il quale prefe la loro protezione , e mofie guerra 

a Tan- 
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a Tandonolfo Conte di Capua . Quelli non avendo 
maniera di fòftenerfi , fi raccomandò al Papa , che_* E R A 



fcrifle lettere (*) per trattenere Guaiferio dal mole- *■* im- 
itare i Capuani , con intimargli anche la (comunica: 
flagello, che fi fa udire benfovente nelle lettere di £«♦£'»?« 
quello Pontefice. Gli dice fra l'altre cofe : JVanu £f» 
fro vefiro 9 quum venerimus , amore, ipfum quem 
Dulti s Capuanae Tlebi , vAntijlitem ordinabimus , 
nf v*/?*r Principali* bonor imminutus permaneati 
parole indicanti , che Sovrano di Capua era il Princi- 
pe di Salerno , e che non dovea avere avuto effetto la 
donazione di quella Città fatta da Carlo Calvo Au* 
guflo alla Chiefa Romana . Certo in quelle Ietterei 
Papa Giovanni non moflra di pretenderli padrone in 
temporale di Capoa . Un'altro ricorfo prima ancora 
di quello avea fatto Tandonolfo a Gaiderifo Principe 
di Benevento , e a Gregorio Generale in Italia dell* 
Imperadore Greco Bafilio , con chiedere loro foccor- 
fo , e promettere al primo d'elfi , che venifle , di fot- 
tometterfi a lui , e di giurargli fedeltà . Per due di- 
verfe ftrade giunfero colloro a Capoa , e fi accampa- 
rono predò a quella Città , in tempo che fòpragiunto 
ancora Guaiferio colla fua armata , fi piantò anch'egli 
vicino all' Anfiteatro . Rellarono allora burlati da_» 
JPandonolfo il Principe di Benevento , e il Generale 
de 1 Greci , e però fé ne tornarono mal foddisfatti alle 
loro cafe . Seguitò per un pezzo Guaiferio a tenere 
alfediata quella Città , da dove ufcì tutta la Nobiltà » 
le molti del Popolo;ma venendo il verno/enza ch'egli 
averte potuto dar la lezione che volea a Tandonolfo 9 
dopo aver defolato il paefe , fé ne tornò a Salerno . 
Veggonfi ancora lettere di Papa Giovanni (£) a PuU ;**£*£ 
cari Duci d'Amalfi . S'era quelli impegnato di rom-»?« 
pere i patti llabiliti coi Saraceni , e di difendere le_* 
Terre della Chiefa Romana x al qual fine Papa Gio- 
vanni già avea sborfàto dieci mila mancoli d'argento . 
Perchè no» ayev^ attefa la pronità 9 il Papa fece 

iftan- 
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iftanza per riavere il fu© danaro , e fopra ciò fcrifle 
L^ W A ancora a Guaiferio Principe di Salerno , con ifcomu- 
*»•«** nicar dipoi Pietro Vefcovo di quella Città , e Pule or 
ri , e il Popolo tutto , finché rinunziaflero all'amici- 
zia degl' Infedeli . Un'eguale feomunica minacciò ad 
jit&nafio il giovane , Vefcovo di 'Napoli 5 fé non fi ri* 
tirava dall'alleanza contratta coi fuddetti Saraceni. 

Arrivò al fine de* fuoi giorni nel di ii.di Aprilo 
dell'anno prefente non fenza fofpetto di veleno Lodo- 
vico Balbo , Re fol amente di Francia , e non già Impe- 
ratore de' Romani , come immaginarono il Sigonio , 
e il Cardinal Baronio . Prefero quella Corona i due 
fuoi figliuoli Lodovico , cCarlomanno , a lui nati da 
jjnsgarde fanciulla nobile , che fi crede da lui prefa 
per moglie in fua gioventù , ma poi ripudiata per or- 
ui *m»i. dine del P a dre • Lodovico IL Re di Germania motte 
fiwò. ' or g uerra (*)> e per una convenzione acquiftò una_» 
parte della Lorena . Furono quelli torbidi , che die- 
dero il comodo a Bofonc Duca di Provenza di ben pe- 
ccare in quefla congiuntura , e di efeguire un difegno 
b a.i>«i. fr° > non S& nato allora . La moglie Ermengarda l'an- 
dava incitando con dire , (6) cha una pari Tua , figli- 
uola d'un'Injperador d'Occidente, e già fpofata ad un* 
Imperadore d'Oriente , non potea vivere, fé non ve- 
dea fé fteffa Regina , e il marito Re • Forfè non aveva 
egli bifogno di si fatti fproni . Pertanto parte con prò* 
meffe di Abbazie , di Benefizi Ecclefiaftici , e di Ville f 
parte colle minacele indufTe i Vefcovi, e Primati del- 
la Provenza 9 e di una parte del Regno della Borgo- 
gna , ad accettarlo , e riconofcerlo per Re . Probabil- 
mente non gli fu di picciolo ajuto Egftagno Arcive- 
feovo d'Arles , che il Papa confapevole , per quanto li 
può conghietturare , di quella rifoluzione , avea de* 
corato col titolo di fuo Vicario per la Gallia . In Man- 
te predò a Vienna in una Dieta di Vefcovi fu egli elet- 
to e coronato Re , con piantare in queila maniera un 
«uovo Regno > appellato drelatenfe , o pure di Borgo* 

gnu. 
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tna. Abbracciava quello la Provenza, il Delfi nato , 
Ta Savoia , Lione col fuo Territorio , ed alcuni Con- 
tadi della Borgogna . Pretende l'Eccardo (a) , che la 
Città d'Arles riconofeefle allora per fuoi Re Lodovi- Unnn 
€0 IL Re di Germania , e Carlo il Grojfo Re d'Alema- *««^ *». 
gna . Ma facilmente fi può provare , ch'effe apparte- 
neva ai Re della Gallia , e che loro fu ufurpata con 
altri Stati da Bofone . Però fecondochè attéfta Regi- 
none (£) Lodovico , e Carlomanno Re della Gallia , e JJ? ckMI * 
i lor Succeflbri perfeguitarono ferapre Bofone , ed eb- 
bero in odio il fuo nome , e tutti i fuoi fudditi • Ma 
egli , ficcome perfona di acuto intendimento , e di ra- 
ra deftrezza, feppecosl ben governarli , che contro 
tutti i lor tentativi fempre mai faldo fi foderine . Fi- 
guroffi l'Eccardo fuddetto , die in quefPanno il Re_> 
Carlomanno , figliuolo del Re di Germania Lodwi* 
eo L fi faceCTe portare in Italia , deducendolo da un 
Diploma riferito dall' Ughelli (e) . Ma non regge la « 
fua conghiettura fondata fopra un documento copiato v«™eà 
con poca accuratezza, e che dee riferir*! all'anno 877* 
Non permetteva la troppo afflitta fanità a quello 
Principe d'imprendere un viaggio tale . E' bensì fuor 
di dubbio , che Carlo , appellato dai pofteri Or affo , o 
fia il Grojfo , Re d'Alemagna , fuo fratello , calò in_* 
quell'anno in Italia. Ne abbiamo ilrifcontro pegli 
Annali Bertiniani, Mirava egli cadente il fratello ; e 
però affrettoffi a lafciarfi vedere in Italia per difporre 
gli animi dei Principi , e Magnati di quello Regno ad 
eleggere lui per Succeflòrc • E che in tali negoziati 
paOaffe d'intelligenza coi Re fuoi fratelli, cioè col fud- 
detto Carlomanno , e con Lodovico IL fi può ricavar 
dagli ftefft Annali , che riferirono feguito fra loro un' 
abboccamento in Orba , Terra oggidì degli Svizzeri , 
prima ch'egli feendefle in Italia • Secondo i fuddetti 
Annali gli riufcl Mi ottenere il Regno Italico . Ma_» 
quando previamente feguiffe la di lui elezione , noi 
faprei dire . Né pure ne) 41 1 J. di Novembre egli 

con- 
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r ] ■ contava gli Anni del Regno d'ftalia , fé crediamo ad 
*v*ku^ un f uo Diploma (a) da me pubblicato , e dato XVII* 
Amm *** Kalendas T^ovembris j4nno ab Ine arri at ione Domini 
<.>a«h. No & ri *I*f* Chrijli DCCCl^XXyiUI. Indizione XIII. 
SS? w ^ ^ nno * er * &*&** &*£** Karoli Terth , cioè Terzo del 
Segno d'Alemagna . Adunque né pure nel dì 16. di 
Ottobre egli numerava gli anni del Regno d'Italia . 
Veggafi *il Teftamento di Ansperto Arcivefcovo di 
!uiì£d% Milano , da me dato alla luce (0) , dove fon quefte_-> 
(•m< % 6* nQte Cronologiche : Karlomannus divina provi* 
dentia ordinante Rex Longobardo rum in Italia an- 
no I{egni ejus fecundo , Decima die menfis Septem- 
kris , ingrediente Indizione Tertiadecima . Cioè 
in que (Vanno, riconofeendofi da ciò „ qua! corfo avef. 
fero in Milano le Indizioni . Un'altro Teftamento fufc 
feguentemente fatto dal raedefimo Arcivefcovo,vien* 
accennato dal Signor Saffi Bibliotecario dell'Ambra- 
ìIh£ 1 u fiana (e) , fcritto nel dì XI. di T^ovembre > ne W anno 
US*" 1 ' Primo di Carlo Re , ne W Indizione XIII. Cioè nello 
fteflò anno 879- Sicché Carlo il Graffo dovette eflere 
eletto , e riconofeiuto Re d'Italia latamente fui fine 
ili Ottobre, o fui principio di Novembre dell'anno 
prefente • Un fuo Diploma in favor delle Monache di 
Santa Giulia di Brefcia , che fi legge nelle mie Anti- 
chità Italiche , è dato IV. Kalendas pannarli , IndU 
Rione XIIIL mirino vero Regni Caroli Hcgis in 
Francia V. in Italia II. Aftum in Tlacentia , cioè 
nel dì 29. di Dicembre dell'anno feguente 880. E per* 
ciocche in quel di correva 1 ? anno Secondo del Regno 
d'Italia , per confeguente nello fteflò dì dell'anno pre- 
fente 87?* egli era già Rè d'Italia • Intanto il Sommo 
Pontefice Giovanni Vili, giacche Bofone adottato per 
fuo figliuolo o' a ve a fatto, oera vicino a (labilire il fuo 
Regno in Provenza , e nella Borgogna , erafi accorto 
abbaftanza , che fopra l'uno dei due Re fratelli , cioè 
fopra Lodovico II. Re di Germania , e fopra Carlo il 
Groffb Re d'Alemagna , dovea cadere la Corona del. 

Re- 
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Regno <TItaKa , perciò colà rivolfe le mire fue . Che 
anch'egli aveflfe mano in eleggere o far eleggere \J^ 
Re d'Italia cflb Carlo, fembrà quali che certo y****** 
perchè all'udirlo difpofto di venire in Italia, gli 
itriflfe (<0 , con impedirgli Arnolfo , fuo Configliere , 
e pregarlo di accudire ai bifogni della Chiefa Roma- *#Ì£* 
na , troppo infesta dai cattivi Criftiani , e pia dai vlu. 1 *!^ 
peffimi Saraceni . In un'altra lettera , a tei ferma fui 
"fine di Novembre 3 fi feorge eflere gii feguito concert 
to, che il Papa dovefle portarli a Pavia , allorché 
Carlo vi fbfle giunto per trattar quivi di cofe utili al- 
la (labilità del Regno 5 ed eflendo venuta nuova f 
che effo Ré Carlo era pervenuto a Pavia, lènza che 
egli ne avelie dato avvifo a Roma , né inviati- colà i 
fuoi Legati : di dò il Papa molto li maraviglia. Vuo- 
le perciò , ch'egli fpedifea i fuoi Ambafciatori a Ro- 
ma con lettere onorevoli per la fanta Sede : dopo di 
che eflb Papa fi metterà in viaggio per andare a tro- 
varlo, e a digerir con lui ciò , che riguardava 
levitazione della Sede Apoftolica , e l'onore non 
meno del Pontefice , che del Re. v Era forte in collera 
Papa Giovanni contro di sfnfp.erto Arcivefcovo di 
Milano , perchè quelli feguitato dagli altri Vefcovi 
e Principi del Regno Longobardico , non aveva volu- 
to accordarli con lui intorno all'elezione del Re d'I-* 
talia . Siccome elfi non entravano a, far l'Tmperadore 
dei Romani, appartenendo ciò al Papa, e al Senato 
Romano : cosi pretendevano ., che né pure il Papa 
entrafle egli a fare il Re d'Italia , credendo loro pro~ 
prio quello diritto . Arrivò tant'oltre quella gara e 
difunione , che per non avere dnfperto fatto calo 
della foomunica Pontificia , Papa Giovanni -il dichia- 
rò decaduto dal Vefcovato , e ne fcrifle al Re Carlo 
<ft) , ed anche al Clero di Milano , perchè paflafle all' £**± 
elezione d'un'altro. Non mancò il Re Carlo di feri- #££; 
vere in favóre A'Jnfperto ; ma il Papa fé ne feusò , 
volando che quello Prelato andafle prima a Roma a 
Tom.V. Part.I. N dar 
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■=snaai dar le devute foddisfazionu Vedefi nondimeno cefla- 
B v«S«r» A t0 dipoi quello turbine . Ma per conto dell'elezione 
° '*•*•• di Carlo il Grojfo in Re d'Italia , non eflendoci veg- 
gio , che v'intervenifle né in perfona né per mezzo di 
alcun Legato il Papa : fembra affai credibile , che 
quefta fi efeguiflfe dai Vefcovi , e Primati del Regno 
fenza volere dipendenza da lui • Anzi appunto, per- 
ché jfttjferto Arcivefcovo volle indipendentemente 
dal Papa fteffo procedere all'elezione di Carlo fuddet~ 
to, pofiiam conghietturare , che nafeeflè l'ira d'elfo 
Papa Giovanni contro di lui , fino a fcomunicarlo , e 
? cercar di deporlo fotto altri pretefti : il che non_* 
ebbe effetto , veggendofi da U a non molto rimeOa la 
concordia fra loro , 

Anno di Cristo pccclxxx. Indizione xiii. 
di Giovanni Vili, Papap. 
di Cario il Grosso Re d'Italia 2. 

Erto finalmente vinto dalle gravi Aie infermità 
Carlomanno Re di Baviera e d'Italia • Secondo 
gli Annuii di Fulda fegul la fua morte nel di 22. di 
Sii 1 ** Marzo. Leggefi appreffo Regi none (a ) un'elogio, 
che cel rapprefenta dotato di molte in Ugni qualità e 
virtù. Niuna prole legitima lafciò egli dopo di se* 
* Vi redo un folo figliuolo giovane di bellilfimo afpettoi 
a lui partorito da Luisvinia fua concubina , appella* 
to ^Arnolfo , di cui avremo a parlar più d'un poco • 
-All'avvifo della morte del fratello non fu pigro Lo* 
dorico //, Re di Germania a correre in Baviera , do- 
ve raunati tutti i Baroni di quel Regno , fenza diffi- 
colti tutti a lui fi fottomifero , Con tentoffi egli , che 
il battardo Arnolfo ritenefle la Carintia, giacchi 
gliel'avea conceduta il padre . Trovali il Re Cari* 
Crajfo in Pavia nel mefe d'Aprile del prefente anno , 
miTC e non già del fuffeguente , come pensò il Puricelli (b\ 
«•Lp.ni c ^ coftando d* due fuoi Diplomi in favore del Moni- 
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fiero Ambrofiano , dati anno Regni in Italia Trimo . 
Nel Mefedi Giugno i figliuoli del Re Lodovico Bai- B v# i* a r* 
bo 9 cioè Lodovico e Carlomanno , i quali divifero iti Um *+ 
quelP anno il Regno della Francia , o fiu della Gallia 
fra loro , camminarono ben d' accordo ,e tennero un 
congrefiò nella Villa di Gundolfo , a cui intervenne il - 
Re Carlo il Groffo , colà portatofi dall' Italia . Non vi 
potèefTere il Re Lodovico fao fratello , perchè impe - 
dito da malattia • Quivi fpezialmente fi trattò delle 
maniere di abbattere Bofone ufurpatore della Borgo- 
gna e Provenza . Unitamente poi nel Mefe di Luglio 
moflero V armi contro di lui ; gli tolfero la Città di 
Mafcon ; e paflati /otto Vienna del Delfinato vi mife- 
xo T aflcdio . Dentro v* era con un buon prefidio £>- 
mcngarda , moglie del Re Bofone , che fece una ga- 
gliarda difefa per grandi (Emo tempo . Ma il Re Cari* 
Crajfo fi fermò poco a.quelP imprefa, chiamato dai 
fuoi affari in Italia • Ch'egli fotte in Piacenza nel di 
a j. d'Aprile dell' anno prefente , apparifce da un Aio **•«+ 
Diplomala me datp alla luce(<*),ma fenza aver allora fé^;??* 
avvertito , che ivi il Sigillo è di Carlo Imperadore , »•►«•• 
il che non può ftare , perchè egli era Solamente Re , 
e contava Vanno I. del Regno <f Italia . In efTo Diplo- 
ma conferma i beni alla vedova Imperadrice An» 
gilberga . Abbiamo una lettera da Papa Giovani a 
lui feruta (£) , in cui gli ricorda d' averlo chiamato fefc»*^ 
in Italia per l'utilità ed efaltazione della fanta Sede r * p * 
Apoftoljca , ad cnlmen Imperi* , Deo propitio>volen- 
tesvos perducere. Aggiugne , che pel grande amo- 
re , che gli portava , ad vos Ravennani pervenimur, 
cofa non mai praticata dai fuoi AntecefTori , per ifpe- 
ranza di domar coi fuo braccio i nemici della Chiefa . 
Sed quia de bis omnibus nibil apud magnitudintm 
vefiram , ut volebamus , peregimur : revert en- 
te* prioribus pejpra reperimus . Perciò il pregsu* 
di fpedire a Roma i fuoi Ambafciatori , per con- 
certar con effi i patti e privilegi della Chiefa Ro- 
tai». V. Vari. /• N a man» 



f9f ANNALI IflTAUÀ* 

aa^ mana , prima eh' egli colà fi perni in perCpnjt * Ouefter 
^Uwf lettera . nel regiftro vien riferita fotto il precedente- 
**»?**+ anno 875*. Piuttofto nel prefente credo io feguiftefra 
abekt ' oro un ta * e abboccamento» Anche il Dandolo (4) 
Ì™Jdu* fcrive dieflb Re Carlo : Hic primo anno B£gni fui* 
* Xgvennae exifiens , Foedus inter F^enetos. & fak+\ 
jeftos fuor Italici Bggni per quinquenniw* reu?*? 
yavit . Nel Luglio poi di queir anno un' altra^ 
fcttera fi legge fcritta dai medefimo Papa ad eflToHe. 
Carlo*) dove il loda per le Aie buone intenzioni di ac- 
correre in ajuto della Chiefa Romana , afflitta allora 
più che mai dai Saraceni , e da varj cattivi Criftiani» 
Il prega di non preitar 'orecchio ai nemici dello (ledo 
Papa con aggiugnere , eh' egli s' era portato ad una. 
certa Corte , cosi efortato da Vibodo Vefcpyodi Par-, 
ina , per parlare con Guido Conte figliuolo di Latita 
hertoy ma che quelli P avea burlato col i>on venire * 
E perchè ifRe Carlo temeva , che il Papafeguitafle 
a protegger Bufone negli Stati ufurpati ; rapa Già*- 
vanni protetta di averlo abbandonato , dopo lajtiran* 
nia praticata contro la Cafa Reale di Francia* e di. 
voler tenere lòlamente il Re Carlo, in luogo di figlio. 
Cosi Quello politico Papa andava navigando fecondo 
i venti e mutando giri ed idee •. Dice in fine :■ Tro 
juftitiis autem facieudis fanti ae nomante Ecdefìac > 
ut idòneos & fideles viros e Ut ere vefiro nòbis de 

Jraefenti dirigati* % obnixe. depofefaus , <j«i no- 
is pariter cum Miffts noflvis proficifcentijtus , de** 
omnibus juflitiam pleniffimam faciant r . & vefira 
Uggali auftoritate male agentes corrigant. & emen* . 
dent 1 cioè , come io credp , nei confini dei Du- 
cati di Spoleti e di Tofcana • La menzione poi fatta 
qui di Guido Conte , o fia Duca di Spoleti , ci fa fuf- 
ficjentemente comprendere , che o, in quefto , o nel 
precedente anno foflegià mancato di vita Lamberto y , 
p kH»a veduto da noi in addietnxDuca di quella contrada , 
4-T& * € {comunicata dal Papa. C*prilk> Pellegrino- (fr) ere- ' 

. 4*t- 
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dette fuetto Guido figliuolo di Guido feniore , pari- 5 



mente Duca di Spoleti . In fatti si da Erchemperco B Vol *„,, A 
Qa) , che dall' Anònimo Salernitano (é) viene nomi- **■• •*• 
nato Guido filius Guidonis femori s . Altrove lo (lefso 
Brchemperto fcrtve : Defungo ttutem Lamberto «V*£ 
filo Guidonis feniòris y fitto fuo ( fenza dargli il h Han 
nome ) Spoletum reliquit . Quo etiam decedente •*•■«. 
Guido junior , Spoletum & Camerinum fufei* 
fiens , cum Sàracenis in Sepino taftrametatus pa* 
cem fccit, obfidibus dati* . Dalle quali parole in- 
tendiamo , che motto Lamberto , un fuo figliuolo 
gli fuccedette nel governo di Spoleti. E quefto 
parimente , mancato di vita Guido , che dianzi era 
Duca di Gamerino , ottenne anche il Diicato di 
Spoleti , e fignoreggiò in amendue quei Ducati * 
Ma non ù può fallare , credendo, che Lamberto la* 
fciafse un figliuolo appellato Guido , da che fopra ciò 
chiara è la teftimonianza dell'Epiftola di Papato* 
vanni . 

Tre Guidi Duchi di Spoleti riconofee il Contea 
Campelli (e) , diverfaraente da quel che fece Camil- jjjltat*'* 1 
lo Pellegrino . E non fènza fondamento . In una fua UlL 
lettera dell'anno 882. (<0 Papa Giovanni fcrive a 
Carlo il Grojfù Imperadore: De omnibus immobi- £*]$& 
libus rebus territórii Saniti Tetri , quas nobis j^i. *"*•**«*• 
vennae confijlentibus , in praefénìia Serenitatis 
ve/ir a e VTEBgpE ÌPIDO MJBgHIO prò reinve- 
ftitiont reddidit 9 net unum recepimus locum . Adun- 
que nel tempo , in cui era feguito il Congreffò 
di Ravenna , cioè nel prefente anno 880. i due Du«* 
cati di Spoleti erano governaci da due Guidi , l'uno 
de' quali farà (lato figliuolo di Lamberto^ e l'altro fra* 
te Ilo é II figliuolo di Lamberto , fecondo l'atte flato 
d'Ercheraperto , poco dappoi mori ; e per conscguen- 
te Guido figliuolo di Guido ; e fratello di Lamberto > 
quegli farà flato , che fra pochi anni vedremo Re d'I- 
talia edlmperador dei Romani . Abbiamo un'altra 

N | l?t- 



k5>3 ANNALI D'ITALIA* 

lettera di Papa Giovanni(a)a\ Re Carlo Crajfo,fcrìtt3L 

E v*,a£ nel di io* di Settembre del preferite anno , da cui ri* 
àmm *** fulta , che fi afpettava l'arrivo di lui a Roma , e il 
« Epitoi. Papa dopo aver fatte nuove iftanze per la fpedizione 
***** di un Legato dalla patte d'eflò Re , che prevenilfe I* 
di lui venuta a fine di concertar le cofe , pafsa a do- 
lerli , perchè partitoli da Pavia , Ha venuto nel ter* 
ritorio di Roma , Giorgio Nomenclatore , uomo già 
Scomunicato , con un'uomo di Guido Duca ; e quafi 
afficurato dall'autorità del medefimo Re Carlo 9 ù da 
metto in portèllo dei Beni allodiali , quae ai jus 
fanftàt Romana e E ed e fi ae ( Carolo dìvae memo- 
ria? Pattuo zefiro concedente ) legaliter per*ue- 
nerunt • Se erano quei Beni , come pare che non 
s'abbia a dubitare , nel Ducato Romano , vegniamo 
a conofeere > che gl'Imperadori doveano ritene- 
re il Fifco in Roma in quefti tempi , giacché quei 
h fc.fft«> Beni confittati al fuddetto Giorgio gli avea Caffo 
tai. ££? Calvo conceduti al Papa . In un* altra Lettera (4) il 
Pontefice fa fapere allo fletto Re Vario il Gtojfo > che 
l'Armata navale dei Greci ha feonfitta la Saracinefca» 
ma che non lafciano i Saraceni di fieramente infettare 
i contorni ftefli di Roma , di modo che non ofava la.» 
gente di ufeir fuori di quella Città . Quefta vittoria i 
Greci la riportarono nel mare di Napoli , ciò colan- 
do da un* altra Lettera d'etto Papa (e) , contenente le 
congratulazioni fue a Gregorio Generale di B afili 
Imperador dei Greci, a Teofilatto Ammiraglio , e * 
Diogene Conte , ai quali forte eziandio fi raccoman- 
da i perchè vengano con alquante navi nella fpiaggia 
Roftiana » per dare addotto ai Saraceni , inumani di- 
voratori di quella contrada . Finalmente crede il Pa- 
dre Pagi (rf) con altri , che nel Dicembre di quefPan- 
no s'incamàiafle il Re Carlo Groffoa Roma , e nel 
giorno fanto del Natale del Signore , fecondochè at- 
tutano gli Annali Bertiniani , riceveffe dalle mani di 
Papa Giovanni la Cotona Imperiale % cioè fofle crea- 
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totmperador dei Romani. Perchè Reginone (*), Si- 
geberto(i) , Ermanno Contratto (e) , ed altri an- %J^ t 
tichi Storici feguitano 1* Epoca incominciante I' anno àmm Wo * 
nuovo dalla Ntthitd del Signore , perciò fi credei iJÌf lw ** 
che fegiftraflèfo la di lui Coronazione Cefarea nell* * fnchr?, 
anno 881.5 al che non facendo mente il Cardinal Ba- " ieo * 
ronio(if), ed altri, fino al Natale dell* 881-, differì- Sp- 
rono Paflunzione di quefto Principe alla dignità Impe- é A. oa i. 
fiale, ed evidentemente s'ingannarono • Imperocché UeU 
la lettera di PapaCiOT<Mw(e)a lui fcritta IV.Kalendas c Epilloli 
^rilU Indiatone XIV^ cioè nei Marzo dell' 88 1. , fa ■*■ 
conofeere chiaramente , eh' egli non afpettò al Na- 
tale di quell' anno a portare il titolo d'Imperadore • 
Concorrono a confermar quefta verità varj Diplomi , 
da me pofti in luce nell' Antichità Italiche (/) , dai wffrt 
quali rifulta, che molti mefi prima del Natale dell' *•*-<■• 
anno 881. quefto Principe contava nei fuoi Diplomi 
l' jtnno primo del fuo Imperio . Peraltro ho io pro- 
porto vari dubbi intorno all'aflèrzione deYuddetti An- 
nali Bertiniani , i quali foli ci fan credere coronato 
Imperadore Carlo Graffo nel di 2 j. di Dicembre dell* 
anno prefente , potendoli più torto giudicare , chela 
Coronazione fua in Roma feguifle nei dueprimi mefi 
dell'anno 881., ficcomc può vederli nelle mie Difler- 
ta2Ìoni(jf\E qui fi vuol rammentare un Diploma d'ef- r An-*,. 
io Carlo \Graffo Re , e non peranche Imperadore , ■jJ5'. ,w " 
dato, fé crediamo a Pier -Maria Campi (è), V. 
Calendas pannarti , Anno Incarnationis Dominicae ^JIST 
DCCCLXXXI. tndÙlione XI y. jfnno vero Regni™* ++ 
Domni Karoli Regi* in Francia V. in Italia II. 
%Aftum Tlacentiae . Qualora fu flirtano le Note di 
quefto Documento , fcritto fecondo noi nel dì 28. di 
Dicembre dell' anno prefente 880., chiamato ivi 881. 
fecondo l'Era Criftiana , ufata allora da molti , che 
principiava l'anno nuovo al Natale , e debbono fu (fi- 
liere , perchè altro fimile Documento ho io rapporta- 
to nella Diflertazione Ottava delle Antichità Italiche, 

N 4 noi 
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noi abbiam quafi decifa quefta controverfia «. Aggiun2 
B vJ^«rt A go aver io dato fuori un' altro fimile Diploma nella 
m * Diflertazione Quarantefima prima , da me veduto 
Originale nell' Infigne Moniftero delle facre Vergini 
di Santa Giulia di Brefcia ^ dato : IV. .Kalendas 
^attuar ii , Indizione XIV. %Anno vero Hegni Caroli 
Hfgis in Francia V» in Italia li. dttum in Plactn- 
tia , cioè nel dì 29. di Dicembre di queir anno » 
anch' eflb comprovante , che nel di di Natale d'eflb 
anno Carlo Craffo non fu in Roma, né ricevette la 
Corona Imperiale • Adunque avendo noi fufficienti 
praove per credere dubbiofaod erronea l'aflerzion de- 
gli Annali Bertiniani, retta da vedere , fé fia verifi- 

AwkiT m ^ e ' ? °P* n * on dell' Eccardo(tf) , il quale tenne cele-' 
**!••,* brata la Coronazione Imperiale di Carlo Craffo io-* 
Roma nel facro giorno dell' Epifania nell' anno fe- 
guenteSSi. In un Decreto di Cadoldo già Monacor 
d'Augia , e poi Vefcovó di Novara , pubblicato dal 
b * M ^ Padre Mabillone (£) vien'ordinato ai Monaci del Mo- 
t«i ., niftero d'Augia di fare ogni anno con celebrazione di 
Mefle , e recitamento di Salmi P Anniverfario della 
confacrazione di Carlo Streniffimo Terzo Impcradore 
sfugufto, allora vivente . Et haec commemorati* 
fiat in die Confecrationis fuae , idefl Epipbaniarum 
die . Aggiugne eflb Eccardo un Diploma del mede- 
fimo Auguro 9 dato nell'anno 885, in cui ordina 
anch' egli , che lì facciano Orazioni in annuali Con- 
fecrationis fuae die y hoc efl , Epifbania Domini* 
Il fuddetto Cadoldo , non conofeiuto dall' Ughelli 
nell' Italia facra > avea per fratello Liutuardo Vefco- 
vó di Vercelli, e Arcicancellìere d' eflb Imperadorc 
Carlo , che era l'arbitro di tutta la Corte . Contut- 
« t*«** tociò il Padre Affarofi (e) cita una pergamena fcrìtta 
»cb»>o.p.i in Reggio , Regnante Domno Karolo %ex hic m 
Italia II. die IV. menfis Marti* Indizione XIV. 
cioè nell» anno feguente « Adunque nel di 4. di Mar- 
zo del venturo anno non peranche fi fapeva in Reggio 

la 
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la Coronazione Romana Imperiale di quefto Principe* ss= 
Tralafcio come fcorrretto uno Strumento Pifano b r A 
dell' anno 88 3. , in cui nel dì 24. di Maggio correva *£!f <••- 
P Indizione prima , ci* strino fecondo dell 9 Imperio 
di quefto •Auguro >. Intanto fembra doverfi credere f 
che la Confacrazione del di dell' Epifania riguardi 
quella del Regno d f Italia , e non già il principio dell* 
Època delP Imperio. E fé Carlo il Groffo fi trovava 
in Piacenza nel di 29. di Dicembre dell 9 anno pre- 
ferite : come potè egji mai colla fua Corte eflere -^ 
in Roma nel dì 6* di Gennaio del feguente anno ? - 
Ma quelli imbrogli di Cronologia procedono da^* 
Documenti fofpetti , o pur difattentamente copiati ; 
e però non fi sa dove fermare il piede . Tutta- 
via fé non è certo il dì , pare almen certo l'anno, 
in cui feguì la coronazione Romana di quefto Prin- 
cipe ; e però comincerò io a contar 1* Anno T?ri* 
mo del fup Imperio nell' anno feguente . Guaife- 
rio flato finora Principe di Salerno C<Ò , in que- !*?■£?; 
ft'anno per la fua difperata falute determinò di &£?»!!£ 
farfi Monaco in Monte Cafinp. Nel portarfi coli, ***** 
morì per iftrada , e fu fepellito in Ti ano • Guai- 
tnario fuo figliuolo gli fuccedette nel Principato . 

t Anno di Cristo dccclxxxi. Indizione xiv. 
di Giovanni VIII. Papa io. 
di Carlo il Grosso Imperadore u 

PEr le ragioni di fopra addotte tengo io per fermo^ 
che Carlo il Graffo confeguiffe non già nell* anno 
addietro , ma bensì nel prefente da Papa Giovanni la 
dignità e titolo d' Imperador dei Romani . Nella 
Cronica Farfenfe (&) da me pubblicata fi legge un Di- 
ploma di eflb Carlo Graffo , confufo da quello Storico &£*« * - 
con Carlo Magno , dato : IV. Kalendas Martii , Un- 55 Ili* 
no , Chrtfio propith , Imperli Domni ' Karoli prae- 
fotentis Augufii mftionis fuae / rimo ,. inditi ione 

xiy. 
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XIV. Aftnm 
in un'Annotazione 

lAquisgrana, non potrebbe ftare, che allora quefto 
Augnfto fi trovafie in quel Luogo . E che né pure qu i- 
vi fi parli della Città d* Afoni nel Monferrato , la 
deduco io da un belli (Timo Placito , che Originale fi 
rullai con ^ crva nell'Archivio dei Canonici d' Arezzo , e fu 
*"•» da me pubblicato (4) altrove . Da effb apparifee , che 
Carlo il Crojfo fi trovava in Siena affittente al mede- 
fimo Placito y jtnno lmpprii idem Domiti Karoli 
Primo y Menfe Marito , Indizione Quartadecima , 
cioè nel Marzo dell* anno prefente , nel tornare eh* 
egli faceva dalla Coronazione Romana . Adunque non 
potè egli fui fine di Febbraio trovarli nel Monferra- 
Grrm»fe. to , come pretefe a queft' anno 1* Eccardo(^) . Non 
fi accorda quefto E>ocumento col Pifano riferito di fo- 
pra; e quando quefto fuflìfta , parrebbe che nel Feb- 
braio , o nel principio di Marzo accade (Te la Corona-* 
zione Romana di Carlo il Griffo . Veggafi ancora un* 
altro Diploma all' anno Z96. qui fotto , dove s' in* 
contra un 9 Aquis , che era forfè una Corte pofta_* 
nel Contado di Verona . Intanto l' Augufio Carlo in 
vece di procedere col l'armi fue , ficcome il Papa de* 
fiderava e fperava , alla difefa del Ducato Romano , 
troppo malmenato dai Saraceni , noi il miriamo ritor* 
nato in Lombardia a prenderli il frefeo . Da un fuo 
«■££$ Diploma (e) preffo il Campi fi feorge , ch'egli era ri* 
i.to** tornato a Pavia V. ìdus oiprilis Anno Ine arti ationis 
Dominicae DCCCLXXXI.IndiSiione XIV. Ann* Inferii 
primo.Un'zltro da me dato alla luce (d) cel fa vedere 
i?jil»3l V. Kalendas Maii mirino Incarnationis Domini e ac_j 
**** DCCCLXXX1. Indiatone XIV. Anno vero Imperli 
ejns li. t farà fcritto neli* Originale Anno I. ).In effo 
die' egli , Berengarium Ducem ( del Friuli ) , & 
^ffinitate nobis conjunttum ( perchè figliuolo di Gisla 
fua zia paterna ) nofiram deprecale clememiam , qua- 
tenui cuidam C afeli ano fito , Tetrum nomine y con» 
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cedttemus quafdam res m apari ci as &c. Non fi sa, eh e 
q nefto ^Augnilo attendere nell* anno prefente ad ina - * J* A 
prefa alcuna . Abbiamo bensì una Lettera a lui fcrit- *■*••■■ 
ta nel dì 29. di Mai'zo (*) , nella preferite Indizione 
XIK da Papa Giovanni, in cui gli rapprefenta i gra- *»!•££ 
viffimi guaj , patiti allofa dai Romani per cagion dei ******* 
Saraceni , guaj che andavano ogni dì più crefeendo ; 
e però lo (congiura di fpedire, fecondochè avea pro- 
metto , in loro ajuto un forte efercito , alla cui teda. 
fia un Generale mandato dalla Corte Tua: fegno che 
il Papa non fi fidava dei Duchi di Spoleti e Tofcana • 
Ma non apparifee , che Carlo il Grofso fé ne prendere 
gran penfiero , né che inviaflfe gente a foccorrere Pa& 
flirta Roma. Due Diplomi d* eflb ^ugufio nel di 4. 
di Dicembre in Milano , fi leggono nelle mie Anti- 
chità Italiche (£) . Si raccoglie da un* altra Lettera-» £*„!$ 
(0» che manda eflb Pontefice ali* Imperadore Pe- ** 
trum , infignem Talatii noflri fnper ifia ( fi dee feri- B 
vere Snperiflam ) Dcliciofum Conjiliarium noflrum , k ™r 
tommunemque Fidclem , con Zacheria Pefèovo , af- *\ 
finché eflb ^fugufio fpedifea i fuoi Mefli prò recipien- 
dis de omnibus, qua e ha&cnus ptrptram afta fntrnnt^ 
juflitiis > & emetdationibus , a e prò totius Terrae 
Sattfti Petrifalut* . Qui fi racccomanda Papa Gio* 
vanni , perchè vengano i Melfi dell' Imperadore, ac- 
ciocché colla loro autorità fi rimedj ai torti e danni , 
inferiti alla Chiefa Romana. Ma in un'altra lettera^) 41^ 
non avrebbe egli voluto,che i Melfi Imperiali foffero I^iG*** 
venuti ad efercitar la loro giurildizione iti Ravenna • 
Pattavano diffendotìi fra Romano Arcivefcovo di Ra- 
venna , ed alcuni Nobili di quella Città « Per met- 
tergli in dovere proccuròl* Arcivefcovo, chel'Im- 
peradore inviafle colà ^Iberico Conte , il quale, fai* 
za che il Papa ne fofle confapevole > colla forza della 
Giuftizia diede fedo a quegli affari • Se l'ebbe molto 
a male Papa Giovanni , perchè quantunque pel di- 
ritto della fua Sovranità poteflc P Imperadore in- 

viar 
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viar negli Stati della Chi e fa i Tuoi Giùdici l ficcomé 
\J^ 9 K s' era praticato ferapre in addietro , pure non potè* 
à«o wi, pi ac ere al Papa Padrone di Ravenna , che i Sud- 
diti fuoi lenza fapdta fua , e fenza prima fare ricor- 
do a lui , rivolgeflero le loro iftanze al Tribunale, é 
ài Miniftri d'cflo Auguro . Perciò he fece doglian* 
za coli* Arcivefcovo, quaft che egli contro il giù-* 
ramento predato alla Santa Sede avelie operato ; e 
non fini la faccenda * che fulminò fotto altri pre* 
tedi la fcomunica cóntro del medefimo Arcive- 
fcovo, il quale poi nell 9 anno feguente terminò i 
fj^jtì*. fuoi giorni * come fi ricava da una Lettera (a) fcrit- 
ta da elfo Papa ai Ravennati. Non so io mai in— 
^Bijor. tendere , come Girolamo Roffi (4), e V Ughelli 
*'"' r differivano fino ali* anno 889. la morte d'elfo Arci- 
vefcovo Romano . Cònvien credere difettofa in 
quelli tempi la Storia Ecclefiaftica di Ravenna > e 
che abbia avuto qualche ragione , chi fra elfo i^- 
tnano e Domenico fucceduto nel fuddetto anno 889* 
ha porto un Giovanni Arcivefcovo , e di più un Leo- 
ne • Ho anche intefo dal Padre Don Pier-Paolo Gin- 
nani Abbate Benedettino , che nelle Carte Ravennati 
fi fono fcoperti alcuni Arcivescovi, non noti al Rolli. 
Un d'efii probabilmente farà il fucceflbr di Romano. 
Ora dalla lettera poco fa accennata , fcritta al me- 
defimo Bimano , noi impariamo , che Papa Giovanni 
V era portato a Napoli . Il motivo di quello viaggio 
rifulta da varie altre fu e lettere dell'anno prefentc 
^£•'(0 * Jtanafio U. Vefcovo infieme e Duca di Napoli , 
^S^:per ambizione , per interefle , per cabbale uomo tut- 
to mondano , fi compiaceva forte dell' amicizia de 9 
Saraceni , perchè entava a parte dei loro bottini , cioè 
degli aflaffinj, che coloro andavano commettendo 
itegli itati della Ghiefa Romana , di Capua * e delP 
altre contrade Criftiane • Più preghiere ed iftanze 
<avea feto Papà Giovanni ; molto danaro avea sborfa- 
40 5 andò anche più d' una volta a Napoli , e dovette 
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andarvi anche nell* anno prefente apporti , per ten- 
tare in perfona di rompere quella indegna Lega . Nul- voi,»™ 
la poi fruttando tanti pafli , finalmente profferì con- **** **** 
tro di lui la (comunica • Ma quello Vefcovo , finita 
una tela di frodi , ne cominciava torto un' altrsu» • 
Chiamò egli dalla Sicilia (4) Sic Aimo Re o ila Gene- •J£ cf 55£ 
rale de* Saraceni , e il pollò alle radici del Monte «r-4*. ' 
Vefuvio . Per giufto giudizio di Dio fu egli il primo 
a fame la penitenza , perchè cominciarono que' cani 
a divorare fpietatamente i contorni di Napoli , e per 
forza prendeano le fanciulle , i cavalli , e l' armi di 
quegli abitanti . Accadde nel Gennajo dell' anno pre- 
fente , come s* ha da una Cronichetta da me data al- 
la luce (£) , che Gaidcrifo Principe di Benevento fu &\£T& 
prefo e porto in prigione da' fuoi parenti , e in luogo fafc ,: 
fuo fu fatto Principe Radtlchi , o fia J^adelgifo Ih 
f gliuolo del già Principe ^ielgifo . Senza faperfene 
il perchè , fu il deporto Gaiderifo meflò in mano de' 
Franzefi , cioè probabilmente del Duca di Spoleti ; 
ma ebbe la fortuna di fcappar dalle carceri , e di rifu* 
giarfi in Bari , Città allora lbttopofta ai Greci , i qua*. 
li onorevolmente il mandarono a Coftantinopoli . 
Baftlio Imperadore oltre all' averlo benignamente 
accolto e regalato , il rimandò in Italia con dargli il 
governo della Città d' Oria . Giunfe in queft* anno al 
fine di fua vita Orfo Doge di Venezia , Principe loda- . 
tiifimo (0) per lafapienza , pietà , ed amor della pa- & cti" 
ce. Sotto diluì s'ingrandì la Città di Venezia con ISTiiu* 
cflerfi fabbricata quella parte,alIora Ifola , che fi chia* 
ma Dorfo Duro . Per opera fua furono terminate le_* 
controverfi? vertenti fra i Patriarchi di Aquileja e di 
Grado . Lafciò fuo SucceObre il maggiore de" fuoi fi- 
gliuoli appellato Giovanni, e già Collega fuo nel 
Ducato . Quello fpedl a Roma Badoario , o fia Badoe^ 
ro fuo fratello, acciocché ottenefle da Papa Giovimi 
al Contado o fia governo della Città di Cornac eh io • 
#La riiàpatp il fuo difegno , Marino Conte di quella 



io* ANNALI D'ITALIA. 

Città gli flette alla polla , e ferito in una gamba il mi~ 
▼•!*«• fé in prigione.Poco nondimeno (lette a rilafciarlo con 
*""**** efigere da lui una prometta giurata di non fare in al- 
cun tempo vendetta , né di chiedere rifarcimento dell 9 
ingiuria , né del danno patito . Tornato che fu Badoa- 
rio \ Venezia , mori di quella ferita , e di qua prefe 
moti vo Giovanni Doge fuo fratello di condurre I' ar- 
mata fua navale contro di Gomacchio , Città , ch'egli 
prefe a forza d' armi ; e quivi come in paefe di con- 
quitta mife i fuoi Giudici ; e dopo aver danneggiato 
i Ravennati , ficcorae con fape voli della prigionia del 
fratello , fé ne ritornò a Venezia . Paflava poi fomma 
corrifpondenza fra Papa Giovanni, e la Vedova Im- 
peradrice dngilbcrga . Ma da che Bofonc in Proven- 
ia e Borgogna fi fece Re , tali fofpetti inforfero con- 
tro di quella Principerà , allora dimorante in Piacen- 
za nel fuo Moni (le ro di San Sifio , o più torta in Bre- 
fcia nel Moniftero di Santa Giulia : che Carlo il Grof- 
fa fattala prendere la mandò in Alemagna in efilio • 
Ora Papa. Giovanni , allorché effo Carlo fu in Roma 
a prendere la Corona dell* Imperio , s' interciso for- 
te per la di lei liberazione • Ne ebbe la prometta , pur- 
ché fé ne contentassero i due Re \li Francia Lodovico 
e Carlomanno . Loro dunque efio Papa fcrifle nei di 
uuSZX I2#( *' Marzo di queiF anno (a) , c^n rapprefentare , 
vuLtigl °l lc *4*gHberga era fotto la protezione della Sede_> 
'Apoftolica, e raccomandata a lui anche dalfulm- 
perador Lodovico IL fuo marito , pregandoli perciò 
di volerla rimettere a Roma, dove tal guardia le_> 
metterebbe , che niun focqorfo ella potrebbe recare 
' al genero Bofonc , né alla figliuola Erntqtgatda né in 
parole nò in fatti. Una lettera circolare parimente 
icrifle il medefimo Papa a tutti gli ^rcivefcovi 9 Ve- 
[covi , e Conti <f Italia , acciocché tutti concorrere* 
ro ad impetrar quella grazia dall' Imperadore , e che 
ofngilbcrga fofle inviata a Roma , con dire : T^am 
ficut illud Regnum , in quo nnnc fila fub cuftodis 
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ANNALI D'ITALIA. ao 7 

manet Qcxoh l'Ai jmagna ) ejus tfi: ita&iJIud.Et 
ficut ibi cufioditur , ne aliquod foUtium vel con* 
filini* dare facereque poffit Bofoni : ita & nos e*m 
in tali loco b abitar e faciemus , quo nihil adverfi 
inoltri , nihilqnc valcat machinari contrarium ad 
bnjns Regni & Imperli perturbationem • Intor- 
no a ciò fece egli dipoi altre premure nell'anno fe- 
guente ali» Imperadrice Riccarda , moglie dell' Au- 
gufto Carlo Craffo , alla quale ancora 11 raccomanda 
colle lagrime agli occhj , per avere i prometti ajuti da 
eflb Imperadore , dante il crefcere tutto dì la poffan- 
2a de 9 Saraceni intorno a Roma , e il mancar poco, 
che per la di fper azione i Romani non facciano pace 
con quegF Infedeli t pace nondimeno , che farebbe.» 
coftatatefori. 

Anno di C r i s Tao dcccìxxxii. Indizione xv. 
di Marino Papa i. 
di Carlo il Grosso Imperadore a. 

VEnne a morte in queft' anno Lodovico IL Re di 
Germania nel di 20 di Gennaio . Qa) Trovavafi gJS* 
allora V Imperador Carlo Craffo fuo fratello in Italia , ■«££,; 
e vennero volando i Corrieri , ed Ambafciadori non lTc£i! 
jnen del Regno Germanico , che della Lorena , invi* ct£3* Q . 
tandolo a quella pingue eredità , ed infieme a foccor- 
rere il Popolo Criftiano in quelle parti , giacché le_> 
fiere ed inumane fquadre de'Normanni facevano quivi 
ftragi,e ruberie incredibili , e peggio erano per fare , 
udita che aveflero la morte del Re . In fatti riufcì loro 
in quelli tempi di de va (lare i contorni del Reno a~» 
Coblentz , di prendere e dare alle fiamme le nobili 
Città di Treveri e Colonia , e non pochi intigni Mo* 
nifteri • Noi troviamo quello Imperadore nel di ij. 
diFebbrajo dell'anno prefente in Ravenna , dove.* 
pubblicò un' infigne fuo Diploma (£) in fevor delle ^jjjjjj; 
Chiefe . Di là portofli il fuddetto *4ugujlo in Baviera, 

e por 
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e pofcia ito a Vormazia , tenne quivi nel mefe di Mag* 

K v«i^n A gi° k g ran Dieta del Regno , dove da tutta h Germa- 
ni» ttt. n j a ^ e ^jjj p apte ^1^ Lorena antica a lui fpettante , fu 

riconofciuto per loro Signore , e Sovrano « E percioc- 
ché egli era dianzi Padrone e Re deli 9 Alemagna , e 
Re d'Italia, e Imperador de 1 Romani , unita in lui 
una si vafta erte n fio ne di flati , parve , che un si po- 
tente Monarca facefle fperare al Pubblico delle legna* 
late imprefe . Ma Tefito fu ben diverfo dalle fperan- 
ze • Sul principio d' A godo anche Lodovica Re di 
Francia fu rapito dalla morte , e ne* fuoi flati acce- 
dette il Re Carlo marmò fuo fratello . Aveva eflb Car- 
lomanno tenuta fin qui flretta d 1 afledio la Città di 
Vienna del Delfinato . Fu efla in quefP anno obbliga- 
ta a renderfi per capitolazione ,'il cui primo articolo 
"••f. fu , che la Regina Ermcngarda moglie del Re Bofone , 
gloriofa per aver difefa quella Città quali due anni , 
getterebbe in libertà d' andar colia figliuola , dovun- 
que a lei piacefle . Fu efla per tanto condotta ad Au- 
f un , dove comandava Riccardo , fratello del Re fuo 
Conforte • Né fi ha da ommettere , che in queft* aqno 
ancora fu rimetta in libertà la Vedova Imperadrice 
Angilberga , madre 4' efla Ermcngarda : tante furo* 
no in favore di lei le iftanze di Tapa Giovanni • Cosi 
-VSiuSfj parlano di Carlo Auguro gli Annali Bertiniani (a) , 
fcciuauBii ^ on terminare appunto il loro racconto in quefFanno: 
Engilbergam vero Ludovici Itali a e Jtcgis uxorem , 
quam Imperator in Mcmanniam transduxerat , per 
Leudoardum Ver$ellenfem Epifcopum ( Arqican-» 
celliere , e Con figlici- di eflb •Jugufio ) *} oh anni Pa~ 
fae , ftcut petierat , t^osnam remifit • E' fcritta a 
*. mahL Suppone gloriofo Conte una lettera di Papa Giovanni 
Sjj-iokii. (4}, in cui 1* avvifa di venirgli incontro al Monte Ci- 
*" # nifio , con pregarlo ancor di condur feco %Anfperto Ai> 
civefcovo di Milano , t/ib&do Vefcovo di Parma , e 
e f Ai Tlmperadrice Angìlberga^x trattare di gravi affari, 
mlImm Fece credere ^quella lettera al Cardinal Baronio (*) , 
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al Puricelli (a) , e ad altri, ch'effo Pontefice meditaffe 
in queft'anno di pattare in Francia , ma che reftaffe in- E R A 
terrotto dalla morte fua quefto difegno.Nè s'avvide il ^m 
dottiffimo Porporato,che quella Epiftola è fhor di (ito, 
ed appartiene all'anno 878,10 cui Papa Giovanni VIIL Ul*aZ\ 
non andava in Francia , mada Francia ritornava in^ hl#(i 
Italia per Clufas Montis cinifii , come $' ha dagli An- 
»ali Bertiniani . E perchè Suppone Conte , ficcomc 
offervammo all'anno fuddetto, non indo punto ad in* 
contrarlo , fé ne lamentò con lui effo Pontefice in una 
lettera (b) . Né Angilberga Augura era in quefti tem- W"jJJ* 
pi in Lombardia , né in flato da potere portarfi ali* Al- Uw«J«- 
pi della Savoja. Oltre di che in effa lettera chiaramen- 
te dice il Papa : ai Calli a s properantes venimus , ut 
pacis atque unhatis rinculo ^egum corda coirne- 
tìeremus. Sicché il Papa non era ito in* Francia, né, 
come fi pretende , penfava d* andarvi . Pare eziandio 
che all' anno prefente piuttofto che all' antecedente 
fi debba riferire P Epiftola (r) fcritta da effo Ponte- wfp»^ 5 
fice a Carlo Imperadore nel dì 1 1. di Novembre , in 
cui gli dice d' avere con giubilo intefo , che effo Au- 
gufto poftpofitis ceteris , iter vefirum in Italiani reti* 
tramine ordinatum habeatis . Et ut utinam nonfolum 
Papiae , veruni etiam propius effetto , necejjìtas maxi- 
ma depofeit ; e ciò perchè gli fiati della Chiefa Ro- 
mana erano più che mai involti nelle miferie per 
cagion de 9 nemici Saraceni , e di Guida Duca di Spo- 
leti , del quale parla nelle feguenti parole : Ceterum 
de Guidone Habia , invaforefeilicet & rapaci , ve/ira 
gloria fubvenìat ; & eum de finibus noftris , ut ali- 
quantuìum Topulut nofler relevari valeàt , ejicere 
modis omnibus jubeath . Quefto Guido gabbia altri 
non è , che Guido Duca di Spoleti , onorato di que- 
fto titolo dal Papa per le fue continue infolenze • Da 
un* altra Lettera ((/) del medefimo Papa fcritta allo W*** 
fteflb Imperadore ricaviamo , che effo Auguro voloa 
trovarti in Ravenna nel di della Purificazione della 
Tom.V.Tar.t. O bea- 
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= beata Vergine , per abboccarli col Papa , il qua! 

% R A bramava , che almen quattro giorni prima Carlo fi 
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&• porufle colà con prendere feco Suppone gloriofo Con- 
te , e fedele commune . Non ricommetterei , che 
quefta lettera forte dell' anno prefente . Giudico ben. 
».^J. s i f C ritta in effò un' altra (4) , nella quale Papa Gfo- 
C,U ' vanni fa intendere al fuddetto Carlo Jugujìo d' ef- 
ferll portato a Fano Città della Pentapoli , e.che v* 
era giunto anche Galardo Vefcovo di Verona fc- 
tundum veftrac delegationis jujfum , & ibi praefati 
\pidonis , &fatellitum ejus , qui noftra violenter tu* 
leruntac retinuerunt 9 praefentiam praeftolatifumus , 
qu atenus vel inde omnis emendationis & juflitiae eoe- 
pto inni per ceterasVrbes , de omnibusjuxta Clemeu- 
tiae veflrae decretanti , recipiendo coram Legato veflro 
juflitias pariter proficifceretnur . Ma Guido furbefea- 
mente fempre li guardò dal comparire . Malardo 
andò bensì per ìpfas Civitates , quae illorum grava- 
mine opprmuntur nella Pentapoli ; ma a nulla gio- 
vò ; il perchè prega V Imperadore di venir egli in 
perfona ; altrimenti non fi può fperar riparo ai dan- 
ni inferiti da Guido , e da' fuoi aderenti e fgherri 
alle Città di San Pietro . Anche di qui , iìccome il 
<bi m**. Padre Pagi (£) oflervò , fi raccoglie tuttavia in vi- 
""'gore la fovranità , ed autorità di quefto Imperadore 
negli Stati della Chitfa • Mail dee anche offervare , 
che la Pentapoli craallora del dominio dei Papi* 
Noi non tarderemo a vedere , che il Duca Guido 
non andò efente dal gaftigo , eh' egli li meritava . 
Dee/i qui parimente far menzione d' un* altra let- 
fcr.H P ita. tera (O fcritta dal medefimo Papa ad u4nfelmo Ar- 
w.«ìu* c j veft:ovo & Milano, in cui racconta i fuòi guaj . Aos 
enimin bac terra tara Vaganorum , quam waligna*- 
tium Chrifiianorum tantas perfecutiones patimur , ut 
bus verbis explicare non valeamus . Inter innumere 
rapinas 9 depratdationes , & mala quamplurima , ad 
augmentum do lori s nofiri quidam fceleratus Longo- 

bar~ 
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bardus nomine , homo Widonis Marchionis , oBogin- 
ta tres bomines coepit ; manibus fingulis detruncatis B *J£ Wt A 
apttd Tfarnienfem Civitatem , piures ex tali fune *»- **••*»»• 
€ifione fine mora perempti . Ci fa intanto conofccrc 
quella lettera, che già a vea terminata la carriera 
di fua vita dnfperto Arcivefcovo di Milano , già ri- 
tornato in grazia del Papa , e che gli era fucceduto 
Unfelmo . Lc^gefi preflò il Puricelli (*) , e nelP Ita- «SJ^TK 
Kafacra delP Ughelli (A) j* Epitaffio , tuttavia *fi-J*£l. 
ftente in marmo dell* Arcivefcovo jfnfperto s la cui «•«to«. 
morte ivi fi dice accaduta rfnno Incarnationis Domi* 
nitae Oftingentefimo ottogefiim fecundo , Septimo Idus 
Decembris , Indizione XK Però il Furiceli! mette 
francamente la fua morte nelP anno prefente 88 a* 
Un grande imbroglio veramente per la Cronologia 
di quefti tempi fi è 1* ufo vario delle Indizioni , che 
la maggior parte mutava nel Settembre , quando al- 
tri davano principio alle medefime fidamente nel 
principio dell' anno . Similmente ne' fufleguenti Se- 
coli alcuni cominciavano Pannonofiro volgare non 
già nel primo di di Gennajo , ma nel Marzo dell' an- 
no precedente , chiamato ab Incarnatane ; il che 
fpezialmente fu in ufo pr :(To i Pifani . Altri , come i 
Fiorentini , davano principio ali* anno ab Incarnato- 
ne nel Marzo feguente del noftro anno volgare . Al- 
tri in fine , non dalla Circoncifióne , ma dal Natale 
precedente cominciavano P anno . Ora certo è , che 
T Indizione XV. del fuddetto Epitaffio ebbe principio 
nel Settembre dell' anno 88i<, e V anno Ottocentefimo 
ottante/imo fecondo quivi enunziato none fecondo 
T Epoca noftra volgare , ma fecondo il rito Pifano , 
cioè fecondo noi altro none , che P anno 88 1» di Cri- 
ilo , il che fu dottamente avvertito anche dal Signor 
Saffi (e) • Imperocché è fuor di dubbio , che non già j^f^j 
nelP anno 882.5 come credettero il Calchi , il Puriccl- *£*+ 
li , P Ughelli , ed altri', mi bensì nelP anno preceden- 
te 881. dovette dar fine ai fuoi giorni P Arcivefcovo 
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jinfocrto. La fopracitata lettera di Papa Giovanni 
* vSim f u Sfitta da sfnfelmo nuovo Arcivefcovo di Milano 
*•*«**» nel mefe di Agofto di quelPanno 882. Adunque non 
può effere mancato di vita Annetto nel di 13. di-Di* 
cambre di quefto medefimo anno • Quel poi , che fi* 
nifce di chiarir quella verità ^ è la morte di Papsu» 
Giovanni 9 fucceduta nel di 1 5. Q16. dello fteflò me- 
fé di Dicembre dell'anno prefente. Come dunque 
può aver eflb Pontefice fcritto ad *Atifelmo fu ce e flore 
à 9 s4nfperto 9 Q già confacrato Arcivefcovo,quando non 
Il metta la morte d* eflb Anjperto nel Dicembre dell* 
anno precedente 88 1 ? Ne fi dee tacere , dirli nell' E* 
pitaffio dello fteffo ^fnjperto : 

MOENIA SOLLICITVS COMMISSAE REDDIDIT 
VRBI 
DIR VTA. RESTITVIT DE STILICQNEDO- 

MVM . 
Di qui poffiam conghietturare , che quefto Arcive* 
feovo avefle anche il governo politico di Milano , e 
che perciò egli rifece le mura diroccate di quella Cit- 
tà . Cosi cominciarono i Vefcovi di Lombardia a prò* 
cacciarli il governo e Dominio delle Città , e i lor 
voti a fruttare nelle elezioni dei Re d' Italia , e fpe- 
2ialmente allorché ci era più d'un pretendente. Gli 
Arci vefcovi di Milano , che erano i Capi in tali con-» 
giunture , feppero ben profittarne , e ne aveano an- 
che refempio-de* Romani Pontefici. Ha già intefo 
il Lettore il tempo , in cui cefsò di vivere Papa Gio* 
vanni Vili. Pontefice infaticabile, e di molta finezza 
negli afferi politici , di non minor forza nel governo 
Ecclefiaftico, ma vivuto in tempi ben* infelici , e fem* 
pre in mezzo alle burafche , Anzi fé vogliam predar 
fede alla continuazion degli Annali Fuldenfi , pubbli* 
cata dal Freero, quanto foflc il qiondo cattivo , lo prò* 
vòegli più degli altri , perchè non naturale fu la mor* 
te fu?» jjpftw ( dice queir Autore con parole molto 

ini- 
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imhrc^Hatc (*) ) Trae fui ^fpoflolicae Sedi* Johannes 
prtut de Propinquo fuo veneno potatus : de inde qUum \J^* 
ab ilio , fimulque aliis fuae iniquitatls Conforti bus , *"• Mn 
longius viftnrus putatus efi , quam eorum fatisfattum 
effe cupiditati y qui tam thefaurumfuum , quam t»/- £»££* 
Tften Epifcopatus raperà anbelabant , malleolo, dum fnk * Ah 
uffyue in cerèbto confi ab at , pertujfui expiravit* Sed 
etiam ipfe tonflruftor malae faftionis , contrepanto 
turba , flupefaftus , a nullo laefus net vulneratus , 
MortuusQ non mora*) apparuit. Non mancavano dei 
nemici in Roma ftefla a quello Papa , e s* è veduto , 
come egli fra elfi contava Formofo Vcfcovodi Porto, 
Gregorio Nomenclatore , Giorgio di lui genero , Ste* 
fano Secondicene , ed altri , de* quali cflo Pontefice 
parla in una lettera (A) , che fu letta nel Concilio ,_. 
Pontigonenfe dell' anno 87^. Era ben potente anche )f+L^ 
la fazione di quelli . Ma quel che è più da deplorare , *■• 
dopo la morte di quello Pontefice , il quale niuna 
diligenza ommife per difendere e fai var Roma in mez- 
zo ai guaj , che Correvano allora: andò Roma , anzi 
r Italia tutta peggiorando da lì innanzi , fino a tro* 
varfi fra poco in uno (lato di con fu don mirabile , e_> 
maflimamente nel fecolo fufleguente , liceo me vedre* 
mo . Succeflbre di Papa Giovanni fu Marino , che da* 
gli Annali fuddetti vien chiamato Arcidiacono della* 
Cbiefa Romana , ma dagli Annali Lambeciani , ( e pa- 
re ancora da una lettera di Tapa Stefano fuo Suecef* 
fore ) fi vede nominato Vefcovo , benché non fi fappia 
di qual Sede. Era per fonaggio di gran credito, ado- 
perato dai precedenti Papi in cofpicue legazioni , e a 
viflera calata oppolio a Fozio Patriarca di Collant 1- 
aopoli : perlocchè Bafilio Imperadore de' Greci noi 
voife poi riconofcere_ per Papa, e fparlò forte di lui. 
Neil' elezione e con facr azione fua non fisa, che pun- 
to cntrafle l' Imperador Carlo il Grojfo • 

Durante queff anno Sigefredo , e Godifredo Re f o 
pure Generali de 9 Normanni con una ftraordinaria^» 

O 3 mol- 
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moltitudine di que 5 Corfari, e Mafnadieri , venuti tuù 
*•%*•* tl dù contorni del Mar Baltico , inondarono la bafla 
AwM> "> Germania, commettendo dapertutto immenfi HiaK 
•amchr C<0 • Car l° Imperadore a fin di reprimere quella dia- 
"* am»i£ bolica Nazione, raunato un potcntilfimo efercito di 

Fuldeaf* •- , . * . *.._.. *>««••• 

JtSSkc. longobardi , Bavan , Alemanni , Tunngi , SaSoai , 
" e Frifoni ^ marciò contro di loro , ed affediò que' due 
Generali in una loro fortezza . Se fi ha a credere al 
Continuator Lambeciano degli Annali di Fulda , era- 
no que* Barbari ridotti alla difperazione , mirando 
imminente la morte al vicino affatto de' Criftiani , 
qiiahdo eccoti quidam ex Confili ariis Jugufti Liuti- . 
vardus , P feudo- Epifcopus , ceteris Confili ariis y qui 
Tatti Imperatoris affifterefolebant, ìgnorantikus j jun~ 
ftofibi W Uberto tornite fraudulentiffìmo y Imperato* 
rem adiit , *& ab expugnatione hoftium pecunia eor- 
ruptus deduxìt , atque Cothefridum Ducetti iltorunu 
Imperatori praefevtavit. Quem Imperator more /tcha* 
bico quafi amicnmjufcepit , & cum eo paccm fecit . 
Seguita )>oi a dire *, che non ottante Y effere flati bur- 
lati da eflb Codìfrcdo i foldati dell' ìttoperadore , pure 
elfo ^iuguflo il tenne al facro Fonte , giacché coftui fi 
efibì di farli Criftiano , e gli concedette il governo 
della Frida , con obbligarli infino a pagargli una fpe~ 
cie di tributo da 11 innanzi . Ma quello Autore par 
bene , che fi lafciaffe fovvertir dalla paffione , ò dalle 
dicerie del volgo j e che non fu flirtano tutte le parti- 
colarità del fuo racconto. Liutvardo dipinto qui eoa 

colori affai neri y fa vero Vefcovo di Vercelli i e fi 
rbjffAt. \jytfn iod ato in uha fua i ettC r a (^) da p^ Giovan- 
ni Vlìh , e negli Annali di Metz; né v'ha appa- 
renza alcuna , eh 5 egli fi lafciafle corrompere dà dana- 
ri . , Raccontano poi gli Annali pubblicati dai Fféero 
molto diverfairiente V affare . Cioè che un éeriflhxio 
temporale , e la pefte entrata nell* Armata Imperia* 
le, feoncértarono tutte le anfore dell' taperadore . 
Perà fi venne aduna Capitolazione. Sigefredo^mx 

do- 
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l dove* dir Gotifrcdo ) fi fece Criftiano , e ben regala' 

i tofi ritirò in Frifia . Aggiugne Reginone , che gli fu fi v J^. A 

g anche promefla in moglie Gisla figliuola del fu Re-* *— u * 9 

i Lottarlo , e che Sigefrcdo , cioè P altro Generale^ 9 

rf comperato col dono d'un' immenfa fomma d'oro e 

j, d' argento , promife di ufcire dal Regno della Lorena 

b e infatti fe n'andò. Comunque nondimeno paflaflfe 

i un' imprefa tale \ che fui principio promettea mari 

e monti : certo è , che da tutti peri' Augufto Carlo 
riputata fu una pace si fatta al maggior fegno vergo* 
gnofa ; ed egli redo in concetto di Principe dappodo 
e vile : concetto , che in fine produfle la fua rovina ♦ 
Non vo' io lafciar paflire quelt' anno , fenza riferire 
un fatto , di cui fa menzione il fok> Leone Oftienfe 
(4) • Cioè , che Panionolfo Conte o fia Principe di i\?ì™: 
Capua pregò il Papa di voler fotcoporre al fuo domi- 
nio la Città di Gaeta , perche i Gaetani allora fervi- 
vano follmente al Romano Pontefice . II che corno 
fofle , non ben V intende , perchè Gaeta avea il Prin- 
cipe proprio , e lo fteflb Oftienfe altrove ricooofce 
quella Città per indipendente . Ottenne Tandonolfo 
quanto chiedea , e cominciò a ftrignere quella Città. 
Ma Docìbile Duca di Gaeta non volendo fofferir que- 
llo feorno, mandò a chiamare i Saraceni abitanti in 
Agropoli , che vennero con un gran rinforzo a tro- 
varlo • Pentito allora il Papa del patto fatto , tanto fi 
adoperò con buone parole e promette , che Docibile 
rotta la Lega cominciò con que' Barbari la guerra , 
in cui perirono afTaiffimi Gaetani • Si venne pofeia ad 
Un* accordo , e Docibile aflegnò a que' Bàrbari per 
loro abitazione un fito preflò il Fiume G ari glia no , do- 
ve poi fi fermarono per quafi quarant* anni colla de- 
flazione di tutti i contorni • Crede il Cardinal Ba- 
ronio fuccedutò ciò nelP anno 879* , ma non è ben-* 
certo. Leone Odiente narra quello fatto dopo la mor- 
te di Guaiferio Principe di Salerno, accaduta nelP an- 
no ggo. Può perciò cflere , che appartenga ai tempi 

O 4 di 
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mm di Giovanni VIIL Papa, L' Anonimo Salernitano (*} 
B *to» A feri ve , che sftanafto IL Vefcovo e Duca di Napoli 9 
*"° ••* per liberarli dalla feomunica , che contro di lui e£» 
irteli*, fo Tap a Giovanni avea fulminata , nelP anno 88 1. u- 
<v«>i»- nitofi con Guaimario Principe di Salerno>coi Capuani 
cacciò i Mori da Agropoli , e che coftoro uniti fi riti* 
rarono aKJarigliano , & ibidem pr oli x a, tempora ni- 
mtrm morarunt , & undique Capuani , BeneventnvL^ > 
Saiernum, Ne'apolim afpgehant . Scddthanafius ad 
Jòtitam vergens fallaciam^um dgarenis pacem iniens 
' Salernitanorum fincs fortiter affligebat • Però il rac- 
conto di Leone Oftienie fi può dubitare , fé fia in tut- 
to ben fondato • In queft' anno poi, fecondo la relazio- 
•*j«t.tt. ne della Cronica di Volturno (4) , fu prefo e dato al- 
•tt.nuk. l e fiamme dai Saraceni Y infigne Moniftero di S. 77»- 
tenzo di Volturno , uccifi que* Monaci , i quali afpet- 
' tarono a pie fermo que* nemici del nome Criftiano. 

Reflòpoi trentatre anni derelitto, e covile (blamen- 
te di fiere quel facro luogo. Tuttavia feri vendo 
quello Storico , eflere accaduto quello terribil guado 
al Moniftero Suddetto XIII. Kalendas Novembri: Fe- 
ri* Tenia : quefte note difegnano V anno precedente 
8$i. e non già il prefente . 

Anno di C r i s t o dcccixxx ih. Indizione x. 
di Marino Papa a è 
di Cario il Grosso Imperadore 3* 

NElP anfto pr efente Papa Marino , per quanto 
pretende il Ca rdinal Baronio Ce) ,perperam 
fatta Johannis Tapae rescindensfì* Paltre cofe rimi- 
fe nel fuo Vefcovato Formofo Vefcovo di Porto ,. già 
condannato e deporto da Papa Giovanni. Confeflail 
Porporato Annalifta di non fapere i motivi , per cui 
Tapa Giovanni condannaflè Formofo , che ci viea_* 
dianzi dalla Storia Ecclefiaftica rapprefentato , come 
perfonaggio di merito diftinto . Ma s* egli ciò igno- 
rava, 
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riva , non doveva già 6t francamente tacciar d'ingiu- 
ftizia Tatto d'eflò Papa Giovanni . Inoltre poteva egli JJ^ rt A 
kì formar fi dei reati dati al fuddetto Formofo da quel *■*«!• 
Pontefice , perchè elpofti da lui in una Lettera (4) , ^^ 
fcritta ai Vefcovi della Gallia e Gemìania , che fu Ì%T^ 
Ietta Tanno 875. nel Concilio Pontigonenfe . Se fòfle- 
ro quelli sì , o nò, ben fondati , fé giuda la fentcuza, 
non fi può ora formarne giudizio • Pofliam credere * 
the né pure mancafiero motivi a Tapa Marino per Utr 
aflblverlo , o per fargli grazia . Veggafi Aufilio (£) £*jjjp 
Scrittore contemporaneo , che attefta la reftituzion 5J^ K - 
di Formofo, e iòlamente disapprova il giuramento da 
luieftorto di non tornare in fua vita né a Roma, né al 
Vefcovato. Seguitava intanto Guid Duca di Spoleti 
a nulla voler restituire del maltolto alla Chiefa Roma- 
na ; fbrs'anche alle iniquità paffete ne aggiugneva_^ 
delle nuove • Però Papa Marino dopo aver lignifi- 
cata ail' Imperador Carlo il Grojfo Taflunzione fua , 
iftantementc il pregò di tornare in Italia per defide-» 
rio , anzi per neceffità di abboccarli con lui . Calò in 
Italia nel mefedi Maggio delP anno prefenteefTo Au- 
guro , ed arrivato che fu a Mantova , Giovanni Doge 
di Venezia , per mezzo de' fuoi Ambafciatori impe- 
trò da lui la rinovazion dei Privilegi , come colla dal 
Documento , rapportato dal Dandolo nella fua Cro- § r 
nica(c). Concede ancora al Patriarca di Grado e a ur.*iik. 
tutti i Vefcovi , Chicfe , e Monifteri della fua Me* 
tropoli juflitiam rcquirendam de fuis rebus in annot 
Ugole s , fecundum quod Havennas habet Ecclefia. 
Fu dato quel Diploma VL Idus Maji Anno Incarna- 
tionis Dominiate DCCCLXXXIIh Indizione L Unno 
vero Imperli Domni Caroli in Italia Tertio , in Fran* 
da Secando . jfttum Manina . Fu determinato per 
luogo del congregò col Papa Tinfigne Moniftero di 
Nonantola , pollo nel Contado di Modena , cinque 
miglia lungi dalla Città • Quivi , per atte/lato dell 9 '&£ZÌ! k 
Annalifa Freeriano {d) , T Imperador Carlo accolli iwun! K 

con 
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con tutto onore il fómmo Pontefice Marinò , e con- 

B fJm A cor ^ ero c0 ^ var J Magnati , per ottener la confermi 
AaMtif dei lor Privilegi . Leggefi un fuo Diploma concedu- 
to al Moniftero di Cafauria (*) XII. Kalendas ^hIH 9 
pVil T. o a: sjnnó Ine arnat ioni s Dominici DCCCLXXXIIL Indi- 
Eer.iuii* fti one p r i m a 9 stnno leropiiffìmi Imperatori* Caroli 
Tertio . dQum ad Monafierium , quoi nuncupatur 
Ttfonantula ; Un' altro dato nel medefimo giorno e 
Luogo per la Pieve di Varilo fui Piacentino, fi truova 
pucelJ"* preffo il Campi (A) : Un'altro dato Vili. Kalendas 
Tom ' 1 " . ^uliiin favore del Moniftero di Farfa nello fteflb 
BeeediA. Luogo , viene accennato dal Padre Mabillone (O • 
i£i£»K E due altri in fine da me pubblicati (rf) , V uno dato 
ÌT ,4% IX. Kalcndas °Juniì , e V altro //. Kalendas *}ulii* 
Return Monaflcrio Nonantulas . E qui non vo' lafciar 
di dire , avere il fuddetto Campi dato alla luce un'al- 
tro Diploma d' cflò sfuguflo in favore de' Nobili di 
Cafa Rizzola Piacentini , fcritto XII. Kalendas Mar- 
tii jtnno ab Ine arnat ione D omini e a Domini noflri ^e- 
fu dmfli DCCCLXXXIIL Indizione I. Jnno ver* 
Domni Caroli Bggni V. Imferii autem III. A&utn Ta- 
fia . Altronde fi conofee la fallita di quel Documen- 
to , ma più chiaramente fi raccoglie dalla Data, cer- 
to e (Tendo , che nel Febbraio di queft' anno CarU 
Crajfo era in Germania , e non già in Pavia. 

Quello che rifultafle dal Congrego tenuto in No- 
nantola dal Papa e dall' Imperadore , V abbiamo da- 
**£2? 8'* Annali, che cosi ne parlano (e): Ibi inter aluu 
JjJJjf - Wito Comes Tufcianorum reus Majefiatis accufatur i 
quodilleprofugusevafit. Dovea dire Comes Spoleto 
norum , ovvero Spoletànorum , fé non che altri anti- 
chi tennero l' Umbria per parte della Tofcana • Tante 
dovettero eflere le premure ed iftanze di Papa Mari* 
no , uniforme in ciò alle Ma (Ti me del fuo Predeceflò- 
re , che V duguflo Carlo m i fé al bando dell' Imperio 
;f: Hitor. il fuddetto Guido Duca di Spoleti . Vero , o fallò che 
Cip,Wt fofle , noi fappiamo da Erchempcrto (/) , eh' egli fii 

ac- 



ANNALI D'ITALFA. *ij> 

acculato d' avere fpcdito i fuoi Meffi all' Imperador 
de' Greci , con trattato di ribellarti all' Imperador ^ tfr A 
d' Occidente , e aver prefo danari per effettuare •*• *•»- 
quefto penfiero. Aggiugne eflb Storico , che Guido 
fu prefo da Carlo III. sfuguflo , e fé ijon gli riufciva 
di fcappare , vi andava il fuo capo . Seguita poi a di- 
re il fuddetto Annali (la : Sei tamen ili a fuga totem 
ìtali e am ferrarti timore concuffit : quia flaiim manti 
cum valida Gentiliùm de gente Mauritanorum fode- 
ra firmiter pepigit . Se Guido ricorfe ai Mori, o fia ai «. 
Saraceni , fegno è , eh' egli niuna alleanza avei 
dianzi intavolata coi Greci . Trovavafi in quefti tem- 
pi alla Corte déV^ugufio Carlo, Berengario Duca del 
Friuli , appellato da effi Annali Confanguineus Impe- 
ratori* per le ragioni addotte di fopra ali* anno 877. 
A quefto Principe fu data l'incombenza di togliere il 
Ducato di Spoleti a Guido , in cui favore dovea quel' 
Popolo aver prefe l'armi . Mittitur ad exfpoliandum 
Kegnum ytfitonis • Ne prefe egli una parte • Avrebbe 
fatto loft eflb del re ll>„ fé non fofle entrata nel Tuo 
efercito la Pefte : malore , che fi dilatò per 1* Italia.» 
tutta , e gi unfe fino alla Corte del medefimo Impe- 
radore. Per quefta cagione fu obbligato Berengario 
a tornarfene indietro . Ma quefta condanna ed esecu- 
zione contro di Guido per attcfhto degli Annali Lara- 
beciani (<0 , fi tirò dietro dell£ cattive confeguenze • ftf rittm|k 
Imperatore feri ve quello Storico ) omne tempusae- jKli^. 
fiivum manfii in Italia , animofque Optimatum regio- 
nis illius contra fé concitavit . Fra quefti probabil- 
mente fu Adalberto Duca e Marc he fé di Tofcana , 
perchè cognato d' efTo Guido . 7{am Witonem , éliof* 
éjue nonnulla exauiioravit ; & Beneficia v quae UH 
& patres & avi &* atavi illorum tenuerant ( il che 
fa vedere , che i Ducati , Marchesati , e Comitati 
aveano già cominciato a prendere la forma dei Feudi, , 

e a paflar nei figliuoli e nipoti ) multo vilioribus de* 

dit perfonis . Quod UH gravite r ferente* , pari inteu* 

tione 
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tione cimbra illum rebe Ilare difponunt 9 multo eìldnu* 
\cttn fl ura 9 qua** ante habuerant , fibi vindicantes . Che 
a**» itt. commozioni follerò quelle , e quali effetti producefle* 
ro , lo tace la Storia d' Italia . Tre Diplomi di Carlù 
%££:* Imperadore , dati alla luce dal Padre Celerino (*), 
tau Ta sj?r e poi riftampati dall'Ughelli (fi) , ci fan vedere quello 
£££££** Imperadore in Murgola Corte Hcgi a del territorio di 
Bergamo nel di 30. di Luglio • Prima di Natale paftò 
egli in Germania , per provvedere ai Normanni, che 
» più che mai devastavano la Lorena , e .la bada Ger- 
mania . 
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Anno di Cristo dccClxxxiv» Indizione 1 x» 
di Adriano III. Papa 1. 
di Carlo il Grosso Imperadore 4* 

Erminò colla vita il fuo breve Pontificato Papà 
Marino nell'anno corrente , probabilmente nel 
Mele di Maggio • Gli fu immantenente foftituito 
Adriano III. di nazione Romano . Quelli per atte (lato 
ic;i«ch» d f Martin Polacco (e) , di Tolomeo da Lucca (<0 , del 
•<• Hi*»» Platina (e)» * d'altri Autori , fece un Decreto, the 
ÌVuiliL l* Imperadore non s 9 intrometteffe nelP Elezion dei 
rd v^ Tipi • Giudicò il Padre Pagi (f ) vero un tal Atto, e 
ma?!! ' che il Cardinal Baronio credeflfe meglio di tacerlo . 
^oa £l L' Eccardo il tiene all' incontro per una mera impo- 
"* ftura . Ne dubito forte anch' io . L'Elezione del Ro- 
mano Pontefice s'era per tanti Secoli addietro lafciata 
feropre in libertà del Clero e Popolo Romano.GPim- 
peradori Occidentali coli' efempio de' precedenti 
•Greci sfugufii folamente pretefero e ftab il irono , che 
fi do v effe comunicar loro l'Elezione fatta, e prima 
che da' Melfi Imperiali non foffe portata a Roma Fap* 
un otto, provazion dell' Eletto i era vietato il confacrarlo. 
V o lui. p cr a ii sigonio ben' informato di quell'ufo (#), né ap- 
parendo ? che fi fbfle alteratala libertà dell' Elezione» 
cambiò i termici d$l pretefo . Decreto , in vece di 

£lc$- 
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Eleggere fcrivendo Confitcrare. Vt Tontifex deftgnatus 
confe erari fine praefentia Hfgis , aut Letatorum ejus E R A 

Iioffit . Martino Polacco , il primo a parlarne , ha fo- **> "* 
amente : Hit conftituit ut Imperai or non intromitte- 
retfe de Elezione. Qui fi parla in generale dell 9 eie- 
zion d'ogni Vefcovo , e non dell* Elezione de* foli 
Papi . Qualche tetto nondimeno , creduto dal Panvi* 
ciò, ma fenza fondamento , di Guglielmo Bibliote* 
cario , ha de Elezione Domini Papae • Quando an- 
che Adriano III. avefTe formato un tal Decreto, bene 
avrebbe fatto , né farebbe reftato giudo titolo all'Im» 
peradore di dolerfene , dante la libertà delle Elezioni 
finquì lafciata al Clero e Popolo . Né quefto toglieva 
agli véugufti l'altro loro diritto ( io non cerco , fé le- 
gittimo o illegittimo) di voler fofpefa la: Confacrazio^ 
ne , finché veniffe il loro confentimento • Ma intanto . 
mancando a noi più antiche ed autentiche pruove_> 
d* eflb Decreto , più ficuro é il fofpenderne la cre- ta . ri#ikfc 
denza. Aggiugne ilSigonio(a)un*aItro Decreto di ' ékn * 
quefto medefimo Pontefice , fatto ad iftanza de ? Prin- 
cipi d* Italia : Vt mori ente Qege crajjofine FiUis, Re~ 
gnum Italici* Principibus una cum titulo Imperli tra* 
deretur . Ma quefto Decreto , giacché niun degli an- 
tichi Scrittori ne ha parlato , fi può francamente te- 
nere per una mera immaginazion di qualche Scrittore 
degli ultimi Secoli , veduto dal Sigonio : quantunque 
iia verisimile , che i Principi Italiani all'oflervar pri- 
vo di figliuoli V Imperador Carlo il G roffo, feriamente 
penfaftèro ai loro vantaggi • Intanto eflo Auguro fé 
ne ftava in Germania , occupato dal meditar le ma- 
niere di reprimere i Normanni , che or qua or là por- 
tavano la ftrage e la defolazione , fenza però abban- 
donar la cura dell* Italia , dove dettino le milizie Ba- 
varesi per andar contro al ribello Guido Duca di Spo- 
leto EdiUutn eft ( feri ve l'Annalifta Freeriano (*) ) > -■*** 
Bajovvarios ad Italiam eontra Witonem belligero-* 
ptanu proficifti \ Furono in più luoghi feonfitti dallo 

trup^ 
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"^^^ truppe Criftiane i Normanni ; e Carl*«4ugu(ìo , dopo 
voi B a* A aver dato fello ai fuoi affari in Germania* e fpezial- 



M * mente quetatc le turbolenze mofle da Zventebolio 
Re o fia Duca della Moravia , verfo il fine dell' anno 
fe ne tornò in Italia , e profperamente celebrò il fanto 
giorno del Natale in Pavia • Non fi sa , che il bandito 
e fuggito Duca di Spoleti Guido veramente lì valcfle 
dell'armi dei Saraceni , e men di quelle dei Greci , 
per danneggiar le Terre dei Criftiani . Attefe egli più 
tolto a placar l'animo dell' Jmperadore Carlo con far- 
gli rapprefentar le fue ragioni e giuflificazioni • Tanto 
in fatti fi maneggiò , che fu ri me fio in fua grazia. Co* 
sì parlano di Carlo dugaflo gli Annali del Lambe- 
• imi. ciò O) : Inde in Italiam profeftus , cum Witone &• 
teteris , quorum animos anno priore offenderai , fa~ 
w ora. cificatur. Sul principio di Dicembre (£) trovandoli 
N<,?t c «... Carlomanno Redi Francia, o fia della Gallia, a cac- 
eia » da un cinghiale , o pure da una delle fue Guar» 
die , che l'ajutavaad uccidere quella fiera, involon- 
tariamente ferito , miseramente ccfsò di vivere , con 
lafciar dopo di se' un figliuolo folo di età di quattro 
anni , appellato dagli Scorici Carlo il Semplice , la_* 
cui legittima origine è metta in dubbio • Fu gratin 
dibattimento fra i Baroni del Regno intorno all'accet- 
tare e dichiarar Re quello fanciullo > incapace allora 
di comando , o pure di dare il Regno all' Imperador 
Carlo il Groffo : giacché in quelli due s' era ridotta la 
fchiatta mafchilc di Carlo Magno . Solamente nell'an- 

fachSw ^° venturo fi veni *e alla rifoluzion di quello dubbioCc). 
Ma non sì torto per venne ai Normanni la nuòva della 
morte di quel Re, che fenza badare ai giuramenti 
fatti , ruppero la pace , e cominciarono ad infierir 
come prima contro dei Popoli della Gallia • 
i>«ST<iei- Aveva accennato Cofimo della Rena (d) uno Stru- 
wtt^T mento fcritto: fognante Domno nofiro Carolo , divina 
f avente clementia , Imperatore ^ugufio anno Imptrii 
e]u* quarto , Sexto Calendas Junii , Indizione pecun- 
ia. 
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'da '• A Cium Lue a e: cioè nel di 27. di Maggio dell' anno 
prefente . Intero io l' ho dipoi pubblicato (a ) . Con- lVdf-M 
tiene effa carta una donazione fatta da Adalberto Mar- **** *** 
chele e Duca di Tofcana ad una Ghiefa da lui fonda* 
ta preflb al Fiume Magra nella Lunigiana fotto il Car **■§ mi 
Hello dell' Aylla. Carta molto importante , perchè * P 
ci dà a conofeere chiaramente r Genitori e 1 figliuoli di 
quello Principe. Egli è chiamato Adalbertus in Dei 
nomine Comes & Marchio , filius bonae memoriae Bo- 
nifacii Comitis , che noi trovammo all'anno 823. ed 
828. Conte di Lucca , e Marchefe probabilmente , o 
£a Duca della Tofcana . Fa Adalberto quella donazio- 
ne per l'anima fua, e di Bonifazio fuo " padre, & 
utiam prò falute bonae memoriae Bertae Genitricis 
meae , five prò falute animae Rotildis dileftae Conju- 
gis meae , che di fopra abbiam veduto forella di Guido 
Duca di Spoleti ; feu & prò anima Anqnjuarae olim 
Conjugis meae, anp prò falute animabus FiliorunL* 
meorum • Due fono i fuoi figliuoli , che fottoferivono 
la Donazione con quefle parole : Signo nanus^AdaU 
berti Comitis , filio fuprajeripti *Adalberti Comitis & 
Marchionis. Signo manus Bonifacii ififius filli Adalberr 
ti .lì fi noti , che già il giovane Adalberto s' intitolar 
va Conte z fegno , eh' egli godeva il governo di qual. 
che Città. Vedremo andando innanzi i forti motivi 
di credere difendente da quelli Adalberti Duchi e 
Marche!! di Tofcana la nobiliffima Cafa d' Elle . Dopo 
il Principato di tre anni fu nel prefente anno Radei- 
chi II. o Ila I\adelgiso Principe di Bene vento cacciato 
dal trono , e foflituito in fuo luogo A Jone fuo fratello 
correndo il mefe d' Ottobre (£) . Circa quelli tempi PmoiJK 
trovandoli l'Armata de' Greci in Calabria all' a(Tedio pUna^ 
di Santa Severina , per 'occorrere quel Cartello, ac- •rU" 4 
cor fero a folla da Agropoli e dal Garigliano i Sarace» 
ni ; ma i Greci valorofamentc affrontatili con coftoro 
li mifero tutti a fil di fpada • Dopo di che s' impadro- 
nirono di Santa Severina , e di Amantea , nidi in ad* 

die- 
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— ■- dietro dei Mori . Fanno menzione di quella vittoria 
voff»* Coftantino Porfirògenito (*) , e Cedreno (i) , con_> 
4 *"° **•• dire , che Generale de' Greci fu a queir imprefa 3^ì- 
umj* ceforo Foca Patrizio , avolo di Hjcefòro Foca , che fu 
poi Impera dorè d' Oriente • Inoltre aggiugne eflò 
JL^mÌC Coftantino , che prefero la Città di Tropea , e forza* 
nÈT"* rono i Mori a contenerli nella Sicilia • Fu ancora io_» 
* quefti , ficcome ne* precedenti tempi , che *Jtana- 

f fio IL Vefcovo e Duca di Napoli ( perfonaggio inde- 

gno del nome di Criftiano , non che di Vefcovo , per- 
chè più che'mai collegato coi Saraceni nemici del no- 
me Criftiano , e fecondo di frodi e d' inganni ) recò 
I immenfi danni alla Città di Capua e al Aio territorio . 

Moriva egli di voglia di fottomettere al Aio dominio 
| quella Città , e tentò più volte di forprenderla . Ma 

' non gli venne fatto • Intanto mancò di vita bandone il 

vecchio , Conte o da Principe di quella Città , e gli 

fuccedette Landenolfo fuo fratello. Leone Oftienfe 

e cteM. CO » ftguitato in ciò dal Cardinal BaronioX<0 , mette 

I ib.1.**. fotto queft' anno la defolazion dell' infigne Moniftero 

4i di Monte Cafino , prefo dai Saraceni dimoranti al Ga- 

U.Lcit rigliano , dove preflò ali 9 Altare di San Martino tru- 

\ cidarono Bertario Abbate di quel facro luogo: fri* 

die Tuonai Settembri* anno Incarnationis Dominicae 

DCCCLXXXir. Indizione Se e una a . Anche il tefto di 

* uuu* JBrchemperto (e) all' anno 884* Contuttociò temo io 

c * p,éI * forte , che non in queft' anno , ma nell* anno 883. tocr 

caffè la faddetta gran calamità a Monte Cafino . Per* 

che T Indizione Seconda fecondo 1' ufo più comune 

d' allora cominciava nel Settembre dell' anno prece* 

1 dente • Oltre di che per atteftato di Angelo della No* 

Militi*. ce (/) > ** truovano Documenti d* Angelarìo Abbate 
oftàeST* Succeflbr di Bertario , fcritti nel Maggio di queft' an* 
no y corrente l' Indizione Seconda . Finalmente nella 
t »*■«*• Cronica dell' Anonimo Salernitano (g) , da me data 
f4p ' li ■ alla luce , fi legge diftrutto quel Moniftero nell'an* 
no 883» e non già nel fuflèguente . Quefto Autore co* 

piò 
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piò Erchemperto , e di molta precedette Leonc_> ™ 
Marficano . \ * £ 

Anno di Cristo Deccixixv. Indizione ni. * 
di Stefano V. Papa i. 
di Carlo il Grosso Imperatore j. 

RÉftò decifa in queil' anno la controverfia iiifòr* \ 

ta fra i Primati della Gallia , a chi doveflfe con* a tfci|la# j 

fegnarfi il governo di quella Monarchia. (4) Ai più {*<*«•■• ' 

afiennati il meglio parve di offerirlo alP Imperador 
Carlo , ficcarne quello , che per la fua et*, e per l*u» 
potenza fua fi credeva, il più a propofitoper fbftener 
quefto pefo, ed atta più d* ogni altro a rintuzzare V 
orgoglio de 9 Tempre più nocivi Normanni . A lui ub- 
bidiva tutta la Germania , chiamata allora arancia-» 
Orientale , a lui 1* Italia , a lui buona parte della Lo* 
rena; e congiunte con quefle forze quelle della Gal» 
lia, chiamata Francia Occidentale,*! poteva fperar vie- ^ 
toria di chiunque averte voluto turbar que* Regni • Ma 
quefto Imperadore, che veniva ad unire in se tutta 
h Monarchia di Carlo Magni) > era ben tentano dall' 
imitare quel gran Monarca , perchè non ne avea già 
ereditato né la mente > né il valore . Andò egli dall' 
Italia a prenderne il pò (Tello in quefi* anno < Ma prima 
di portarfi colà , dando inltaKa, per atteftato degli 
Annali di Fulda (4), tenne una gran Dieta ( proba- gj^ 
bilmente in Pavia ) nel giorno dell' Epifania , e colà 
comparve Guido Duca di Spoleti , che protetto con 
giuramento di non aver mai mancato alla fedeltà da 
, 'lui dovuta ad eflb Augufto , e gli fu creduto. Cosi 
I rientrò egli in grazia dell' Imperador e , e nel pofleflò 
1 dei Ducati di Spoleti e di Camerino • Aveva eflb Au+ 
I gufto determinata una gran Dieta da tenerfi in Vor- 
\ macia , e volendo trovarvifi anche Papa cariano Ili. 
| fi mife in viaggio a quella volta ; ma la morte gli 
I troncò i pafE dopo una breve malattia . Da una Bolla 
l TQtn.V.Part.L P di 
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"•■■ «liquefo Papa, pubblicata dal Campi <», io cui 
» * * conferma ed acerete i Privilegi ìi^ngilberga Impe- 
•2$** radrice Jlng ufia , vedova di Lodovico U. pel Moni- 
&2f* ftero delle Monache di San Sifto di Piacenza , noi in- 
SS 1 -^ tendiamo , eh' egli tenne o,n Concilio , non avvertito 
da altri » peli' Aprile del prefente anno . PwW»»- 
mente fu ciò in Roma , dove vedremo , eh; egli Ia- 
fciò jl Vefcova di Pavia . Dice fra P altre cole * fnter 
haec pennate jtrehiepifiopo cum Ticinenje, & PI*- 
(enfino , & Regienfe , & Mutittcnjè , cnmMantuano , 
& Veronenfc , «tur Landenfe , & fereellenfe , «/»*- 
qut Cotpifcopis nobifatm fanllam Synodnm plebran- 
tikus , & tnae voltatati affetifkm praebentibns , vo- 
lumui afque infiitnimns &c. Nelle Diocefi di queftì 
Vefcovi erano fi?uatj i Beni del Monitoro di San Si- 
ito . Degno è perdo d* oflèrvazione , che il Papa con- 
cede qtie' Privilegi e quelle efeiwioni , perchè (è ne 
contentano que* Vefcovi . Tale era il rito di cue* 
tempi , La Bolla è data XV. Katendas Maji per matmm 
Gytgf» l^mentlatorv ( probabilmente quel mede- 
fimo , che Papa Giovanni Vtfl, avea feomunicato ) 
fiiiffi 4? Jpof tifarii Sangae Sedis Upoiìolieae t im- 
per ante Dontnopiiffim» Auguft* Car*\o , 4 Dee corona- 
to magno Imperatore , anno ejuf Quinto , IndJ&fr*?* 
Tertfa . Qflfervjfi infine, che in quefto Concilio in- 
tervenne il Vefcovp di Vercelli , cioè Liutvardo Ar- 
cjcaocellier dell'. Imperio , che 1* Imperadpre per mio 
parere aveva inviato a Roma,, per muovere ed accom- 
pagnare il Papa in Germani* . Imperocché , per quan- 
to racconta il Continuatore Lambeciano degli Att- 
uali Fuldenij» fu l' Imperadore » che invjtc>a quel- 
la Dieta »1 Papa i e fama era , che U motivo foflfe per 
deporre fonia ragione alcuni Vefcovi z Ini poco cari , 
e di far dichiarar fuo erede e IncceObre nei Regni 
Bernardo fuo figliuolo biliardo , a lui nato da un 
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ino Pontefice Adriano 1/7, il quale ufcitodi Roma , e 
valicato il Pò, infermatoci pafsò 3 miglior vita , fep-* o *£. 
pellito nel Monifterodi Nonantola . Cosi quello Sto- **• ** 
ri co* Ma non fuffifte , che Papa Adriano paflafle il Pò. 
Guglielmo Bibliotecario (jO , Autor contemporaneo tiU*?. 
ci afTicur* y che quello Pontefice frper fluviam Seul** 99 ** 
ttnnam in Villa^uae Wilczachara nuncupatur , ter- 
minò i fuoi giorni , Qgefta Villa Vilzacara , porta 
nel diretto di Modena, in vicinanza <}el fiume Scol- 
te n ria, , con altro nome detto Panaro , oggidì fi appel- 
la San Cefario , ficco me coda da molti indubitati Do- 
cumenti d?" Secoli antichi . Per la vicinanza di quel 
luogo all' infigne Badia di Noiiantola , fu il fuo cada* 
vero portato colà alla fepoltura • Degna cofa di qfler- 
vazionequl a noi fi preferita , per conofqere Tempre 
più V ignoranza de* tempi barbari in Italia • Perchè i 
fufleguenti Monaci Nonantolani fapeaho d' avere nel- 
la lor Gliela il Corpo d x un' Adriano Pontefice , col 
tempo immaginarono, che fofle quello del celebre 
Papa Adriano I. perchè amendue quelli Adriani fio- 
rirono P uno a* tempi di Carlo Magno , e l f altro di 
Carlo il Graffo • Cominciarono dunque a venerare *A- 
ariano IIL ( credendolo il Primo ) nel di 8. di Luglio 
qua! Santo , quantunque pe? Santo non fia riconofeiu- 
€Q in alcuno degli antichi Martirologi . Molti Secoli 
fono , ebbe origine una tal credenza , e fé ne veggo- 
no le prove ne* monumenti , rapportati dall' Ughelli 
(i) , In e/fi vien detto , che Papa Adriano I. mqrl * ;•* £ 
nella terra di Spi Umberto del territorio di Modena , %£%£• 
confinante con San Cefario, e che fufeppellito in_* 
Nonantola : 

*Ad Caroliti* Regcm pofihac quum pergére velici, 
Lamberti campo vitam finivit in ampio > 
Quiproptcr cafus Lamberti Spina vocatar • 
M^il Padre Giam«*Batifta Solleri della Compagni*.»***.,» 
di Gesù , unqde J ContinuatWdegli atti de f Santi del ™ ^; 
Bollando (e) , dopo il Padre Pagi (<Q f ha chiaramen- »* 

P a te 
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te dimollrato , che il folo Adriano Terzo , e non già 3 
IJ** Primo , ripofa ed è onorato nel Monifterodi Nonan- 
a»*» ««5* tola , avendo acquillato con poca fatica la Canoxira- 
zione dall' ignoranza de' Secoli barbari • 

Aveva quello Pontefice nel partirli da Roma , per 
atteftato del fuddetto Guglielmo Bibliotecario , la- 
fciato al governo e alla difefa di quella Città Giovanni 
. Vefcovo di Pavia , e Meflb dell' Imperadore Carlo , in 
tempi veramente difaftrofi , perchè il territorio Ro- 
mano era poco dianzi (lato devaftato dalle Locufte c_* 
dalle pioggic , e vi regnava lacareflia. Pervenuta 
dunque a Roma la nuova della di lui morte , rau natili 
i Vcfcovi , il Clero , e la Nobiltà di quell' inclita Cit- 
[ tà , concordemente eleflero Pontefice Stefano K Pre- 

i te Cardinale de'Santi Quattro Coronati , perfonaggio 

[ di rare virtù , e della prima Nobiltà di Roma . Pofcia 

col fuddetto GiovanniLegzto Imperiale furono a pren- 
dere quello nuovo Eletto , che nella lèguente Dome- 
I nica fu confacrato . Ma egli trovò dipoi fpogl tata di 

| tutti i fuoi tefori ed arredi la guardaroba del facro 

Palazzo Lateranenfe , e delle Bafiliche Romane , e vo- 
| ti i granai e le cantine : con chcgli mancò la maniera 

di fare il donativo praticato dagli altri Papi al Clero, 

e alle fcuole di Roma , e di foccorrere al Popolo , mi- 

feramente allora afflitto dalla fame . Crede il Cardi- 

i mi r. Aa. nal Baronio (*) , che quello Taccheggio provenifie 

Mi.beci. jjp ] n jq U0 co ft ume gii introdotto in Roma , che 

: morto il Papa , la fua Famiglia dava il facco al Palaz- 

zo Patriarcale del Laterano • Supplì il buon Pontefi- 
ce coi fuoi beni patrimoniali al bifogno del popolo. 
Applicofli anche alla dillruzion delle Loculle,con dare 
cinque o fei denari a chiunque portava uno ftajo delle 
medefime uccife . Ma ciò non ballando , coir acqua 
da lui benedetta fecefpruzzar le campagne, e cefsò 
u» affetto quel flagello . Notano gli Annali del Lambecio 
briilif &) > ^ S* unt0 1* avvilo all' Imperador Carlo il Grof* 
fi della confacr^zione di elfo Papa Stefano K and ò for- 
te 
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te Itì collera , perchè i Romani eo inconsulto Uhm or- *==* 
iinare praefumpferunt . Però mifit Liutvvardum * & KJ*» 
quofdam Romana e Sedis Epifcofos (che probabilmen- *■■• **** 
te aveano accompagnato rapa JLdriano III. a Nonan- 
tola)tf eum deponerent : flwrf perficere minime pò* 
tuerunt . 7\(4i» praedittns Pontiftx Imperatoti per 
Legato s fuosplufquam triginta Epifcopofum nomina > 
& omnium Presbyterotum & Diaconorum Cardina- 
lium , atqtte inferiorisgradus per fonar um , necnon & 
Laicorum principum feripta deflinavit , qui omnes una* 
nimiter eum elegcrunt, & ejns ordinationi fnbfcripfe- 
runt . Di qua deduce il Padre Pagi , che fia vero il 
Decreto , che dicemmo fatto da Papa Adriano Ilh 
intorno alla libertà di confacrare il nuovo Romano 
Pontefice , fenza afpettare il confentimento dall' Tm* Ui ltrM| 
peradore è Giovan-Giorgio Eccardo (a) di qua air in* *»*i*» 
contro deduce , che quel Decreto , non mentovato da 
alcuno de' più antichi Storici, fia fattura de' Secoli 
poftqHori • Ma di ciò f è detto abbaftanza a) prece- 
dente anno • Non bifogna confondere 1' Elezione colla 
Cònfacraziòne . Di qui certo apparifce , che Carlo il 
Grojfo non volle e (Ter e da meno degli altri Auguri 
fiioi predecefiòri , pretendenti quali un diritto della 
lor fovranità il confenfo alla Cònfacraziòne fuddetta ; 
e eh* egli fdegnato fi figurò di poter deporre quello 
Papa novello , perchè gli dovette eflere fuppoflo , eh* 
v*era (lato del contrailo, e del dubbio nell* Elezione di 
lui • Ma certificato poi, che quella era fiata Canonica , 
«d avendo a mio credere fatto i Romani valere,!* aver 
elfi operato tutto anche col confenfo e coli' affiltenza 
di Giovanni Vefcovo di Pavia , Mfniflro dell' Impera* 
dorè fletto : gli convenne defillere , perchè chi era_* 
canonicamente eletto e confacrato, non poteaceflar 
d' eflere Vefcovo o Papa , fé non per delitti Canonici. 
Perchè in queir anno Codifredo Duca de' Normanni , 
a cui era fiata data da Carlo Auguflo in governo la_* 
Frida > facea delle novità d e dava tvidpnti fegni di ri- 

P j bel- 
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beli ione, fu ingannevolmente tirato ad un'abboccamciw 
v#i R rl A t0 ^ a ** rf fe Conte^ uno de' principali Mmiftri deli* 
*■*!%• Itnperadore -, e tagliato a pezzi . Coa limile inganno 
fu prefo ed accecato Vgo figliuolo ballando del fu Let- 
terio Re della Loretta > e cognato di eBò Gòdifreda , 
Principe , che negli anni addietro aveacon varia, for- 
tuna inquietato non poco quel Regno , perchè pretefo 
da lui . Né pur celiava in quelli tempi Atanafio li. Ve- 
• atte». fc9 vo di Napoli (tf) di valerli ora de 9 Saraceni , or* 
ptit. lut. j e > Greci , per danheggiare non meno i Salernitani % 
che i Capuani. Era fuo nimico , chiunque bon fi £*<* 
to mette va alla fua immehza ambizione • Nella ilefla 
Settimana fanta di Quaresima y credendo di poter for- 
prendere Capua , mentre il Popolo era alle divozioni , 
fpedi colà uh* efercito di Greci, Mori , e Napoletani 
che diedero la (calata alla Città ; ma ne furono brava- 
mente refpinti % 
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iJX*- f"* LI Annali di Fulda (4) ci fanno fapere , 
M,ri - \JT l' Itftpef adore Carlo fcelebrò la Fella del fanto 
Natale in Ratisbona , e pofeia invitato da Papa Stefa- 
no fé ne venne in Italia • Per vali affiti fpedi a Roma 
liuti) ardo Veicovo di Vercelli fuo ArcìcabteÌliere,U 
quale fpezialmente ottenne ^ che ì Vefcovi , dei qua* 
li erano ftate de vallate le Chiefe e Diocefi dai Nor- 
manni nella Frància e Germania baffa, poteffero edere 
foftallati nelle Chiefe vacanti. Vennero nella Dome* 
«ica delle Palme a parole > e poi alle mani le Guar- 
die 4 9 e(fo Jugufto in Pavia con quei Cittadini • Molti 
de* primi rellarono uccifi > molti dei Pavcfi feriti f 
iquaji p^r timore della vicinanza dell* Imp e radore, 
dimorante allora in Corte Olonna , fi diedero alla fu- 
ga., e morirono nel. cammino. Dopo Pafqua tenne 

elfo 
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i ttiò/4Hgufto una Dieta generale in Pavia , tenriinata 

la quale s'incamminò perla Savoia alla volta di Pari- *«£„,* 
i gi , Città alloca attediata da tutto lo tfotzo dei Nof» àmm *• 
i " mandi * TYuoVafi dèicritto quello terribile a(Tedid da à . 
i Abbone (*) Mònaco di San Germano dei Prati * che £*„£*,"£ 
r fa filettatore di tutta la Tragedia * Era difeft la Cit* ""'' % 
t tà da Odone Conte d'effa , e da Roberto fuo fratello, 
' amendue figliuoli vajorotf di Roberto il forte •* dall' 
ultimo dei quali difcende la Real Caia oggidì felicc- 
i mente regnante in Francia * Venato a Metz l' Impe- 
i radore Carlo , colà arrivò il fuddetto Odone Conte, 
1 per implorare Toccarlo alla Città aflediata da moki 
t ni e fi • Fu fpedito un potente efercito , raccolto dalla 
1 Germania e dalla Lorena » comandato da *Àrribtrgo 
i Contee Marchefe* General d'armi il più accredi* 
I tato di quelli tempi ; ma quefti nello (piare il campo 
de 9 Barbari , non badando alle fofle coperte , difpo- 
fte da coloro intorno agli allogiamenti , e caduto in 
1 tuia d'effe , reftò quivi infelicemente uccilb fui fine di 
Agofto • Si mofle in £ne 1' Imperadore tfeflb alla vol- 
ta di Parigi con un'altra più poderofa Armata, e men- 
tre ciafcuno fi ftava afpettando qualcbe gran fatto 
d'armi colla fconfitta de' Normanni, eccoti giugnere 
, con un gran rinforzo di gente in ajuto degli affedianti 

l Sigefredo Ducadi quella Nazione . Qudto fece andar 

; ritenuto l' sfugufto Carlo dall' azzardar tutto in una 

1 battaglia campale , e fu creduto meglio di trattar 

d' accordo • Erano anche lianchi i Normanni pel lun- 
go ed infruttuoso attedio « fu convenuto col grotto di 
quei Barbari, che fi rit tratterò a Sens per quartiere 
| del verno , e che sborzate loro fettecento libre d'ar- 

gento al me fé di Marzo , fé ne ufctflero dal Regno 
J per tornartene alle forcale. Non gloria, mavergo- 

( gna non poca uni verfal mente riportò anche da quella 

imprefe VUaguflo Cariote), perchè oltre al non avere (m •*«• 
operato cofa alcuna degna dell' IÌÉperial Maeftà , la- ,uC 
fciò in preda a qua' crudeli Pagani m gran tratto di 

P 4 pae- 
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paefe . Sigefreiò Duca , non comprefo nella detti 
n£ M A convenzione, anch' egli colle fue masnade infierì con- 
**•*»• tro di San Medardo , diftrufle varj Palazzi * e con- 
duce in ifchiavitù aflaiffimi Criftiani . Ritiratofi con 
gran fretta I* Imperadore m AlfaaWt , tjuafiche avefle 
alla coda i nemici , fu affai ito da una malattia , per cut 
mI'^?* quali fi dubitò della fua vita . Reginone Seguitato dal 
[birnAo. Cardinal Baronie (<f), e dal Padre Mabillone (£), 
M i.>e n t4. Hj^te^afledio A Parigi all'anno feguente ; ma è fai- 
tniitTr" 1 : lato il fuo tefto . Abbiamo dagU Annali pubblicati dal 
MiMlu Freero CO, e dal Lambecio (<f) , che inforfe in queft* 
Ss?* ann0 una £ rave difeordia fra Berengario Duca del 
Mlè- * Friuli , parente dell' Imperadore,- e LiupùarioVz- 
feovo di Vercelli . Per quella cagione portatoli Be- 
rengario inperfonacon una mano d' armati a Vercelli, 
diede il lacco al Palazzo^ pi icopale $ e fé ne tornò 
fenza oppolizione d'alcuno a cafa . I Piotivi di quella 
nemteizia ed attentato ce gli ha confervati il Conti-» 
nuator degli Annali di Fulda , dato alla luce dal fud- 
detto Lambecio , Autore nondfmeno, a cui non fi 
può predar fede in tutto , perchè appaffionato forte 
contro di quello Prelato . Vedremo in breve , che 
gli Alemanni non perdonarono alle calunnie per mag- 
giormente ereditarlo • Scrive egli , che, da che Carla 
il Grojfo divenne Re dell' Alemagna, innalzò forte 
quello Liutvardo , uomo per alt co di baffi Alma origi- 
ne , fino a dargli la fublime carica di A rei canee 11 ier 
dell* Imperio > e a lafciarfi guidare da lui pel nafo in 
tutti gli affari , di modo che Liutvardo era più ono- 
rato e temuto, che l' Imperadore medefimo . Sen- 
tendo egli la fua forza, rapi molte figliuole de* pia 
Nobili dell' Alemagna e dell' Italia , per accoppiarle 
in Matrimonio coi fuoi parenti.Giunfe poi fino a tanta 
temerità, che fece levar per forza dal Monifterodi 
Santa Giulia di Brefcia una figliuola d* Dùtoco Conte, 
già Duca dei Friuli , e fratello di Berengario y e la 
diede per moglie ad un fuo nipote . JLc Monache di 



ANNALI D'ITALIA. *jj 

quel Moniftero fi mifero a pregar Dio , e nella ftefla ! 
notte , ihe coftui fi penfava d'accoftarfi alla fanciulla, ^^«^ 
cadde morto, per quanto fu rivelato ad una di quelle àmmUt . 
Religiofe , che Io raccontò poi all'altre , e la fondu!. 
la reftò intatta per queftoi fé pur ciò è vero, e non 
un mero lavoro di fantafia femminile • 

Durante l' attedio fopraddetto di Parigi, impariamo 
da Frodoardo (*) , che Folco Arci vefcovo di Rems «■<••» ' 
feri (Te a Papa Stefano : prò Widone quoque affine fuo i «£T« '■• 
quem idem Taf a infilium adoptaverat, tamfe , quam 
<tteros confanguineos fuos , quibus id notificai e rat , 
debitam exbibituros eidem Pop ae reverentiam. Ag- 
gi ugne , che nella rifpofta inviata ad e fio Arci vefcovo 
il Papa prote flava : Memori am quoque Widonis Ducis - 
grati/fìnte fé fufcepijfe 9 quem unici loco filli fé tenere fa- 
tetur. Qui fi parla di Guido Duca di Spoleti , uomo di 
gran rigiri , di Nazione Franzefe,e perciò parente di 
erto Folco • Da ciò fi conofee , ch'egli nemico dianzi 
de* precedenti Romani Pontefici, s'era ben' intro- 
dotto nella grazia del prefente Papa Stefano , forfè 
per/que' fegreti difegni , che fi verranno icoprendo 
nell' andare innanzi . Circa quelli tempi fon' io d'av- 
vi fo , che fuccedefle quanto narra dello fìeflòDuca 
Guido Erchemperto (0) , Storico dei tempi prelènti . i^.^£ ar< 
Cioè , ch'egli fi portò colla fua Armata , modo pro- 
babilmente dal Papa , contro dei Saraceni , partati al 
Garigliano ; ruppe i loro trincieramenti , diede il fac* 
co al loro campo ; alquanti ne mife a fil di fpada, e 
obbligò il refto a fuggirti per le montagne . Eflfendofi 
dipoi accollato a Capua , quel Popolo per timore fi 
ibttopofe al di lui dominio • Non sì pretto fi fu riti- 
rato Guido da quelle contrade > che ^tanafio Vefco- 
vo di Napoli fpedl le fue genti con una brigata di 
Greci a dare il guado al territorio di Capua • Ricor- 
rerò i Capuani per aiuto al fuddetto Guido Duca di 
Spoleti , ed egli colla fola voce della fua venuta a 
Capua diffipò le foldatefche Napoletane . Entrato poi 

in 
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in quella Città porto flì ad abboccar/I con lui per gli 
Vi\i» A *&** correnti A Jone Principe di Benevento . Guida 
*"** badando più alle fuggfcfHoni de* Capuani , che alle 
leggi dell* onoratezza , fece prigione quel Principe • 
Fors' anche uomo si vogliofo di dilatar le fimbrie del- 
le fue Signorie , non ebbe bifògno a ciò degP impulfi 
altrui» Infatti conducendo fcco eflb a Jone con buona 
guardia , fi prefentò alle porte di Benevento , che 
;li furono aperte , e prefe il dominio ancora di queU 
a Città 5 col mettervi dei fuoi Ufiziali • Di là paftò 
a Siponto * e colà parimente entrò , con lafciar sf fi- 
ne fuori della Città ben cuflodito dai fuoi faldati . Ma 
i Sipontini forfè ingannati da lui con delle falfe efpo- 
fizioni , feoperto che ebbero , che il lor Signore 
A Jone era detenuto prigione , data campana a mar* 
tello , prefero i Baroni di Guido , ed egli fi rifugiò e 
chiufe in una della Chiefe di quella Città . Se volle 
ufeirne libero , gli convenne rimettere Afone in 
libertà ; e nel feguente giorno , dopo aver giurato 
di non far vendetta di quello , gli fu permeilo ài 
tornar fé ne a cafa , ma /cornato e mal contento di 
se medefimo • Ajone ricuperò Benevento ; e Capna 
la vedremo in breve nelle mani dei fuoi Princi- 
pi . Diede fine alla fua vita in quell'anno Bafilio 
Macedone Imperador dei Greci, Principe glorio* 
io per varie fue imprefe e virtù , ma biasimato 
per eflerfl lafciato fedurre da Fozio s Autore del- 
lo Scifrta dei Greci , e per averlo rimeflò nella.* 
Sedia Patriarcale di Coftantinopoli . Lafciò fuo Sue- 
ceffor nell* Imperio Leone fuo primogenito , già di- 
chiarato fuo Collega ed AHgujtò , il quale non tar- 
dò a cacciare in efilio il fuddetto Fozh> con far ordi- 
nare Patriarca in luogo di lui Stefano fuo fratello. Fa 
poi quello leone Impefadore per la fua letteratura e 
faviezza fopranamiftato il Sapiente ♦ Cominciò in_» 
rc^iSf queft* anno (*) ^ngelarh Abbate di Monte Ca&n» 
ca * #,% a riedificar queir iiìuftre Moairfero , già rovinato 

dai 
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dai Saraceni . Portoti! allora a vifitar quel facro 
luogo Erchemperto Motìacote Storico di quefHtem- B Jj^£ 
pi , e nel ritornate a Càpuà cadde coi compaghi *— *■• 
in mano dei Greci , che li fyaligiaròno tutti * e 
prefetti i lor cavalli fc famigli « Stavano in quei con- 
torni i Greci > condotti di Manafio II. Vefcovo di 
Napoli, per danneggiare iCapuahi. GraViffitni dan- 
ni ancora recarono nel pigiente anno a varj paefi 
le tante inondazioni dei fiumi i che portarono via 
le Cafe e le Ville . Ne parlano gli Annali Germa- 
nici , ed anche il Dandolo (*) attera ? che fi prò. fc?8T 
vò in Italia la ftefla calamità . Se crediamo a que^**' 11 * 1 *' 
&* ultimo Autore , fu in quefti tempi , che gli 
Vnthri o Vngheri , gente ufcita della Scitia ^ cioè 
della Tartaria , veilnero la prima volta nella Pan- 
nonia y e cacciati da quelle Provincie , o più tofto 
fot torneili gli dvari , chiamati anche Vnni , fé ne 
impadronirono , & ufque hodti ibi mantnt. E* cola 
da avvertire , perchè quefta Nazion beftiale , che 
allora fi nudriva di carni crude , e beveva il 
langue umano , per quanto narra eflb Dandolo , 
li fece pur troppo fehtire ne 9 Seguenti anni ali 3 
Italia. Da effa prefe la Pannonia il moderno nó- 
me di angheria . Reginone (4) ne comincia 4 par* «n I . ,efc>#v 
lare air anno 8$9* ficcom* vedremo • 

Anno di Cristo dcg£ix2*vii* Indiatone v* 
di Stipano V. Papa;, 
di Cario il Grosso Lnperadorc 7. 

TRovavafi Vitupera dot Carlo dopo Pafqua * Gui- 
bclinga fra Maneim ed Eidelberga , (/) qitando WLJS^ 
comparve alla fua corte Berengario Duca del Friuli * &££' 
informato * che gii fopraftava una gran tempeftà ptt 
la violenza ufata in Vercelli contro di Lmwardo Ve- 
dovo di quella Cittì * da noi già veduto si potente 
apprettò di qnefto Arguito , Si feppccosi ben maneg* 

già* 
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giare Berengario , che placò lo fdegno dell'Imperi' 
wic*« dorè , e^ magnis mmerikus contumeliam , quam in 
*••» «7. limwafiufn priori anno commiferat , componendo 
abfolvit , come s'ha dagli Annali di Fulda preflb il 
Freero» Sembra adunque , ch'egli rifaceflc a Li ut~ 
vario > e con ufura > i danni recati a lui in Italia » 
Mancò di vita in quell'anno Bofone Re di Provenza e 
della Borgogna inferiore nel di ir. di Gennajo • Re- 
tto di lui un figliuolo partoritogli da Ermengarda fi- 
gliuola di Lodovico IL Imperadore , a cui fu porto il 
nome di Lodovico in onore dell'avolo materno . Ab- 
bi ara veduto , quanto odio portaflero i Re della Gal- 
lia e della Germania a Bofone , perchè ufurpatore di 
si bella parte della Monarchia Franzeie • Ma Bq~ 
fine favorito dalia propizia difpofizion di quelli tem- 
pi, fi mantenne la corona incapo; e quel che è pia 
da ftupire , il fuddetto fuo figliuolo Lodovico , che 
non potea aver compiuti i dieci anni > portoifi nel 
prefente anno alla corte dell'Impcradore Carlo , per 
pagargli i tributi del fuo oflequio , e dichiararli fuo 
Vaflallo. Piacque tanto all'lmperadore quell'atto,' 
òhe avuto anche riguardo alla parentela , l'accolfe 
con (ingoiare onorevolezza , e non fini la faccenda ,' 
che l'adottò per fuo figliuolo • Sufcepit ad hominem 
( cioè per Vaflallo ) fibique adoftivum filium conflU 
tuit , dicono gli Annali fuddetti. Se ne ricordili 
Lettore f perchè quello Lodovico fi farà conofeere 
dopo alquanti anni in Italia , e il vedremo anche^ 
Imperador dei Romani . Andava intanto declinando 
in eflb Carlo Imperadore la fanità del corpo , e non 
tfien quella della mente . Aprirti con ciò una favore- 
vol congiuntura , per abbattere la fortuna di Liiìt- 
vardo Vefcovo di Vercelli f a chiunque de' Baroni e 
Cortigiani o dall'invidia, o dai giudi motivi era 
animato contro di lui . Verifimile è , che fé Berenga- 
rio Duca erztutuvn alla Corte > o almeno che gli 
amici fuoi fi sbracciaflero per atterrar quella torre * 

I/ar- 
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L'arme, con cui ottennero il loro intento, fu la calun- 
nia. Il Continuator degli Annali di Fulda pretto il B R A 
Lambecio (4) , che fparla forte di quefto Vefcovo , aS'5/. 
giugne fino a dire , ch'egli era Eretico , e che fo (te- 
neva , eflere il Signor noftro Gesù Grillo unum uni- KuìSV" 
tatefubflantiae , non perfonae . Niente è più facile , 
che il fognare od inventar tutto contro chi è in odio 
al pubblico • Ma quello , che diede il crollo a Liut- 
nardo , fu l'avere gli Alemanni nemici fuoi fatto cre- 
dere airimperadore , che fra lui e Vlmpcradrice j^fc- 
c arda pattilo un'indecente amicizia, perch'egli pra* 
ticava affai familiarmente con efsa lei. Badò quella 
fola ombra all'Imperadore per cacciare vituperosa* 
mente da se il dianzi si caro e potente Miniftro , e 
per ifpogliarlo di tutte le fue cariche, fenza dar luo- 
go a ragione alcuna in contrario . Da 11 pofcia a po- 
chi giorni, fatta venir Tlmperadrice nel Configlio 
de* fuoi Miniftri , vomitò anche contro di lei il Aio 
fdegno , e con iftupore di tutti protetto di non aver- 
la mai toccata in dieci anni ài matrimonio pafsati con 
lei . Crebbe la maraviglia alì'incpntro all'udire Ric- 
carda proiettare , che non Solamente il marito Uu* 
guflo niun commerzio avea avuto con lei , ma né pu- 
re altra perfona ; e ch'ella era vergine , efibendoQ 
di provare queftafua afserzione col giudizio di Dio , 
cioè o col duello da farfi da qualche Campione per 
lei , o dalla pruova dei Vomeri infocati , ch'ella ftef- 
fa farebbe : riti praticati dall'ignoranza di quelli bar- 
bari Secoli , e difapprovati fempre dai faggi tra i 
Cattolici . Con ciò difefe ella battevolmente l'inno^ 
cenza fua . Ma dopo la deformità di quell'atto , o 
non reggendo il cuore a leccarda di abitar più con 
un Conforte feimunito , o non volendola più Io ftef- 
fo lAugujlo nella fua Corte , ella fi ritirò in AndeU 
Moniftero d'Alfazia , da lei fabbricato , dove fanta- 
mente condufse il retto di fua vita , e dopo morte fu 
odorata qual Santa • 
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Crtfcendo intanto i malori d'efso dngufio intimò 
▼«t»» t&U una dieta generale del Regno a Tribuna pel 
*+* ** proffimo No/embre , a fin di provvedere ai bifogni 
della Monarchia ; e probabilmente colla fperanza, 
o almeno col desiderio di far accettare ai Baroni per 
fuo Su^cefsore Bernardo fuo figliuolo baftardo • Ma 
prima di quel tempo , per atteftato degli antichi An- 

m*!*?' Wli (<0 9 mo 'tf de * principali Baroni della Francia. , 
*«Mri. Safeonia , Baviera , ed Alemagna 5 non yolendo più 
{offerire un Principe si {ereditato* e divenuto oramai 
affatto inetto al governo , fecero infieme congiura , 
ed invitarono al Regno Arnolfo , figliuolo baftardo 
tì£gf di Carlomanno già Re di Germania e d'Italia • L'Au- 
tore degli Annali Lambeciani (4) ancor qui preten- 
de , che Liutvardo fc ice iato , come dicemmo , da 
Carlo rfugufté, ricoveratoli in Baviera prefso il 
medefirno Arnolfo , macchinose con lui di deporre 
efso Imperadore , e di prendere le redini del gover- 
no . Se ciò fofle vero , fegno ben farebbe , che^ 
a Liutvardo non mancavano amici per tutta la Mo- 
narchia dei Franchi . Comunque ila, verfo la metà 
di Novembre fi tenne la Dieta fuddetta ; tutti \ Baro* 
ni , e tutti infino i principali Cortigiani , abbandona* 
to il mifero Imperadore , riconobbero per Re il gio- 
vane Arnolfo , creduto da e (fi il più abile al gover- 
no fra quei pochi , che recavano della dipendenza 
mafehile di Cèrio Magno • In cosi abietto flato rima* 
ilo quello oingnjh , dianzi padrone di quali tutto 
l'Occidente , ed allora vivo fpettacolo della caducità 
delle cole terrene , che altro ripiego non Teppe.» 
prendere , fé non quello {l'inviar molti regali al ni- 
pote Arnolfo , e di pregarlo , che almeno gli conce* 
defse alquanti Luoghi in Alemagna per foftentamen- 
to ilio > finché Dio il lafciafse in vita ; e li ottenne* 
ma per poco tempo ne. potè godere l'ufo • Mandò 
anche il figliuolo Bernardo ad elso Arnolfo , che gli 
afsegnò varj beni per fuo retaggio . . I Principi e Po- 
poli 
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poli della Gallia , tuttoché feguitafsero ad efsere fla- 
gellati dai Normanni , pure non concorfero punto $*%*? 
nell'elezione d'Arnolfo, e prefero, ficcome dirò, 4 * 1 *"'' 
altre rifoluzioni . Per lo contrario i Popoli della-* 
Francia Orientale , della Safionia 5 Turingia, e Ba- 
rriera , e di una parte della Sqhiavonia , accettaro- 
no per loro Signore Arnolfo . Per conto dell'Italia > 
finché vifce il deporto Carlo il Graffo , niuna muta- 
zion vi fi fece , e (blamente fi tennero configli , e fi 
formarono leghe per quello , che gii fi prevedeva • 
vicino • Cadde infermo in quell'anno Giovanni Doge 
di Venezia , per atteftato del Dandolo (a) , e non taSt" 
potendo accudire al governo , quantunque già fofse *'' uéUm 
fiato dichiarato fuo Collega nel Ducato Qrfo fuo fra* 
tello , tuttavia diede licenza al Popolo di eleggerli 
un nuovo Doge . E fu eletto Tietro Candì ano nel di 
17, di Aprile , uomo di gran felino e cuore negli affa- 
ri della guerra . Quefti procedette oftilraenje contro 
gli Schiayoni , ma efeendo egli reftato uc<pifo nel me* 
fé di Settembre in una zuffa , il Doge fuddetto Gio- 
vanni ripigliò il governo e fopravifse anche fei meli 
e tredici giorni . Era Signore di Capua Landone Con» 
te . (A) Tra per efser eglj uomo pigro e difatt*ntQ , *£ mT 
e perchè fi trovava malconcio» dalle febbri, per cu? S" * 
rar le quali fi portò ad abitare in Teano , giunfe a 
perderne la fignoria nell'anno prefente nel di dell' 
Epifania . Mcnqlfo fuo parente , accordatoli prima 
con rftwafìo li. yefiovo e Duca di Napoli, che tene- 
va mano a tutte le cabbale di quefti tempi > s'impa- 
dronì di Capua , e ficcome avea promefso , fi dichia- 
rò Vafsallo del fuddetto ^fanafio ^ con dargli per 
ortaggio un fuo figliuolo . Ma pentitoli dipoi ,' fi rac- 
comandò a Ghjìo Duca di Spoleti , il quale con tal 
forza ne trattò col Vefcovo fuddetto > che lece rete» 
tuirgli lo Strumento dell'obbligazione , e rimandar- 
gli il figliuolo. Trattò pofeia Jùenolfo con Papa Ste* 
f ano ài farli fuo Vafsallo, di dargli Gaeta, ch'egli 

avea 
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avea poco avanti prefa con un'aftuzia , e di aiutarla 
5^p A contro de* Saraceni abitanti prefso it G arigli ano , col 
*w* mandare a tal fine a Roma Majone abbate di San_* 
Vincenzo di Volturno , e Dauferio Diacono . MjLj 
flette poco a dimenticar la parola data , e nulla atten- 
ne di quanto avea prometeo • Non mancavano già 
aderenti in Capua a Landone Conte, efclufo già dal 
dominio di quella Città , che l'invitavano a ritornar- 
vi • Animato da quefta fperanza , un di nafeofo Jn 
una carretta entrò in efsa Città , e a dirittura andò 
al Palazzo del Veicovo , cioè di Landolfo juniore fuo 
figliuolo , dove raunò.tofto alquanti dei fuoi fautori • 
jitenolfo , che non dormiva , follecitamente fi mifo 
in armi , laonde fi venne alle mani fra le due fazioni • 
Prevalendo quella tiXAtenolfo , Landone ebbe per 
grazia di poterfene andar fano e falvo ; ma i fuoi , e 
fra gli altri il Vefcovo Landolfo , furono meffi in pri- 
gione, e dopo non molto ri me (Ti in libertà • Circa 
quelli medefimi tempi , e forfè vivente tuttavia Tlm*- 
perador Baftlio 5 (4) Gnaimario I. Principe di Saler- 
no H portò alla Corte di Coftantinopoli , ricevuto 
quivi con diftinti onori , e creato Patri/io dallTmpe- 
radore , fc ne tornò pofeia in Italia • Quefto vuol di- 
re , ch'egli giurò fedeltà ed omaggio ai Greci . Una 
carta di molta importanza , benché non afsai corretta, 
f b^ fatte ci ha confervato rUehelli (£) , fcritta da Teodofio Ve- 
£*&•+ feovo di Fermo nell anno prefente , dove è riferito 
il confenfo omnium venerabilium Efifcoporum in 
Due ut u Spoletano degentium • Qjiefti erano i Vefcovi 
di Bernini i Foffombrone , ancona , Camerino , Siniga* 
glia , Spoleti , Fano , P efaro 9 Vmana , Terugia , 
Ofimo , H[eti , Cagli , lodone ( non so che fia ) ©r T 
bino , Sfocerà , Terni > e Forlì : la qual'ultima Cit- 
tà forfè è nome guaito . Ora ecco fin dove fi ftendef* 
fé allora il Ducato di Spoleti , con cui andava unita 
la Marca di Camerino , appellata poi di Fermo , e 
finalmente d'Ancona • 

Anno 
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Anno di C r i s r o dccclxxxviii. Indiz. vi. 
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di Stefano V. Papa 4. **•**.* 

di Berengario Re d'Italia x. ^ ,l * 

NON fopravifle molto alle fue difgrazie V infeli- 
ce deporto Imperador Carlo il Groffo . Fini egli 
di vivere nel di 12. di Gennaio dell'anno prefente, 
fecondo Reginone (4) ; o pure nel di feguente , fé- J^s** 
condo gli Annali pubblicati dal Freero , i quali aggiun- 
gono : Caelum apertum multis cernentibns vifum efi , 
ut aperte ntonflraretyr , quijpretus terrenae dignità- 
tis ab hominibus exuitur , Dea dignus caeleflis Tatriae 
vernala mereretur feliciter haberi : quafi che egli 
fpontaneamente per fervire a Dio averte dato un cal- 
cio alle umane grandezze * A ve ano fpaccio limili im- j 
maginazioni in quelli Secoli d* ignoranza . Più faggi a- 
mente parlò di lui, con ifperar anche l'eterna fua falli- 
te Reginone con dire : Fuit bic Cbriftianiffimus Trin- 
ceps 9 Deum timens>& mandata ejus ex toto corde cuflo- 
diens y Ecclefiafiicis fanftionibus devotijfime parcns, 
in eleemofynis Urgus granoni & Pfalmorum melodiis 
indefincnter deditus , laudibus Dei infatigabiliter in- 
tento: , omnem fpem & conftlium Jkum divinae di- 
fpenfationi committensi undc & ei omnia felici fuc- 
cejfu concurrebant in bonum , ita ut omnia Regnai 
fr ancor um , quae praedecejfores fui non finefangui- 
nis effufione cum magno labore acquifierant , ipfeper- 
facile in brevi temporum fpatio , fine conflittu , nullo 
contraddente , poffidenda perceperat • Òuod automa 
circa finem vitae dignitatibus nudatus 9 bonifque om- 
nibus Jpoliatus c/i , tentatio fuit , ut credimus , non 
falum ad purgationcm , fed , quod mayis efi , adpro- 
bationem. Siquidem hanc , utferunt^patientiffinit^ 
tolerawit in adverfis , ficut in profperis gratiarum 
vota perfilvens , & ideo coronarti vitae , quam re- 
fromifit Deus diligentibus fé , aut jam accepit , aut 
abfyue dubio accepturus efi. Ermanno Contratto (£) ìiHl 
TQm.y.Part.L Q^ feri* 
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Icrive , eflere fiata credenza d* alcuni , ch'egli morif* 
LJir. A & ^angolato dai proprj domeflici . Non e* è cofa pia 
&•*«• facile in fomiglianti cali , che il fofpettare e fpacciar 
violenta la morte d 9 un principe , quafichè Arnolfo fi 
volefle afficurare , eh 9 egli mai non potette riforgere 
a contrattargli il Regno . Venne poi portato al Moni* 
fiero d' Augia , e quivi feppellito il Corpo fuo . Ma il 
fine di quello Imperadore fu il principio d 9 innume-» 
rabili mali per P Occidente Cri diano , che fi (catena* 
rono nella Germania , nella Gallia , e nell' Italia , c_> 
talmente vi prefero piede , che da li innanai per gran 
tempo , maffimamente l v Italia > andò di male in peg- 
gio • Mercè del buon governo degl' Imperatori Ca- 
rolini avea la Lombardia, coli 9 altre vicine Provincie» 
goduta per più di cento anni un' invidiabil pace ; ma 
eccoti entrar, in eflfa la difeordia e la guerra ; crefee- 
re da 11 innanzi 1* ignoranza e la barbarie ; e auel che 
è peggio., introdurli ne 9 Popoli , ed anche negli Eccte* 
fiaiUci una sfrenata corruzion di co (lumi , in guifà^» 
che troveremo andando innanzi un fecolo di ferro , e 
divenuti quelli paefi un'emporio di calamità e di vi* 
zi . Ora ecco come la valla Monarchia de 9 Franchi 
dopo la morte di Carlo il Grojfo venne a dividerli in 
1S1*!** P'^ peazi.^moZ/o, ficcoroe dicemmo (4),s 9 impadronì 
&M.' di tutta la Germania , e di oarte dell' antica Lorena» 
e jie fu proclamato Re • Lodovico figliuolo di Bofone » 
ben' affittito dai fuoi Popoli , e dalla Regina £rmcn+ 
$arda fua madre , tenne faldo il Regno Arelatenfe « 
cioè la Provenza , e la Borgogna inferiore « Inforfe 
un Re nuovo, cioè Rodolfo , figliuolo di Corride , 
e nipote di un 9 ?Itro Corrado , che era ftato fratello 
deli 9 Imperadrice Giuditta > Duca della Borgogna > e 
marito d 9 Adelaide figliuola di Lodovico Vio ^iuguflo. 
Occi.pò quelli la Borgogna fuperiore ; che abbraccia- 
va gli Svizzeri , i Grifoni , i Vaiteli , Genevra , e la 
Savoia , e fi fece coronare Re da quei Vefcovi . Nella 
Francia occidentale , voglio dirjwlla Gallia , dovet- 

te 
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te eflfcre un lungo dibattimento di configli per eleg- 
gere un nuovo Re , ftante P eflere vivo Carlo il Seni* *££ 
flice , figliuolo non so fé legittimo o illegittimo del *■• ** 
Re Lodovico Balbo , ma in età non ancor atta al go- 
verno , ed altri pretendenti per qualche attinenza di 
fangue alla Real Caia di Carlo Magno . Ma in fine 0- 
ione , chiamato Eudet nella moderna Lingua Franze- 
fe , Conte di Parigi , figliuolo di Roberto il Forteti 
Conte d* Angiò , e fratello di Roberto //, cioè del prò* • 
pagatore della regnante oggidì Real Cala di Francia , 
perfonaggio di gran nome pel fuo valore , e per la di- 
fvfa dianzi fatta di Parigi , creduto anche da alcuni 
Scrittori figliuolo in feconde nozze della fuddetta rf* 
delaide 9 figliuola di Lodovico Vie ; quelli , dico , fio 
come più utile ai bifogni del Regno , riportò il pai* 
Ho , e fu coronato Re di Francia . V Autor degli An- 
nali Fr eeriani fcrifle , eh' egli ufurpò \x Gailia lino ai 
Fiume Loire , e 1' Aquitania , parlando in quella ma- 
niera a tenore delle pretenfioni di /ir noi fò Re di Ger- 
mania , il quale come difeendente m afe tuo dei Re Ca-i 
rotini, crede va di dover fuccedere anche ncllaGaliia,ad 
efclufione de' difeendentiper via folo di Donne • An- 
zi venuta la State,effo Re Arnolfo li mife in procinto 
di muovere l' armi contro hi Frangia • À quello fine 
venne a Vormaqia , dove te«ne una gran Dieta ; ma 
fecondo ifopra allegati Annali , Odone, fabbri utens 
tonfilio , conteflarufe malie fitum B^gnum grafia cum 
É{egis pacifica h abere , qua ulla jaHumi^ contraejur 
fidelitatem Jkperbire : venienfque bumiliter ad \egem 
gratanter ibi recipitur. R^bus 46 ntraque parte 9 pro« 
ut placuit , projpere dijptofitis , unufquijque teverfus 
eji infua . E Reginone (4) , Scrittor di quelli tempi , j£c** 
dice, che i Franzeli crearono Odone Re fum confenfu 
Urnulfi : dalle quali colè deducono i Tetfefchi , che 
intanto li contentale Arnolfo di quella elezione , in-» 
quanto Odone gli dovette giurar fedeltà ed omaggio . 
Jtfon era per pillarla così bene Hgdotfo , che, liceo me 

Qjk di- 
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dicemmo , / era fatto Re della Borgogna Trans-Ju- 
'vrfg.» rana > perchè Arnolfo , pieno di mal talento contro di 
A*» ut. ] u i ^ venuto in Alfazia, inviò un* Armata per foggio- 
garlo . Scrive Reginone , che crebbe la collera d' Ar- 
nolfo contro di Rodolfo , perchè quelli avea mandate 
lettere per tutta la Lorena , che s* era fottopofta ad 
Arnolfo , per eccitar que* Popoli a prendere lui per 
Re. Mal(gdolfo fi falvò per le afpre montagne del 
ilio dominio ; ed Arnolfo dipoi , e Zventeboldo fuo fi- 
gliuolo il perfeguitarono , finché ebbero vita . Il che 
non fi accorda coi fuddetti Annali antichitfimi del 
Freero . Secondo la relazione d' effi , Bgdolfus , mito 
confitto cum Primoribus *Alamannorum , [ponte fuo* 
ad Regtm ( Arnolfo m ) Vrbcm Bgdafponam ufqueper* 
venit , fault aque inter illos convenienter adunata , 
ipfe a i{egc cum pacepermiffus , ficutf venitadfua re- 
meavit . Potrebbe eflere , che anch' egli , dopo avere 
riconofeiuto il fuo Regno da sfrnolfh , ottenefle pace 
da lui;ma che dipoi inforgeflero fra loro motivi di di- 
scordia, i quali non ceflarono più,finchè vifle Arnolfo, 
pièno di mal talento contro di quello Re nell'anno 894- 
Mi è convenuto di condurre il Lettore aconofeere 
lo fmembramento della Monarchia de* Franchi oltra- 
monti , perchè quegli affari , per quanto vedremo y 
hannp gran conneflione con quei della medefima Ita- 
lia. Vcgniamo ora a noi , cioè all'Italia ftefllu» • 
Due .erano i concorrenti a quefto Regno , cioè Be- 
rengario Duca del Friuli , e Guido Duca di Spole- 
ti • Berengario , ficcome abbiam già dimoftrato , 
avea avuto per padre ,E ber ardo anch' eflb Duca de! 
Friuli , Principe di gran valore e pietà ; e per madre 
Ghia figliuola di Lodovico Pio. Quefta parentela col 
fangue Reale di Francia porgeva a lui qualche titolo, 
per pretendere la Corona del Regno d' Italia • Non_* 
fon' io peranche affai perfuaio, che Berengario foffe di 
Nazione Salica t ofia Franzefe y perchè , quantunque 
fuo padre avelie gran copia di beni in Fiandra , pure 

ne 
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he pofledeva anche in Lamagna , e in Italia , coifte ap- 
parifce dal fuo Teftamento (* ) , dove dona la liberti a B * J* 
tutti i fuoi fervi . Dal Panegirica di Berengario (è) , *2»St« 
Guido Duca di Spoleti vien chiamato G allieti s tìeros; 
e Berengario Itali cu s Trine efs b con aggiugnefe , che* 
Dio a Berengario ♦ . * * . ÌZ? U * 

* * • . • LatiUm cotte tffit avitum . 
Ouanto ad eflò Guido , fappiam di certo , eh' egli era fmHiu u 
Franzefe d* origine ; e che fofle anche Parente dei Re *«* luli ** 
della fchiatta di Carlo Magno , fé n* ha battevo 1* indi- 
zio ; ma fenza faperfi la precifa catena di tal parente- 
la . Gli Annali del Freero (e) , e di Reginone (<f) , il A^T* 
chiamano figliuolo di Lamberto * anch' eflò Duca di 
Spoleti . Ma fembra più. degno in ciò di credenza , fic- * l0Ch ' 
come già accennai all'alino S 80., Erchemperto (O , 
Storico Italiano e contemporaneo » checel rapprefen- cà*.$t. 
ta figliuolo di Guido femore , Duca parimente di Spo- 
leti. Secondo quello Autore^ cffoGUido^ avuto che 
ebbe fentore * qualmente Carlo il Grojjb era vicino 
agli ultimi fefpiri , eupiditate regnandi deviti us , de* 
ctptufque a contribulibus fui* , relinquens fieneven* 
tanatn Provinciamfibi fubaElam , & Spolitenfium Du+ 
catum , abiit Galli am regnaturus . Come Guido avef* 
fé ridotto Benevento fotto il fuo dominio , nell'anno 
antecedente li è veduto colPautorità di Èrcheniper* 
to . Ma certamente +djone era tornato in pofleflò di 
quel Principato . Se fi può preflar fede a Liutprando 
da Pavia (f ) , Storico del Secolo fufleguente , paflava l^*** 
fra quelli due potenti Principi Italiani * cioè fra eflò ***** 
Guido , e Berengario , una flretta amicizia * ed era-» 
fegutta convenzione fra loro, che qualora Carlo il 
Grojfo Imperadore terminafle i fuoi dì , Guido fi pro- 
caccerebbe il Regno della Francia £0 matta „cioèdeU 
la Gallia , cosi appellata a differenza della Germania , 
chiamata Francia Tedefca , ed Orientale ; e remereb- 
be a Berengario il Regno d* Italia . Scrive inoltre>flò 
liutprando , che Guido j appena udita la morte dell 4 
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sf ugttfto Carlo , Romani profettus efi , & abfque Frafr 
*_* * corum confilio totius Francia* un&ioncm (ujcepit Im - 
******* perii • Di quefta Coronazione Romana di Guido trina' 
altro Storico ha fatta menzione , e Dio sa fé fuflìfle. 
Tuttavia non è in verifimile , perchè Guido era tatto 
di Tapa Stefano V. y e ficcome è detto di (òpra, fu da_> 
lui adottato per figliuolo. Colla fponda dunque del 
Romano Pontefice > e tratto dalle fperanze > che gli 
porgeva Folto Arciuefcovo di Rems fuo parente , il 
Duca Guido fé ne andò in Francia colla bocca aperta , 
credendo preparato per Iui,o facile da acqviftare quel 
Regno. Forfè in quel capo 9 pieno tempre d'ambiziofi 
difegni , v'era entrato quello di conquiftar prima la-j 
Francia , per poter poi con quelle forze, anche diipo» 
feflar chi fignoreggiava in Italia , ed unir facilmente in 
quella maniera i due Regni . Intanto Berengario Du- 
ca del Friuli , trovandoli fenza gagliardo alcuno com- 
petitore , fu pacifip amente eletto Re d* Italia da mol- 
ti Principi del Regno . La Città di Padova ha per 
buona fortuna a nói confervato il Panegirico di que- 
llo Principe , comporto da un contemporaneo Poeta.» 
Anonimo, dato alla luce da Adriano Val e fio , e da me 
riftampato nella mia Raccolta tfcrum lialicarum . Un 
buon fanale per quelli tempi è quell' Operetta , ben- 
ché ficura in alquanti (iti . Ora da erta impariamo % 
che Btrtngdrio pregato dai Baroni del Regno Italico , 
li portò a Pavia % e quivi prefe la Corona del Regno p 
certamente per le mani di Jtnfelmo Afcìvefcovo di 
Milano ; e ci è permeilo di credere , che allora ù co- 
minciafle ad ufar la Corona Ferrea , conftrvata tutta- 
via nella Balilica di San Giovanni Battito di Monfci , 
t Ab che divenne poi tele bre ne* tempi fuffeguenti , ficco- 
utmXi me ho dimoitrato in una mia Di flettanone (4) . Cosi 
parla quell* Anonimo Panegirifta: 

Bis motus grejfum precibus tontendh ad brbcm 
Irriguam , curfim Ticini abeuntibus undis . 
Suflulit beic foftquam legale iufignt Cùr*- 
*4w&c. Da 
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Da vari Diplomi , che reftano del medefioio Re_j 
Berengario, alcuni de' quali ho anch'io dati alla luce E V J^, # A 
nelle mie Antichità Italiane , noi fiam condotti a ere - àmm ** 
dere , che nel Gennaio, o Febbraio del preferite anno 
888- Berengario falifle fui Trono , e cominciale à nu- 
merar gli anni del Regno d' Italia . Da un Tuo Diplo- 
ma f 4) conceduto ad idngiìbtrga Iniperadrice Vedo» <•>>.**«♦ 
va u raccoglie, che nel di 8* di Maggio dell'anno pre- ***** " 
lènte, egli dimorava in Pavia, correndo Vetrino I. ' 
delfuo Regio . Ma non tutti i Principi, e Popoli dell* 
Italia concorfer^ nell* elezione di Berengario , e no* 
minatamente fono io di parere , che i Ducati intigni 
di Spoleti , e Camerino fofpendeflero il loro aflenfo , 
uè voleflero riconofeere lui per Re , finché non appa* 
riffe, fé la fortuna fi dichiarava in favore dei Duca 
Guido, che era pattato in Francia* Gli Aniiali del 
Preero dicono , eh* egli Galli am Belgicam (cioè il 
Regno della Lorena ) front BgX h ah ere ptopofnerat . 
Il Padre Daniello (6) pretende * che Folco Arci- JJ^t* 
vefeovo di Rems , già da noi veduto parente d* eflo *•■• ^ 
Guido , avefle guadagnato a favore di lui alcuni Ve- 
feovi , e Signori (lei Reami della Borgogna , e Lore- 
na ; che perciò il rnedefimo Guido giunto a langres ù, 
fece quivi coronare da Geitone Vefeovo di quella Cit* 
\\ , e eh' egli condulfe feco un 9 Armata dall' Italia • 
Onde abbia prefo tali notizie quefto Scrittore * riol so 
immaginare . Gli Autori da lui citati non ne parlano ; 
e per attertato di Frodoardo Qc) , folco pfoteftaVa di {Jj 1 *^; 
nort aver promoflb gli affari di Guido ♦ Molto meno fi 
sa > perchè eflo Padre Daniello francamente afleriflfe , 
che il Duca Guido era figliuolo di una figliuola di Pip» 
pino Re <f Italia , figliuolo di Carlo Magno . *Nè fufli- 
ite a mio crédere il dirfi da Liutprando (<0 * che^> IfLI!^ 
avendo Guido mandato innahzi alla Città di Metz un 
fao Scalco , per preparargli la tappa more Uggio , quel 
Vefeovo fece una gran prov vifione di cibi ; ma inten- 
dendo > che Io Scalco d'ordine di Guido volea pochf- 

Q^4 . fima 
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(Ima provianda , una tale fpilorceria gli fece* mutar 

\Jto- h penfiero di favorir Guido , talmente che fi dichiarò in 

«■• •*• favore di Odone Conte , che poi fu eletto Re . * 

Città di Metz riconofceva allora per fuo Signore 

nolfo Re di Germania , fé è vero , che fofle quivi te- 

cì-di^nutoun Concilio (<0 Anno ab Incamationc Domini 

T — *' noflri *}cfu Chrifli DCCCLXXXVHL T^gni Domiti 

jlmulfi gloriofiffimi Regis Primo , die KalendarH*L> 

Majarum , o Marti arum • E però né a Guido , né ad 

Odone potè eflere favorevole Roberto Vefcovo di 

quella Città . 

Quel che è fuor di dubbio , il Duca Guido chiarito 
fra poco delle vane fperanze , che l'aveano condotto 
in Lorena , invifus , & inauditus dai fuoi Franzefi , 
come fcrive Erchemperto , fé ne tornò mal contento 
in Italia • E giacché non gli era riufcito xli afferrare 
parte alcuna della Monarchia oltramontana de' Fran- 
chi , cominciò a rivolgere tutti i fuoi penfieri alla_> 
conquida del Regno d* Italia , e ad abbattere il già di- 
venuto Re Berengario . Quefti intanto, il meglio che 
poteva,!] andava aflòdando nel nuovo fuo Regno ; ma 
era minacciato da Arnolfo Re di Germania , che già 
ammannito un [>oflente efercito , fi difponeva a cala- 
re in Italia. Berengario per atteftato degli Annali del 
Freero , hoc fraecavens , ne Itali e um Bggnum cui* 
tam valida manu ingrejfuro perperam pater etur , mif- 
fis ante fé Principi bus finis , ipfe vero in oppido Ta- 
rentino (ha da dire Tridentino ) Regi fé praefenta* 
vit . Ob id ergo , & a Rege efl clcmcnter fufeeptus 9 
nihilque eiante qua e fi ti !{egni ab/Ir ahitur . Excipiun* 
tur Curtes T^avium , & Sagum . Si può credere , che 
anche Berengario riconofeefle dal Re Arnolfo , come 
da fuo Sovrano , il Regno d* Italia . Vuole V Eccar- 
te»'™. do (£) , che Navium lignifichi una Villa fituau fopra 
,l# , di Trento , ed appellata oggidì la Nave , e può fta- 
re • Ma non già , che Sagum diventafle poi Città » 
ora perduta , da cui trafle il fuo nome Sdgis picciolo 

Por- 
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£orto di Comacehio alle rive dell' Adriatico \ appel- 
lato oggidì Porto di Magnavacca . Non può ftare , *i£pf 
che Arnolfo fi face(Te cedere quel fito , troppo lonta- *■» •*■• 
co da' confini de' fuoi Stati . Arnolfo fé ne tornò in- x 
dietro pel Friuli nella Carintia , dove celebrò il Tanto 
Natale , ma con una terribil perdita di cavalli , per- 
chè entrata fra effi un' epidemia ne fece un' afpro 
macello • Io so , che in queflo médefimo anno gli An- 
nali fuddetti del Freero , e Règinone ( copiato poi da 
altri fuflèguenti Storici ) méttono la guerra fuccedu- 
ta fra eflò Berengario Re , e Guido Duca di Spoleti 9 
che afliinfe ànch'egli il titolo di Re ; e le due fangui- 
nofe battaglie , colle quali quefti due Emiili fi difpu- 
tarono la Corona del Regno d' Italia , prima ancora 
che feguifle l'abboccamento fbddettofra il Re ArnoU 
fo , e Berengario . E che quefti Autori Tedefchi non 
poflano aver fallato intorno a tali fatti , pare che non 
fé ne abbia a dubitare , da che anche Erchemperto (a) *ti.V£ 
Storico Italiano , il quale in quefti tempi appunto 
terminò la fua Storia , dopo avere fcritto * che l'Ar» 
giata navale de' Greci diede una rotta a quella de'Sa» 
raceni vicino allo tiretto di Sicilia nel mefe d' Otto- 
bre dell'anno 888. aggiugne tofto: Hoc etrnm Ann* 
reverfus ed Guido ad Italiani , quam principare cupit, 
[ed obtinere nequit • In Italiani juxta Civitatem Bre* 
fcianam cum Berengario , & ipfo Duce c&nflittus, in 
quo nitnirum conflitti* utriufque pattis actes crudelh 
ter caefa efi . Spolia autem caeforum a Berengario re* 
colletta funt . Patti funt tantum ad invi cent ufque in 
Epiphania , quae celebratur fili. Idus Ramarli • 

Sium autem uterque fé junxerint ad pattum, , <vcl 
bellandum , quod deinceps egetunt , praefenti Opu- 
[culo inferam • Qgl finifce la Storia di Erchemperto , 
con lafciar noi al bujo di quel che pofeia avvenne • 
Non fi può negare: la Storia d' Italia è qui imbroglia» 
ta non poco. Due battaglie fenza dubbio fi diedero 

da Guido a Berengario > la prima f vantaggiofa > e l'al- 
tra 
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tra favorevole ad eflb Guido . Per quanto apparifce 

*«£•** <W Panegirica di Berengario , pafsò non poco tempa 

è— m. f rz j» una e pjtra . Non so io immaginare , che Guida 

Duca di Spoleti in un folo anno patfaflè in Francia , 

o per dir meglio nel Regno della Lorena ; quivi fa-» 

cefle maneggi per ottener quella Corona , e dopo aver 

raunato molte brigate d'armati , ritornai in Italia , 

e potefle mettere in He me un'efercito per la prinuu» 

giornata campale, e un* altro per la feconda . Quel 

che è più 9 eflb Panegirilta , Autore fé non contea*» 

poraneo , che almen gode la prefunzione d'eflère ib~ 

to non lievemente informato di quegli affari , fembra 

dire , che dopo edere (lato eletto Re Berengario, egli 

i!nfS!Tff£ fi godette quali un'anno di pace (4) : 

T?'?i!*fr Annua vix foto rutilarunt fiderà Mundo « 

I ""«- Taee.fub hoc . 

E però ciò pofto,caderebbe la guerra con amendue 
le battaglie fuddette nell'anno fé gu ente SS 9. Ma per. 
che il fuo dire quafi un'anno , ci fafcia luogo a crede» 
te ritornato Guido in Italia negli ultimi mei! dell'an- 
no prefente : però mi figuro , che gli reftafTe tempo 
di dar prima del verno una battaglia a Berengario • 
Confeffa il Poeta fuddetto , non si torto etere giunta 
in Italia il Duca Guido , che fi diede ad alleftire un'ar- 
mata d'Italiani . Alcune brigate di Franzefi ( l'ab* 
biamo anche da Liutprando ) aveva egli (eco condotto 
in Italia . Camerino* ataue Spoletinos , fiducialiter ut 
propinquo* adiit , dice lo fteflb Liutprando (>). B*> 
tengarii etiam partii hs f avente* , ut infido*, petunie» 
rum grafia acquirit. Aggiugne il Poeta, che fpe- 
2ialmente la Toicana , la quale dianzi avea giurata fe- 
deltà a Berengario , ribellata prefe l'armi in ajuto di 
Guido • Né è da maravigliarne . Quivi , ficcarne ve» 
dremo , dominava Adalberto li. Marchete , e Duca , 
fuo nipote : 

--...*. Male fida reee/Jk 
Sedpenitus Tyrrhena man»* , beflefancftetervot 

£xful- 
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EifulUtns in Regna tulit . 
Potrebbono nondimeno tali parole intenderli de* \ ^ 
foli Spolettai t perch'elfi , come altrove ho detto , *■* ** 
pattavano allora per Popoli di Tofcana é Lo fteflb Poe- 
ta avea prima detto , che Berengario ne* tempi ad* 
dietro t . 

• «•••• fiimuth quia motus iniquh 
finibus abfentes Gallos quaefiyit Etrufcis , 
con alludere alla guerra fatta nell'anno 88?. da elfo 
Berengario al Ducato di Spoleti per ordine di Carlo 
Craffo Augujlo . Con quelle armi s'incamminò contro 
del Re Berengario il Duca Guido . Trovava!! allora 
Berengario nel distretto , o nella Città di Verona , 
trattando d'aggiuftamento col Re Arnolfo ; del che 
abbiam parlato di fopra : 

- * - Trinceps abetat >pacemque parabat 
Imperio , Veronae Athefis , qua Culta fai ubris 
Irrigai • 
Però negli ultimi meli dell'anno, e dopo l'abboc- 
camento fatto con Arnolfo , dovette eflere la mofla di 
Guido , incontro al quale marciò Berengario con_j 
quante forze anch'egli potè . Due fenza dubbio fu- 
rono le battaglie , ed amenze fanguinotìifime , che 
feguirono fra quefti due Competitori . 

Se vogliam credere a Liutprando , la prima fu alla 
Trebbia ; fra pochi giorni fuccedette l'altra nel Bre- 
sciano'; e in tutte e due toccò a Berengario di foc com- 
bere. Non la feppe giurta • Cioè nelr ordine di quel* 
Jc giornate campati f enelPefito d*efle s'ingannò. Il 
primo fatto d'armi tengo io , che fuccedeflè nel ter* 
ritorio di Brefcia , e quello nell'anno prefente , e col- 
la peggio di Guido . L'altro nell'anno fufleguente , e 
colla peggio di Berengario . Erchemperto , il quale , 
ficcome abbiam veduto di (opra , diede fine alla fua 
Storia fui finir dell'anno prefente, non conobbe fé non 
una battaglia fra Berengario e Guido ; e quefh acca- 
duta nel Contado di Brefcia s e in efla eaeforum Jpolia 

aÈt- 
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a Berengario recollctta funt . Ciò vuol dire ~> che il 
***£ c ' mento riufcl di maggior vantaggio ed onore a fte- 
&»** tengano. Vien confermata la ftefla verità dall' Ano- 
nimo Panegirifta , Autore anch'elfo degno di gran 
riguardo . Dal fuo racconto apparifce , che nel pri- 
mo fatto d'armi non riufcì già a Berengario di fconfig- 
gere il nemicò , perchè la notte fopravenuta difturbò 
U corfo della vittoria . Tuttavia reftò egli padrone 
del campo della battaglia : laonde nel giorno apprcflò 
Guido fpedl Ambafciatori a chiedergli la grazia di pò* 
ter dare fepoltura ai Tuoi morti » che afcendevano ad 
alcune mrgliaja : e. l'ottenne. Non altro conflitto , 
che quefto penfo io ,'che fuccedeffe nel prefente anno, 
perchè vi volle non poco di tempo a reclutare , ed 
aumentar le Armate ; e fpezi al mente aderendo Er- 
chemperto , che recarono i due Emuli di fare un 
Congreflò nel di dell' Epifania per trattare di qual- 
che maniera d'aggiuftamento fra loro • Finché non fi 
fcuòpra qualche Diploma , che ci fàccia veder Guido 
in Pavia nel fine di quell'anno , o nel principio dei 
fufleguente , fembra più credibile , eh' egli fé ne im- 
padronifle dopo la feconda battaglia nell'anno fegu en- 
te • Mentre quefti Principi contrattavano sì afpra- 
mente ira loro > anche otjone Principe di Benevento 
era in faccende contro dei Greci. Gli era venuto 
fatto di ribellare ad etfi il Popolo di Bari coll'uccifio* 
ne del prelidio , e rimettere quella Città lotto il fuo 
ifìii£j& dominio . Nella Cronichetta(n) da itoe ftampata al- 
far«M. trove , fotto queft'anno fi legge t Terditìo fuit fatta 
in Varofer Craeeos , cioè in Bari . Diede anche ajuto 
ad Atenolfo Conte di Capua , che s'era fottomeflò alla 
m^mS? foa fignoria (4) , con eflere cagione , che quefto Prin* 
t ITA. 9 * 1 «pc non folamente ricuperò V Anfiteatro , già ridotta 
in Fortezza da dUnafio IL Vefcovo di Napoli * con- 
tinuo martello de' Capuani , ma anche diede una rot- 
ta all'efercitò di quel Vefcovo , con che rintuzzò non 
poco l'iufoflribile di lui orgoglio» Fu forzato sitano- 

fio 
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fio a chiedere pace j ma le paci di quello ma? unto 5 
Vefcovo fatte per un'anno , non duravano né pur do- %JL< 
dici giorni • E intanto i fuoi" cari Saraceni abitanti al ***** 
Gariglianó , ovunque loro piaceva , divoravano tutti 
i contorni , né davano efenzione alcuna agli fteflì Na- 
poletani , permettendo Iddio , che co fioro fodero il 
gaftigo di chi tutto di fi ferviva d'effi per infettare^ 
i fuoi vicini • Ora tornando al fuddetto *Ajone Prin- 
cipe , recatogli Pavvifo , che Coflantino 'Patrizio , e 
Generale de' Greci avea meffo Pafledio a Bari , colle 
lue milizie , e con un rinforzo di Mori marciò per Si- 
ponto in ajuto di quella Città • Arditamente attaccò 
la zuffa, e a tutta prima colla ftrage di molti (Ti mi Gre- 
ci parve , che la fortuna fi dichiarale in Aio favore • 
Quando eccoti fopragiugnere Coflantino con tre mila 
cavalli frefchi , co 9 quali diede una tal rotta ai Bene- 
ventani , che quafi tutti vi rimafero o morti o prigio- 
ni , e lo Iteflò A Jone ftentò a poterti ritirare con po- 
chi de* fuoi in Bari • Cominciò egli dipoi a tempestar 
con lettere Atenolfo Conte di Capua per aver foccor- 
fo ; ma quefti era di nuovo in rotta col fuddetto Ve* 
fcovo Atanafio, uomo di niuna fede ; e laddove inad- 
dietro i Napoletani fi tenevano (òtto i piedi i miferi 
Capuani , prevalendo ora quefti , davano il guado a 
tutto il territorio di Napoli. Attnolfo in vece di re- 
car ajuto alPafTediato A Jone , (labili una pace , e lega 
col Generale fuddetto de' Greci . Non diflbmiglian- 
te fucceffo ebbero Paltre premure d* A Jone , per ave- 
re dei rinforzi dai Galli , cioè dal Ducato di Spoleti , 
e dai Saraceni . Quantunque promettere loro monti 
d'oro, niùno fi volle muovere per foccorrerlo , in 
guifa che veggendofi beffato da tutti , e troppo ridot- 
to in anguftie , gli convenne capitolar coi Greci , e_> 
rendere loro la Città . Se ne tornò egli libero a Be- 
nevento con grandi minacele contro di Atenolfo, e 
di Majone Abbate, di S. Vincenzo di Volturno-, per- 
chè Pavefiero in tanta neceffità abbandonato e del ufo . 

Se- 
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Secondo la teftimónianza del Dandolo (*) , paftò in 
voi^ A queft'anno all' altra vita Giovanni Doge di Venezia , 

1 àmm *** in cui luogo fu concordemente eletto Doge Pian 

• t«chr. Tribuno , perfonaggio di tutta bontà , che da Leene 

' STiSL Imperaior di Coftantinopoii fu creato dipoi Proto* 

l fiat arto . 

Anno di Cristo dccclxxxix. Indizione vii* 
di Stefano V. Papa ;• 
di Berengario Re d' Italia u 
» di Guido Re d'Italia 1- 



o 



* 
Non fegul il Congreflb , di cui s'era convenuto 

fra il Re Berengario e il Duca Guido ; o fc few 
gul , non ne rifultò accordo veruno , e fu perciò ri- 
metta alla deciHon dell'armi la contefadel Regno* Ac- 
cudirono dunque amendue quefti Competitori nel 
verno e nella primavera a rinforzar le loro Armate : 
al che fu neqeflario gran tempo , perchè Guido fece_» 
venir da Francia non poche brigate di combattenti . 
m,*iE£ Veggonfi deferitte dal Panegirista fuddetto (£) le di 
SP*ET lui fchiere . Cinquecento fanti , calati dalla Francia, 
M** 4 * erano comandati da Unfcberio o Ha jinfeario fratello 
di Guido • Menava trecento cavalli Gauffino ; altret- 
tanti Vbtrto . Seguitavano le milizie della Tofcana, k 
pure col nome di Tyrrhena Juventus non vuole il Poe- 
ta difegnare Sfrìtti* Venivanoappreflo mille foldati 
di Camerino . Pofcia Alberico con cento pedoni, (pe- 
rando di acquiftarfi tal merito , che ne avefle poi in 
ricompenfa il Ducato di Camerino • Consorte ezian- 
dio Hinieri con altre foldatefche ; e Guglielmo , che 
menava trecento corazze . Condottier d'altrettante.* 
era Vhaldo > «he fu padre di quel Bonifazio , che noi 
vedremo a fuo tempo Duca potentiffimo di Spoleti e 
di Camerino • Succederono in fine alcune migtiaja 
di gente avvezza non alle fpade , ma folo agli aratri • 
Tale era Tarmata di Guido • Ragunò anche Berenga- 
rio 
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rio quante genti potè • Guai/redo , che era , o pure 
che fu dipoi creato Marchefe del Friuli , marciava al- *J£* 
la tetta di tre milaFurlani. Veniva poi Vnroco con a***!»» 
due altri fratelli , tutti figliuoli di Suppone già Du- 
ca di Spoleti , e dipoi , fecondo le apparenze Duca 

. di Lombardia , e fuocero probabilmente del Re £*• 
rengario con ducendo mille e cinquecento corazze ♦ 
Marciavano Lettoni e Bernardo fuo fratello con mille 

' dugento cavalli Tedefchi . Pofcia uh* Alberico coiuj 
cinquecento altri cavalli , fors' anch' elfi tratti dalla 
Germania . Succedevano poi altre foldatefche fotto 
il comando di un Bonifazio , di un Berardo , di un 9 
jizzo feroce , e di un* Ulrico , che era o fu poi Mar-» 
chefe , e fignoreggiava preflb air Adriatico , oltre 
ad una gran fòlla di ruftiche milizie » Non è a noi pof- 
fibile oggidì Io foifrarc di quali Città o Luoghi follerò 
tutti quelli Condottieri d'arai . Attefta il fuddetta 
Poeta , che in quelle Armate alcuni Vefcovi ancora 
li trovarono maneggiane in vece di Paftorali fpade o 
lande ; ma per la riputazione del facro lor Mintile* 
ro , non li vuol nominare • Regnava tuttavia in que« 
fio Secolo un tale abufo , del quale s'è parlato altro? 
ve • Si venne finalmente alla feconda giornata cam- 
pale , ma non già fui Bresciano , come pensò Liut* 
prando , ma per quanto fi può tonghietturare , alla 
Trebbia fui Piacentino . Ho io dato alla luce un Di- (g^gfc 
ploma del medeflmo Guido (4) , fritto IX. KaL Maji <** i<» 
Anno Jncamationis Domini DCCCLXXXIKIII. Indi- 
zione VllL Attum PUcentiae . Potrebbe quello Do* 
cumento comprovare , ch'egli appunto fi trovafle iti 
Piacenza nel dì 23 . di Aprile di quefl' anno , cioè pri- 
ma o dopo il fopraddetto conflitto» fé non che abbiasi 
qui V Indiatone VllL* che non s'accorda coli' anno 
889. » ed appartiene all'anno feguente , convenendo 
per altro tutto il retto ad un' autentico Diploma » E 
fi oflervi , che quivi Guido conta già V Aimo IL del 
Jttgno ? legno eh' egli per non edere 4* meno di Be- 
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_ ■ ■ rengario ' 9 avetife cominciato a dedurre il principio 
voi^ A del fuo Regno dalla morte di Carlo il Graffo ; ma for- 
4 "* al *' fé fu dato quel Diploma follmente nell' anno appret 
fo T Abbiamo poeticamente defcritto queflo (ateo 
d'arme , che corto la vita a parecchie migliaia di per* 
iòne , dal Panegirifta di Berengario . Ma chi ne bra- 
male una più minuta ed efatta deferitone , non ha 
che a leggere la Storia di Spoleti di Bernardino de 9 
* it«w« Conti di Cam pel Io (d) , il quale benché vivefle e feri- 
J5T 1 ** 44 ** vefle nell'anno 1672., pure dovette aver la fortuna di 
trovar vi fi prefente , e di mirar tutte le circoftanze 
di quel fanguinoiò conflitto., eh' egli credette fatto 
fui Brefciano , e eh 9 io più verifimilmente tengo fuc- 
ceduto fui Piacentino . Quantunque il Poeta Anoni- 
mo nel Panegirico di Berengario aflerifea , aver la 
notte fatto ritirare ai lor campi le infuriate Armate.» 
di Berengario e di Guido : pure il fuo filenzio , e gli 
effetti fucceduti » danno abbaftanza ad intendere, che 
ne riportò la peggio Berengario • Scrive Regino* 
* uei», ne (ti) , che dopo inforta la gara fra queftì due Prin- 
cipi , tanta firages ex utraque parte pofimodumfaSa 
efiy tantusque bnmanus fanguis effufus , ut juxta Do- 
mini e am vocem y Hegnum in fé ipftm divi fui» , defo* 
lationisrniferiam paene incurrerit. ^iàpofiremum W#- 
do vidor exiflens , Berengarium regno expulit • Ma 
non fu (fide , che riufctfe a Guido di cacciar Beren- 
gario fuori del Regno . Quelli tenne fempre falde il 
Ducato del Friuli , e fece fua refidenza in Verona. 
Soggiornava egli in quella medefima Città nel di io* 
di Settembre del prelènte anno , come cofta da uo 
£i£a& f uo Diploma , ch'io ho pubblicato (e) » le cui Note 
fe* 1 » fono: Data IV. Idus Septembris jlnno Incarnationis 
Domini DCCCLXXXVIU. Anno vero Regni Domni Bc- 
rengarii gloriofiffìmi Regis 11. Indizione Vili. Aftur* 
Veronae . Il trovo io anche in Cremona , e padrone 
tuttavia di Brefcia nel di 18. d' A godo , ciò apparen- 
do da un fuo Diploma pubblicato dal Margarino , e 

dato 
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dato XV. Kalendds Septembris Anno Incamationis Do- 
mini DGCCLXXXIX. Unno vero i{egni Domni Beren- **£*•* 
garii II. Indizione mi. Liutprando (4) attefta , che *■•• •*• 
nella feconda battaglia 9 auum maxima firagef fieret, IHt0 ^ 
fuga fé fé Berengarius lileravit. Ragionevolmente***** 
dunque fi può credere , che dopo rimalto in quella-» 
campai giornata depredò Berengario ,' veni (Te in ma- 
no di Guido Pavia , e Milano con' altre Città della 
Lombardia • 

Non ho io faputo intendere » perchè il Padre Pa- ' 

gì (A) parli delle due fuddette battaglie folamente hàékmm 
all'anno 89*. Senza qualche fatto d' arme non farebbe •*■■■* 
entrato Guido in poffefTo di Pavia e della Lombardia . 
Ora noi abbiamo , che dando elio Guido nella Città 
di Pavia , avendo fatto raunare in quella Città una_» 
gran Dieta di Vefcovi delle Città a lui foggette , fi 
fece (biennemente eleggere Re d'Italia • L' Atto di 
quella elezione fi truova dato alla luce nella mia Rac- 
colta Rerum Italicarum (ci , e di nuovo nelle mie~> tJuC' 1 * 
Antichità Italiche (<Q • Ricordano quei Vefcovi in_» *««*«*« 
eflb Decreto bella borri bili a cladesque nefandiffimas, 
fino allora fuccedute , e tanti mali , che farebbe im- 
ponibile il contarli , o feri ver li . Aggiungono , aver 
eglino confentito di accettare per Re Berengario 9 
( fenza nondimeno nominarlo ) volentes nolentesque 
minis diverjis &fuafionibus inretiti furtive ac frau- 
dulenter • Dicono di più , che i nemici , fuperve- 
niente perfpicuo Principe \Pidone bisjam fugai aùfi 9 
utfumu$ , evanuerunt * il che è da temere > che rofle 
dettato dall' adulazione • Pertanto di comun parere 
eleggono praefatum maguanimum Trincipem Wido* 
nem ad protegendum & Jlegal iter gubemandum nos 
in Hegem & Seniorq* &c* Giacché egli fi è obbligato 
di amare , e di efaltare la latta Chieft Romana » e di 
confervare i diritti dell'altre Chiefe , e le Leggi dei 
Popoli , e di non permettere la rapine » e di voler la 
pace « Non fi sa , che il Re Guida fccefie altra impre- 
co». V, fart. I. R fa 
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fa in queft' anno , avendo egli probabilmente attero 
f«if.»r ad afficurarfi dei voti favorevoli dei fòddetti Vefco- 
*»■* •§?• yi , e a ridurre in iuq potere quelle Città della Lom- 
bardia 9 che tardavano ad umiliar/i alla forza e fortu- 
na delle armi di lui . A IP incontro Berengario è d*u> 
credere , che fi applicale tutto a fortificarli in Vero- 
na , e a cercar foccorfi dalla Germania , ficcome in* 
fatti vedremo all' anno fu Seguente . Nel prefente U 
Vedova Imperadrice .Angilberga , prefentendo , o 
temendo , che Arnolfo Re di Germania meditafle 
d' impadronirti del Regno d' Italia , ricorfe a lui * 
affinchè le confermafle i Beni da lei goduti in eflb 
Regno ; e a tal fine fpedl in Germania ErmengardiL* 
fua figliuola , Regina di Provenza , vedova del Re.* 
« »ì#pc. tofane . Vien rapportato dal Campi (*) quel Diplo* 
^rTS! nia , dato //. Idus *funii Jnno Domini e ae Incarnati*- 
\* ' nis DCCqLXXXIX. Indizione VII. jtnno fecundo f af- 
fimi Regis lArnulfi . ^(lum Forachcn. Ma Ermengar- 
da per altri più importanti affair s'era portata in Ger- 
mania , ficcome vedremo • Abbiamo accennato di 
fopra, che circa quefti tempi fi cominciarono a co- 
nofeere in Germania e in Italia gli Vngri ,o vogliam 
dire gli Vngheri. 0ra fi vuol* aggiugnere la terribil 
descrizione di quefta fiera Nazione , che poi divenne 
il flagello dell' Italia , a noi lafciata deferitta da Rc- 
*ij«. cl ^ gl n °P e (^) fotto que(F anno . La feroci /firn a gente % 
dice egli , degli Vngheri , pia crudel d'ogni fiera , non 
mai udita né nominata in Occidente ne* Secoli addie- 
tro , ufcì dai Bggni della, Scitia , cioè della Tartaria, 
e dalle paludi del Fiume Tanai . Cofioro non coltiva- 
no fé non di rado la terra , non hanno cafa o tetto , non 
luogo /labile , ma ( a guifa degli Arabi ) coi loro 
armenti , e colle loro greggio vanno qui eia vagando, 
conducendo feco le mogi} e i figliuoli fopra le carrette 
coperte di c»ojo 9 delle quali in tempo diphggia e di 
verno fi fervono in vece di cafe • Gran delitto e prega 
di Uro il furto . Tfon appetirono L[ oro e /' argento , 

co- 
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come fan gli altri uomini . Il loro piacere è nella cac- 
cia e nella pefca . Si cibano, di latte e miele . T^oìu B T«* m A 
ufano vefti di lana , fuppleni? al bifognq con pelli di v * ** 
fiere per guardarli, dai freddi, continui nelle loro 
contrade . Spinti co/loro fuori del proprio paefe da 
altri Tartari chiamati Tezinanti , perchè non baflt- 
va alla crefciuta Icr popolazione quella Terra , zen* 
nero nella Pannonia; e [cacciati ofottomeffi gli Vnni y 
appellati anche Avari ( oenchè Tartari anch' e ffi di 
nazione) s s impadronirono. di quel Regno : Di là co- 
minciarono a far delle fcorrerie nella Bulgaria , ne /- 
la Moravia , e nella Carintia , uccidendo pochi colle 
fpade , ma molte migliaja di perfme colle faette , 
/cagliate da Uro con tal maeflria , che diljkilmenttj 
fé ne pofiano fckivare i (alpi . ^on fanno combattere 
da vicino in forma di battaglia . Combattono a 
tutta c&fa cai cavili* > fingendo di quando ìyu> 
quaui* di fuggire , e bene fpijfo quando taluno fi cre~ 
de d'averli vinti , fi tr uova più che mai in pericolo di 
effete vinto* Negli U Aeri moderni, difendenti da 
elfi , dura ansile oggidì parte di quelli loro co (lumi • 
Seguita a dire : Vivono a guìfa di fiere , e non d* uo- 
mini ; e fama è , che mangino carne cruda , e beva- 
no fangue • Inumani al maggior fegno , in quei cuori 
non entra compaffione o mifericordia alcuna . Si ra-> 
dono il crine fino alla cute . Con gran cura Infegnano 
ai loro figliuoli e fervi Vane del cavalcare e fa e n are. 
Gente fuperba , fediziofa , fraudolenta ; e tr uova fi 
la me de firn a ferocia nelle femmine , che nei mafebj ; 
gente di poche parole , ma di molti fatti . Tali erano 
gli Vngri , dai quali prefe la Pannonia il nuovo no- 
me d' Ungheria , Popolo nefando , la cui crudeltà 
in breve fi vedrà venir a defplare il meglio dell' in- 
felice Italia . Cedrena (a) dà a quella barbarica Na^ mriAtt- 
zione anche il nome di Turchi; r nome che 11 ihnd , a ** 
a non poche Popolazioni della Tartaria, e fi è udito 
già più volte ne 9 Secoli antecedenti . 

R i Anno 
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Anno di Ci i s to dcccxc Indizione viii« 
di Stefano V. Papa 6* 
di Berengario Re d'Italia $• 
di Guido Re d'Italia a. 

filmo»* A Bbiamo da Ermanno Contratto (4) > che «* q««* 
jlV ft , anno^r»o//iRe di Germania ex verbis Upo* 
fio li ci obnixe rogatur , ut Romani veniens , Italiani* 
que fnb iitione fua retinens , afantiseam eruatTy* 
rannis . Era Stefano V. Pontefice di rara virtù , e 
non è improbabile , che i malanni di Roma per ca- 
gion de' Saraceni , e quei dell'Italia per la guerra dei 
<Jue Re , il ipoveflero a procurar la venuta di At<* 
nolfa . Tuttavia fapendo noi , quanta, parzialità egli 
- nudrifie per Guido Re d'Italia , con apparenza anco- 
ra , che goi fuoi buoni ufizj l'averte egli ajutato *u* 
piontare fui trono : non pare sì facilmente da crede- 
re l'invito 9 che qui fi Aippone da lui fatto ad Ar- 
nolfo di calare in Italia , e di levarla di mano dei due 
nemici Regnanti , Anzi lbn'10 d'avvilo , che in que-» 
ilo racconto v'abbia dell'errore , effóndo ben vera la 
chiamata 9 ma quella fatta nell'anno fufleguente , o 
pure nell'893 • ficcojne vedremo 9 e non già nel pre- 
dente ; e da Formofi Papa , e non già da Stefano , 
tuttavia vivente in quell'anno. Il Continuatore degli 
Annali di Fulda , pubblicati dal Freero , molto più 
antico/di Ermanno Contratto 9 ftrive lotto quelFan- 
no , ma fuor di lito 9 in parlando del Re Arnolfo 2 
sì Formofi ^poflolico enixe rogatus interpellabat 
( ferivo interpellabatur ) ut Vrbe Hgma ( fi feriva 
Vrbem Hgmam ) domum Sanili Tetri vifitaret 9 &> 
Jtalicum Regnum a malis ebrifiianis , & imminenti- 
bus Paganis ereptum aifuum opus reftringendo di* 
gnaretur tenere ♦ Sei Hex multimodis cauffìs , in fua 
Regno exerefientibus praefeditus , quamvis non /i * 
bens , fofiulata deneggvit . Copiò Ermanno Contrau 
(o quelle parole 1 ed anch'egli intefe di nominar Fot- 
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mofo col nome di A porto lieo * e non già di parlare di 
Papa Stefano . Ora certo è * che Fotrrtofo Solamente 
fu eletto Romano Pontefice nel Pah no feguente, e 
per conseguente a quell'anno fi dee riferir l'invito 
fatto al Re ^Arnolfo : fé pur non voleflìmo immagi- 
nare , che Formofo Vefco vo in quelli tempi di Por-* 
co * e non peranchePapa , averte chiamato in Italia 
il Re iAtnotfo , col quale egli manteneva buona cor-* 
rifpondenza , ed era legato , ficcome vedremo , con 
parziale affetto ♦ Ma , ficcome diffi , più tolto nell' 
anno ftp?» fi adoperò Papa Formofo * per tirare in 
Italia il Re Arnolfo , e quivi perciò ne riparleremo. 
Atteftano gli Annali Suddetti ,che trovandoli effò Re 
Arnolfo in Forcheim dopo Pafqua nel mefe di Mag- 
gio , ibi ad eumfilia Hludowici Italici Hcgis^ vidua 
BofonU Tyranni , magni* cum muneribus veniens ho* 
norifice fufeepta , oc de propria remiffa eft • Ma né 
pur quello fatto è rapportato al fuo luogo • Da un 
Diploma d'etto Arnolfo che ho accennato difopfa, ab-» 
biamo già appretto , che la vedova Regina Etmen* 
garda fi trovò nell'anno precedente alla Córte del 
Re Arnolfo , in Forcheim • Il motivo del fuo viaggio 
e dei fontuofi regali portati al Re Arnolfo , fu il de* 
fiderio , che Lodovico figliuolo fuo e di Bofine * già 
pervenuto ad età convenevole per governar Popoli * 
aflumefle il titolo di Re del Regno Arelatenfe , o fi* 
di Provenza , ch'ella finqul avea governato, còme 
Tutrice a nome del figliuolo . Non volea ella fa? qué» 
ilo paflfo fenza licenza del Re Arnolfo » Priiidpc! pd-> 
tentiffimo , che manteneva pretensioni fopt a tutta 
la Monarchia dei Franchi . £ ficcome Odone in Fran-' 
eia, o Ha nella Gallia, e Berengario in Italia, noti 
fi crederono flcuri del pofleflo dei loro Regni * ftt 
prima non fi furono accordati con eflb Arnolfo i éùA 
Ermengarda ricorfe a lui , per avere il confentirtien- 
to fuo in favore del figliuolo , con riconofeere anch' 
ella il RegQofuddetto dipendente dalla Sovranità del 

Rj Re 
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Re della Germania . Però tornata , ch'ella fu in Prò* 
**£*«* venza , raunati i Vefcovi e Baroni del Regno , fece 
*•••** fole'nnemente iricónofcef e per Re j e coronar Lfrfo- 
vico fuo figliuolo & 

. Inatto di quefta elezione e coronazione fi legge 
ftampato nel Corpo de' Concili 00 , e fi dice fatta 
cUSP* quella raunanzà e funzione anno Ine arnàt ioni s Domi- 
x£,ix- n l cae DCCCXC. Indizione VII. cioè o nel fine del pre- 
cedente y o nel principio dei corrente anno . Si ve- 
de * che il buon Tapa Stefano con fue lettere aveva 
efortàtò tutti i Vefcovi di quel Regno a.coftituire Re 
Lodovico , Nipote per via della madre di Lodovico 
IL Tmperadore , al quale, come proteftaho quei Pre- 
lati e Baroni , praeflantijjìmus Carolus ( ti Graffo ) 
Impcrator jam Regiam concefferat Dignitàtem ( ncll* 
anno 887. ) & ^tnulfus^ qui Sùcceffor cjus exjlitit, 
ferfuùmfcriptmbi petqucfuós jagaciffhnos Lègatos, 
Rèocùlfum ( o pure Theodulfum ) vidclicet Epifco- 
pum , & Bertaldnm Comitem 3 f autor Regni , ***- 
ftorque in omnibus effe compròbàtur . Degne fon di 
annotazione tutte quefL* notizie * per intendete , co- 
me i Re della Germania acquiftafiefo , e maoténefle- 
ro dipoi la loro fuperiorità nel Regno Arelatenfe , 
e per conoscere quello Lodovico Re per tempo , di 
cui k Storia ditali a avrà da parlare non pòca, an- 
dando innanzi • Cofa opèraflero in quell'anno in Ita- 
lia i due emuli Re Berengario e Guido , difficilmente 
lì può ricavar dalla Storia affai d igiuha rn quelli tem- 
pi delle cofe noftre , e fpezial mente difettofà per la 
& ?.n! Cronologia > Abbiamo preffo l'Ughellì (A) un Diplo- 
h&SS* ma del Re Guido > d ato VII. Kalendat *}umi > anno 
Dominicae Incarnationis DCCCXC. Indizione VI IL 
anno Domno Widone %ege iti Italia Regnante prirriQ * 
e trrie *' dftum in Taurinenfi Comitatù. Cofimo della Rena CO 
Sfc«l* fcf ive > che nell'originale di quello Documentò da 
lui veduto fi legge Indizione VIL& che ciò non ottan- 
te torna eflb nell'anno 8$o M cofa ch'io non so intefid** 

re* 



p«g*ti* 



ANNALI D'ITALIA. itfj 

re . Quando veramente appartenga all'anno lieflò . 

890. fi vede , che Guido metteva il principio del fuò %<£«* 
Regno nell'anno 88p.,é non giànell'SSS.jCome pare $ 4»* 1 ** 
che rifulti da un'altro $ da nie citata di fopra . Ora 
in quefto Diploma dice il Re Guido : Quia Malber- 
tus dilettus Ts^epos tiojtér & Marchiai j deprecatiti efi 
celfttudinem noflrani , ut Zenoviò fanCiae t hcclejiaé 
Fcfulanae Epifcopó Sia Certo è , che qui fi parla di 
Adalberto II. Marchefe e Duca della Tofcana ; Noi 
già vedemmo fuo padre! Adalberto /. maritò di Ro- 
tilde , forella di Lamberto Duca di Spoleti in un Do- 
cumento dell'anno 884* Cohvien credere $ die quan- 
do fu dato il Diploma fuddetto dal Ré Guido > fotte 
già mancato di vita eflo Adalberto /.,con fuccedergli 
nella Marca e nel Ducato della Tofcana Adalberto II ^ 
di cui parla qui il Re Guido . £ con ciò fi conferma * 
che lo fteflb Re Guido fu fratello di Lamberto $ e di 
gptildd , e figliuolo d'un'altro Guidò •> Trovo io il 
Re Berengario in Verona nel di 20. d'Ottobre dell'an- 
no prelente , ciò apparendo da uri fuò Diploma Ori- 
ginale di ine veduto nell'Archivio del Capitolo de* 
Canonici di Reggio. (4) Edo fu dato XI IL talendds J* 4<*i4 
T^wembrts anno Incarnationis Dòmini DCCC.& XC. £*!!+ 
annoverò Stagni Bottini Berengarii glorio ftffimi I{egis 
III. Indi&ione IV. Mancò di vita in quell'anno vtjone 
Principe di Benevento , fé vogliam credere ai conti 
diLupoProcofpata(i) ; e lafciò per fuo fucceflbrè! 
Otfo fuo figliuolo , e non già fuo fratello j ma di età ÌJ? r ;*# 
non perauche atta al governo • ••"*• 
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Anno di Cristo dcccxci. Indizione ix« 
di Formoso Papa i. 
di Guido Imperatore i. 
di Berengario Re d'Italia 4* 



Q' 



Uale ftretta corrifpondenza paflafle fra Papa 
Stefano , e Guido Re d'Italia , l'abbi am già 
veduto di (òpra » Seppe ben profittar Guido di 
quello favore voi vènto; e però nulla paventando 
dalla parte di Berengario , ibernato troppo di forze 
s'inviò a Roma , e da eflb Papa impetrò d'eflere 
creato e incoronato Imperador de' Romani nell'anno 
bir« a* preferite , e non già nel Tegnente , come immaginò 
****** il Cardinal Baronio (4) con altri . Il precifo giorno 
- della fua Coronazione , già dottamente avvertito da! 
fbi d. a*. Sigonio (A) , fu il di 21. di Febbraio , ciò cortando 
K^ 1 * da un Tuo Diploma , da lui veduto , e poi pubblica- 
to dalPUghelli (e) , e da un'altro da me Qd) datatila j 
SrtuE luce , in cui Guido conferma ad dgeltruda Impera- . f 
IÈS3& drice fua moglie , forella del fuddetto A\one Princi- ' 
«t akì^ P e di Benevento , e per confeguente figliuola del fu 
*£* parimente Principe Melgifo , tutti i Beni a lei ap- 
partenenti o per eredità o per donazione fua » Fu da- 
to quello Diploma //. Kalendas Martii, Indizione IX» 
anno Ine arnat ioni s Domini DCCCXCI. Regnante Do* 
mno Widone in Italia anno Fggni ejus III. Imperli 

iti**. *^ tus & ie P/ ma • ^& um ty***. Abbiamo anche pub- 
'JiLccnM blicata dal Campi (e) una Bolla del medefimo Tapa 
Jiii'° ** Stefano , con cui fono confermati a Bernardo Vefco vo 
di Piacenza tutti i fuoi privilegi e diritti . Fu eflk 
fcritta per manum yfnaftafii B^gionarii & Scriniarii 
janftae l{omanae Ecclcftae in Menfe Ftbruarii , Indi* 
£lione7{pna. Data IV. Calendas Martias ptr manum 
Zachariae Primicerii fanttae Sejis *Apoflolicae f im- 
perante Domno piiffimo Auguro affido a Deo coronato, 
magno pacifico Imperatore anno primo , & Toft Co*- 
fulatum e jus anno primo > Indi Rione nona . CioènelP 
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inno prelente , e nel di t6. di Febbttjo . Altre prud- 
ve ci lonó , che in quell'anno e mefe ci fan conoscere B JJ^£ 
indubitata la Coronazione Imperiale di Guido « Veg* **• *' • 
gafi ancora uno Strumento Pifano i da me riferito 
altrove O). Nella Bolla di piombò pendente dai 
fuoi Diplomi , da me veduta , fi mira nell'una parte tiiA^iI. 
il fuo bullo col capo coronato e con lo feudo , e all'in- w** 
torno WIDO IMPERATOR A VG. E nell'altra RE- s 
KOVATIO REGNI FRANC dal che era benloiu 
tano quello Imperadore , né pur Signori di tutta 
l'Italia • Se gli andavano bene gli affari , fors'egli avea 
la mira di far delle conquide anche in Francia , fic- 
come apparifee dalle lettere di Folco Arcivefcovo di 
Rems (4) . E correa voce in Francia , che quello k ftDiMr 
Prelato , benché fi mofirafle tutto favorevole a Carlo {fe£J*£ 
il Semplice , pure tcnefle fegreta corrilpondenza con 
effo Guido Imperadore per tirarlo in Francia * Ma do- 
po quella funzione pochi naefi fopraviflc il buon Papa 
Stefano V. certo eflendo , ch'egli pafsò nell'anno pre- 
lente ad una vita migliore • Era in quelli tempi Con- 
certata di molto la buona armonia del Clero è Popolo 
Romano per le due potenti fazioni , che vi predomi- 
navano cominciate negli anni addietro .' Abbiamo da M «*•* 
Liutprando Ci) , che ìegul non lieve fcifina nell'eleg- M "'* 
gere il novello Papa . Concorfe l'una parte del Clero 
e Popolo nella periòna di Sergio Diacono della Chiefa 
Romana ; ma allorché egli faliva all'Altare per eflere 
confacrato, la contraria parte prevalendo, violen* 
temente lo jeacciò , e fece confacrar Formofo Vefco* 
vo di Porto , da loro eletto , e ftimato aliai prò vera 
Religione , divinarumque Scrifturarum & dottrina- 
mmfeientia ♦ Ma s'inganna Liutprando . Quella ele- 
zione , e caduta di Sergio accadde folamente nell'an- 
no 898* » flccome vedremo » Liutprando prende non 
pochi altri abbagli negli avvenimenti di quelli tempi) 
perchè non fuccedutiai fuoi giorni * Ora noi tfoviam V**! 41 
gui diviti i giuduj dei pofcri. Il Cardinal Baronio (d) 

è tutto 
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è tutto per Formofo , efaltando le fue molte" virtù: » 



e h a e credendolo indebitamente già (comunicato e de- 

ìSÌTni. pofto da Papa Giovanni VIIL II Padre Mabillone(a), 
ed altri , noi fanno credere efente da colpa , perchè 

l£a&?' adducono i motivi di quella (comunica , che non era- 
no noti ai tempi del Cardinal Baronio . Certamente 
pare , che non mancaflè l'ambizione di guadar in For~ 
rnofo gli ornamenti della Religione e della facra lette- 
ratura 9 commendata in luida Liurprando e da altri» 
Né lafciòil partito Contrario di fargli guerra , finch* 
egli vifle , e peggio dòpo la fua morte , ficcome ve- 1 

dremo • li fuo avverfario Sergio , non credendoli fi- 
euro in Roma , fi rifugiò in Tofcana fotto Tali di 
Adalberto IL Duca e Marchefe di quella Provincia . 
In .quell'anno , fé vogliamo ilare all'opinion del Si- 
gohio^dell'EccardOjC d'altri, venne in Italia ZvcntebaL 
do , fpedito con un'efercito dal Re Arnolfo fuo padre 
in ajuto del Re Berengarh,che ù trovava a mal parti- 
to ; e fu affediata da elfi * ma indarno , Pavia • Se- 
condo me appartiene un tal fatto all'anno 89?- , dove ì 
ne parleremo* Pretende TÈccardo , che il fu dd etto I 
Zventebaldo abbandonale l'a(Tedio di qUeìlà Città nel 
mefe di Marzo del corrente anno v perchè il Panegi- 
rica di Berengario (A) feri ve , che quello giovane 

£«»££ Principe * chiamato da lui Si ni baldo alla maniera de- ■ 
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It tnonitu Rtgis patria* Sinibaldus ai oras t 
Tertia vix Lutiàeje cornua luce replerant • 
Non appartengano a quell'anno quei veri! > (iccome 
dirò più abbafso ; e poteva accorgacene lo fteflò Ec- 
cardo al considerare a che Guido fu coronato Impera* 
dorè in Roma nel di 2 ì. di Febbraio del prefente an- 
dò , e trovandoli colà , non poteva effere in Pavia » 
che fu afseduta di Febbraio ; e noi fatiamo da Liut- 
prando e dal Panegirica fuddetto > the Guido in per- 
fona foftenne quell'alsedio , e però non può efsere 
fucceduto nell'anno prefente • Riportò bensì in que- 
lla- 
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ft'anno il Re Arnolfo un'infigne vittoria contro de' 
Normanni • Reginone (cri ve , che ex innumerabili * ¥ol R w A 
rnultitudine vix refiduus fuit , qui ad clajjem advet- *»*>**. 
firn nmncium reportaret * Non c'è obbligazione di ce- 
dergli tutto q uè ilo gran flagellò. Per la morte di 4 Jo- 
ne Trina?* di Benevento reftò quel Principato in una 
ibtnasm debolezza , con rimaner nelle mani di Crfg 
flit) figliuolo } inetto al governo -, perchè fanciullo di 
fòli fette anni . DÌ quella fvantaggiofà fituazion de* 
Beneventani beo cohfapcvoli i Greci ,. non iftettero 
colle mani aìla cintola , bramoiì ancora di far ven- 
detta della guerra lor fatta dal defunto A]ow (4) . Ca , A#Wff . 
Aveva pòco dianzi Leene il Saggio* Imperador d'O- 5£i*j£; 
riente , fpedito per Generale delle fufc armi in Italia £ r *V*",, 
Simbatiuo, appellato da Leone Oftiehfe (fc) ìtòpe* »« ; »« li «- 
rialis Protofpatarius , #• Sitaiigo MatcdoHiae, thm- m 
ciae , Cefbdlaniaè , atqne Langv bardine * Davano ìkhmV 
Greci il nome di Lombardia a quel tratto di paefe , 
ch'effi pòfsedeVano in Calabria e nella Puglia,e in altri 
liti del Regno ora di Napoli . Ora coihri mife l'afse- 
dio ne) dì 1 3. di Luglio dell'anno preferite alla Città 
di Benevento» ben conoscendo, che l'ìmperador 
Guido , troppo impegnato nella Lombardia maggiore 
per la guerra tuttavia durante contro di Berengario , 
non avrebbe mofso fan dito per difturbar quell'ita pre- 
da . Fecero usa taiga e vigorofa refiitenia i Behevefe* 
t&ni $ ma in fine , perchè non aVtafe? forre da poter 
fare aleggiare i Greti » ne altronde fatavano aiuto , 
Infingati ancora dalle proitoefse d'un (bave trattamen- 
to 9 cht sìmluukio andava loro con fegrete ambafeia* 
te facendo penetrare : capitolarono la refa della Cit. 
tà , dove pacificamente entrarono i Greci nel di 18* 
d'Ottobre , divenendo padroni di tutte le dipeftdeh* « i. c i*. 
*e di quel Principato . In quell'anno ancora per ai- Il*iÌiL 
tettato del Dandolo {e%Tktró Doge di Venezia aven- 
do fpeditò a Pavia i iuoi Ambafciatori a Cuidòdugu- 
fio ^ ab e* obtinuit Prmlegium in ta forma , qua 

* fra** 



&*9 AMMALI D'ITALIA. 

T^raedeeejfòtes fui Imperatore* DUcìbus Veneti arum 



vì^Lt. retro atti s temporibus concejferarH • Fu rapportato dal 
*»• «ti c ar( ji na j Baronio , e dal Padre Mabillone uh Diplo- 
ma di Guido Augufio , dato iti quell'anno nel dì pri- 
mo 9 o nel dì i?. di Novembre iit Balva, Città allora 
del Ducato di Spoleti , dove ttz egli capitato * e Be- 
nevento redeuntei noftra cut* conjugc , la quale gli 
partorì Lamberto fuo figliuolo , che vedremo Impe* 
radore nell'anno feguente * per la qual grazia a lui 
conceduta da Dio, egli dona al Moni Ile ro Volturaen* 
fé una Chiefa , e canto oro , quanto pefa il Real fan-» 
?ii?I2r ciullo ♦ (4) Ho io prodotto aldine difficoltà intorno 
Rcr 11 !^ a quefto Documento , il quale * quando mai fi fup- 
*** 4I * ponefse nato Lamberto in quell'anno , vien certamen- 
te da me creduto apocrifo , perchè molto prima era 
venuto alla luce quello Principe ; oltre di che non 
potè Guido tornare in tempi tali da Benevento , ch'e- 
ra in mano de' Greci . 

j Anno di C r 1 * t o t>cccxcn. Iiidizione ** 

di Formoso Papa u 
* v di G u 1 b o tmperadore a* 

di Lamberto Imperadore 1. 

di Berengario Re d'Italia y. 

NJ ON fembra già che Formofo Papa foffe molto 
portato in favore di Guido Imperadore , ztiti fé 
dobbiam credere al Cofctinuator degli Annali di Fulda* 
pubblicati dal Frecro , le cui parole ho citato ali* an- 
;no 89o.>egli non fu sì tofto Papa , che invitò il Re AU 
nolfo a calare coli' armi in Italia per liberarla dai cat- 
1»:*** itivi Crifliani y o fiatiai Tiranni, come feri ve Ermanno 
Contratto (*)»cioè da Guido , e da Berengario , la ne- 
micizia e guerra de' quali fi tirava dietro la defola- 
2Ìon di buona parte delle contrade Italiane . Ma pro- 
babilmente un tale invito è da riferire all'anno Ve- 
gliente Contuttociò dovette quefto Pontefice accod- 
ino- 
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modarfi alle vicende e circoftanze de 9 tempi. Allor- " 
che egli fall fulla Cattedra di San Tietro , trovò già \£«* 
creato Imperador de* Romani Guido , cioè chi in que - **° *** 
fti tempi elèrcitava giurifdizione fovrana in Roma-» 
ftefla , e negli altri Stati della Chiefa Romàna . Però 
non potè negare ad cflò Guido «éuguflo di dichiarare- 
Collega neir Imperio , e di ornare colla corona Impe- 
riale Lamberto , figliuolo affai giovane del medefimo 
Guido . Le Note Cronologiche di varj Diplomi f dati 
da eflb Lambir to , in compagnia del padre , o pure 
da lui folo , ci guidano aconofcere, che la di lui a(V 
funzione , e coronazione iegul fenza fallo nel prefente 
anno : il che parimente fi vede confermato dall' auto- 
re della Cronica Cafaurienfe (a) • Del giorno prccifo jK 
in cui gli fu conferita la Corona A u gufale , ho io fat- 
ta ricerca nelle antichità Italiche (£) , e benché non f VJff r * 
l'abbia potuto con Scurezza accertare, tuttavia da 
un Placito Lucchefe riferito dal Fiorentini (r) , fi *%3j* 
può ricavare , eh' egli prima del giorno Quarto di ^ * ■ 
Marzo confeguifle il titolo d* Imperatore • Fu fcritta 
quella Carta Unno Im ferii Donni Lamberti Sexto, 
IV. die Mcnfis Martii Indizione XP., cioè nell'anno 
897. Note indicanti , che prima del di IV. di Marzo 
dell* anno corrente, dovette eflere conferito a Lam- • 
berto in Roma il diadema Imperiale . Ma avendo io 
quivi citato un' altra Carta prodotta dall' Ughelli (<0, •£/££ 
e fcritta in Unno Quinto Lamberti Imperatoris Menfe 5S2JKJ' 
Martio per Inditi, xy. , cioè nel medefimo anno 8P7> **"* 
per accordar quefto con quel Documento , fi truova 
qualche difficoltà . Vegga , chi vuole , la fuddetta mia 
DifTertazione (* ) nelle antichità Italiane . Aggiungo , ,tf »' Am 



tat. • 



vederfi un Diploma (/) di Gn/<fo Auguro fuo padre, n im*» 
dato in Rofièlle di Tofcana nel dì 15. di Settembre^ M * Mé * % 
dell' anno prefente , fenza che vi fi legga V anno dell* 
Imperio di Lamberto , il che non bea s* accorda col 
fuddetto fuppofto . All'incontro hq 40 prodotto un* - tmk ^ 
altro Diploma Qg) dell 9 Archivio deiAJoniitero di San-.&«* 

tq 
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to Ambrofio di Milano , fcritto Kalendis Màji , liuti* 
*•$«.* Mone. X. Anno Domini DCCCXCII. Imperite Dowm* 
*"• ** Widpne Imperatore , Regni ejm III. Imperli illims IL 
Aimo Lamberti imperatori: I. Jfàum Ravenna i do 
ve probabilmente cornando da Roma , fi trovami» 
quelli due +Jugufti. Finalmente accennerò ali? atro 
897. un Privilegia d 9 effo Lambert* , per chiappa-* 
rifee , che nel Febbraio di quei? anno egli coaciva-* 
1' Anno Primo del Tuo Imperio • 

Dirti già 9 che Odone Conte d* Parigi eia ftatottfct» 
to r ed accettato dai Popoli della Galli* , od fa della 
Franqia Occidentale , per loro Re , a rifèrva darli* A- 
quitania, che gli fu contraria . Era egli intento, a ri- 
dur colla forza anche gli Aquitani allafua ubbidienza» 
quando nel di 28. diGennajo di queft* anno Folto Ar- 
civefeovo di Rems , avendo co ra mafia a ribellione-* 
non poca parte dei Baroni Franzefi , dichiarò e coro- 
nò Re di quel Regno Carlo il Semplice , igJiuolo del 
Re Lodamoo Balbo . Si cominciò pertanto non meno 
ia qral paefe , chefifacefle in Italia, a guerreggia e 
fra i>due pretendenti , e nelP uno e neU 9 altro Regno 
2 verificar fi ìL detto del Salvatore , che I{egnum in fé 
> tfvifitm dcpUabbwr • In una delle fue lettere , citata 
L*2Jm£** ^ fcodoardo (ai)', icrivr il fuddetto Folco Arcive- 
«•• «• «•!• (cova , avere i Cuoi nemici' fparfa voce , eh» egli averte 
intavolata quellaribellione , e alzato af Trono il gio- 
vanetto Carla , per poi introdurre con tal pretefto in 
quel Regno Guida Imperadore, con cui veramente.* 
ert Folto anima e corpo , e (trattamente unito di pa- 
rentela • Ma egli protetta , che quefta è un' indegna ca- 
lunnia , né e fife re un par fuo , ficcome uomod' onore, 
e nobilmente nato , capace di una cabbala si fatta . Fu- 
rono poi cagione le funefte diflenfioni di Guido , e 
Berengario in Italia, che i Popoli Italiani comincia- 
rono circa i tempi preferiti a fortificar le loro Città e 
Cartella , poiché per la pape sì lungamente conferva* 
U in quefte contrade fottb gì' Imperadori Carolini , 

ipiù 
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i pify viveano alla Spartana • Ciò fi raccoglie dalPefem - 
pia di Modena , nella quale Leodoino Vefcovo fece_j %£f 
far Varie fortificazioni alle Porte , e nuovi baftioni , *»■• *»• 
ben provveduti d' armi , non già contro i Padroni f 
cioè contro di Guido e di Lamberto Augufti , qui al- 
lora tigno reggiani , ma per difefa de' proprj Citta* 
clini , come cotta dall' Ifcrizione da me riferita altrove ^JJ^ 
(4) , dove fon quefti ver fi : **uu 

HIS TVMVLVM TORTIS ET ERECTIS AGGERB 

VALLIS , 
PIRMAVIT , TOSITIS CIRCVM LATITANTIBVS 

ARMFS, 
NON CONTHA DOMINOS ERBCTVS CORDA SB- 

RENOS , 
SEI> CIVES PROPRIOS CVPIENS DEFENDERB 

TBCTOS. 

Leggefì nella Cronica del Mamflero di Volturno (A) ?i*7 JU 
un Privilegio conceduto a A4*}*** Abbate di quel {*****»"* 
ero Luogo da Giorgio Prato$>ttark> Imperiale^ e Sera* 
tigo ( cioè General éelL 9 arm > della Gefaloafa , e_> 
Lombardia , a norat dei Sereattiìau Imperatori , cioè 
di Leone ed ^ le (f andrò imperatori tf Qriejre « In fi* 
ne fi feorge , die aneti* egli > come era in ufo di vari 
Principi d' allora r dice di aver Mtato quel Decreta 
con Bolla di piombo , Menfe Augufti Decima Inàiftio- 
ne . Di quello Giorgio Patrizio , che fuccedette a_> 
Simbaticio conquistare nel precedente anno diBene- 
vento , fa menzione oltre all' Anonimo Salernitano , 
una Cronichetta (e) , data alla luce da Camillo Pelle- gitic»* 
grino , con aggiugnere , eh* egli o pel prefente o nel t«./b/ * 
fuflèguente anno andò a mettere V afledio a Capua ; St' 1 '* 
ma quella fi dovette bravamente difendere , ne fi sa 
ch'egli feneimpoffeOafle • Riferifce il Padre Pagi (OBlSiJE - 
a queft 9 anno le due fangninofe battaglie fuccedute_> 
fra i Re Berengario y e Cniio , di fopra da noi vedute 
ali 9 anso 8$$. ed 88?. Non £ può mai credere , che~> 
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Guido , da noi veduto negli anni addietro fignoreg- 
*£•••* giantc in Pavia , e nella maggior parte della Lombar* 
àmo » u dia Te ne foffe impadronito fenza colpo di Spada , e 
che fi foflè differito fino a quelli di il provar le loro 
forze in qualche campale giornata • Oltre di che Er- 
1 chemperto ed altri Storici fi truovano coltrar) ad una 
tale opinione . Vero è , aver Papa Foréofo , per re- 
r.i RitMb Iasione di Frodoardo(i) > lignificato a Folco A rei ve- 
u»?Ztu feovo di Rems , che era per tenere un Concilio Gene- 
rale in Roma , die Kaiendarum Martiarum Indittionis 
Decimate , cioè nell* anno preferite, fé pure non fu nel 
feguente , perchè il legge IndiEiionis Vndecimae ne 1 
M nm tefto pubblicato nella Biblioteca de' Padri (A) . _ ln± 
xvlL auìbus litteris fatetur , Italiani tunc fernet &fecundo 
torrida bella perpeffam 9 &paene eonfumtam : le qua- 
li parole cica il Padre Pagi in confermazione della fua 
credenza. Ma da quelle nulla fi può conchiudere ; 
perchè ne' correnti tempi ancora continuò più che 
mai un 9 arrabbiata guerra fra -quelli due Competitori 
£ noi vedremo ali* anno feguente ridotto a si mal ter- 
mine Berengario , che fu coftretto a cercar (òccorfo 
da Arnolfo Re di Germania . Fra le Leggi Longobar- 
nJLSTS d^che (e) fé ne leggono alcune di Guida Imperatore • 
L - Probabilmente furono fatte e pubblicate in queft* an- 
no nella Dieta Generale degli Stati . 

Anno di Criito dcccxcìxi. Indizione xu 
di Formoso Papa j. 
di Guido Imperadore?» 
di Lamberto Imperadore a* v 

di Berengario Rb d f Italia 6. 

UOmo inquieto e maligno era in quefti tempi 
Zventebaldo Duca della Moravia , chiamato 
anche Re da tajun degli Storici . Di più benefizi ba- 
ve* colmato Arnolfo Re della Germania , maffima* 
mente con dargli in fèudo la Boemia . Scopri coftui 

nel! 1 
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fu* benefattore , laond* fu obbligato •Arnolfo ad im- b r a 
pugnar la fpada per mettere in dovere l'ingrato . Ma aL°Xj> 
non parendo a lui d 9 aver forze fufficienti per tale 
fcabrofe iniprefa , chiamò in rinforzo fuo i nuovi 
abitatori della Pannonia , cioè gli Tàngheri , iniquif* 
(ima, e crudeliflima gente , coi quali zbbikò'Zven* 
ubaldoj, che fu corretto a renderli tributario di Ar- 
nolfo , e a dargli per ortaggio un fuo figliuolo , come 
s'ha da Regi none (a) . Di auefta rifoJuzione riportò uittctt 
egli gran biafimo fra i Criiiiani , perchè quella bar* 
bara lchiatta imparò le vie di nuocere 4 He circonvi- 
cine contrade , ma fpezial mente portò dipoi la d?Jo* 
iasione alla mi fera Italia . Prorompe qui in una eican» fb) ^^ 
delcenza LiutprandoStorico(i)contro di Arnolfo con •*••»• 
4ire fra l'altre cofe : Bungarorum gentem cupidam , 
audactm,omnipotenti$ Qeiignaramjcelerum omnium 
non infeiam , ca?dis & omnium rapinar uni folummo* 
io avidam ip nuxiliam convoca : fi tamen auxilium 
dicipotefl f qmd p anllo fofi, comoriente, tumgen* 
tifine, tumeeterisin Meridie Decaparne degentibu $ 
Tiationibus graix pcriculum , inumo excidium fuit. 
Quid igitnr ì Zventebaldus vincitur , fitbjugatur , 
fit tributariustfed Domino folus.O cdccamsfrnutpXegis . 
rtgnandi cnpiditatfm i ù infelicem^amarnmque diem l 
Vnius bomuncionis deje&iofk totius Europae contri- 
tio . Quid mulieribus viduitates , patribufyue orbi^ 
tates , virginibus corruptiones , Sacerdotibus , fo« 
fulifque Dei captwitates , Ecclefiis defoUtione^ ter* 
tìs inhabitat\s folitudines , cacca ambhio paras ? La* 
feio il refto di quelle giufte doglianze. Intanto anda- 
vano in Italia di male in peggio gli affari del Re Bercn* 
fdrhytroppo iòperchiato dalle maggiori forze di Gui- 
do Imperadore CO • Altro ripiego non avendo , fi ri- i<)m.« 
volfe egli al potanti Aimo e vittoriofo Re Arnolfo , Wf * 
con implorane il fuo ajuto » e foggettarfi in tutto e 
per tutto , fé gli dava affifteqza per atterrar lUvver» >• 
font. V. Tart. /• 5 fa* 
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far io ~ e per fargli acquiftar tutto il Regno d 9 Italia • 
\ihu^ Pertanto fpedl Arnolfo in Italia Zv ente bo Ice , o fiaL.» 
*»»S* Zventebaldo e Zventcboldo fuo figliuolo baftardocon 
un poderafo efercito , che unito con quel' paco che 
reftava a Berengario , a dirittura 3' inviò alla volta di 
Pavia , per farne PaÒedio • V* era dentro P Impera* 
dor Guido , uomo di accortezza militare , e di non 
minor vigilanza provveduto , Aveva egli barricato 
con buone palizzate le rive di un Fiumicello , che 
bagna quella Città ,• e quivi difpofto il Tuo accampa* 
mento in guifc tale , che P efercito nemico non potea 
nuocere affilo , Più giorni pattarono , fenza che fé- 
guide un menomo badalucco • Vi fu un Bavarefe, che 
ogni di caricava di villanie gP Italiani 9 chiamandoli 
gente vile , che non ofava di combattere , che non 
fapea (lare a cavallo ; e per maggior loro vergogna un 
dì gli venne fatto di levar di mano la lancia ad un* 
Italiano , e di tornartene con efla tutto fattolo al Aio 
campo . Adocchiò la boria di coftui Vbaldo , padre 
ài quel Boni f 4 zio > il quale pofeia ai tempi di Liut- 
prando Storico fu Marchefe di Camerino e di Spole* 
ti ; né potendo digerir P affronto fatto da coftui ali* 
Armata Italiana , gli flette alla pofta nel di feguente ; 
ed imbracciato lo feudo, andò ad incontrarlo, e la* 
Sciatolo ben caracollare , ali 9 iroprovvifo fé gli av- 
ventò dietro , e venuto fecq a duello , gli pafsò col» 
la lancia )1 cuore f Da quello fatto prefero ardire gì' 
Italiani 9 terrore i Bavarrf , O ila , che Guido in_> 
tal' occafione fi valere della ppflente interppfòrioJic 
della regina pecunia; , come vpole Uutprando > ov- 
vero che il Re Arnolfo richiamale il figliuolo in Ba» 

c« uk.t, y j cjra ^ wmc ^i^ y panegirica di Berengario (*) 1 

certo è , che Zvwtebaldo fé ne torna colle fue trup- 
pe in Germania , fenz' altro avere operato in profit- 
to di Berengario , the di raffrenar alquanto i progref- 
fidi Guido *4ugufto • Maquefti appena mirò allonta- 
nato dalP Italia quel temporale , 4he più che mai tor- 
co 
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nò ad incalvare 1* emulo Berengario . Allora fu , che /" J^[ 
eflb Berengario perionalmente pafsò in Baviera per fwjtr* 
rapprefentare con più efficacia la prepotenza di chi *** ** 
era avverfario non mcn f uo , che del Re Arnolfo ; e 
il fu pp li co di calare egli fteflo in Italia 9 per prende- 
re poflfeflb di quefto R^no^h'egli poi rigonofcerebbe 
come Vaflallo dalla di lui potente mano. Abbiamo in- ^^ 
oltre dal Continuator degli Annali di Fulda (4) » $he y 
anche Papa Formo/o con fué J-ettere , e folla fpciii- 
zione di molti Baroni d' Italia , folletto il Re Arnol- 
fo aquefta fpcdizionp , lamentandoli ancora delle op- 
pr e filoni fatte da Guidp ^lla Chiefa Romana • Mijjì 
autem ( feri ve quell' Autore ) FQrmofi *Apoliolici cum 
Epijlolis , & Primoribus Italici Hfgni ad Uggem in 
Bajoaria advenerunt , enixe deprecantes , ut Itali cum 
Jtegnum > & res Saniti Petri aifuas manus a malis 
Cbriftianis ernendum adventaret \ quo4 tunc maxime 
a Widqne Tyrannq affettatura fft. Truo^vaQ allora 
il Re Arnolfo in Ratisbona , e con tutt^ onore- 
v olezzi accolti quei Baroni e regalati li rifpedl 
in Italia, promettendo di calarvi in breve anch'eflo. 
Noi qui il vedremo. frapoco , conducendo ièco una 
formidabil' Armata 9 II Panegirica di Berengario do* 
pò aver raccontato , che 

It monitu Regù Tatrias Sinbaldus fd oras ? 
feguita a #r? ; 

Tenia vix Lunaefe cornua luce repleru^e , 

Hic laetus fatriam pofiquam concert ad auìam ; 

En XPido agmen agtns neruw renovar e furore s 

accelera*. Copraduttar Q cioè Berengario ) de* 
f elitre pejtevi s 

Jnjiruit arma più s 9 tanto fque Recidere fafius • 

Aec Ut et Arnutfum , rurfus fuccrefeere bellunf 
. Hefperia . Widonem etiamnum milite [return 

*4fiore , cervkefque procaci attollerc fafiu . 

« 
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Perciò prtfe Arnolfo la rifoluzion di venire egK 
fteflb in Italia • Non vuol dunque dire Ttrtia Lunae 
**" Mw coràua , che nel mefe di Marzo dell'anno gpi. Zi/tu* 
t ebalio , chiamato Sinibaldo dal Poeta , A ritirafTe 
dall' attedio di Pavia , come ha creduto taluno ; mi 
bensì , che erano appena pattati ere meli , da che etto 
Zvent ebaldo avea ricondotto dall', Italia in Baviera 
l'efercito paterno, quando 1* Imperador Guido più 
ferocemente che prima affali il picciolo Regno rima* 
ftoa Berengario, e che il Re Arnolfo determinò di 
venfrnea farla vendetta in pedona. Atteftail Sigo* 
tot I* t» n *° (*) d'aver veduto dei Diplomi dati da eflo Arnold 
$£%**- fo Anno DCCCXClll. K Idus Tfovembris Veronae ; 
e per con fé gu ente , fecondo lui , fui principio di 
■ Novembre dell'anno prefente • Non ne ho io mai 
veduto alcuno . So bensì , che in eflo giorno K lànt 
T^ovembris dell 9 anno prefente, Berengario fi trova* 
va in Verona , dove fece un dono all' infigne Moni* 
ftJu^J; ftero di San Zenone (A) . Regi none (r) poi pretende , 
£"'»£* c ^ c •Arnolfo folamente nell'anno feguente fi moveflc 
m mete- verfo 1* Italia ; e il Continuatore degli Annali di Fui* 
i**tfcar. da (rf) più preci fa mente feri ve , che quefto Re cele* 
brò il Natale di queft' anno ( da cui i Tedefchi co- 
minciavano a contar l'anno nuovo) in Carte B^egia^ 
Weibilhtga , cioè fra Maneim ed Eidelberga ; e che 
dipoi intraprefe il viaggio verfo l'Italia . Abbiamo an* 
«nwt. ## che da Frodoardo ( O , avere Folco Arcivescovo di 
Rems dato avvìfo in quell'anno all' Imperador Guido 9 
che il fuddetto Re Arnolfo non volea pace con etto 
Guido. Verifimilmente accadde in queft' anno ciò f 
/*?«'& che viene fcritto dall' Anonimo Salernitano (/). D* 
lu'iuuc, che i Greci s'erano impadroniti di Benevento , e del 
fuo Principato , andavano fpiando le maniere di fot* 
tomettere al lor dominio quello ancora di Salerno * 
Accadde , che alcuni Nobili Salernitani banditi dalla 
lor Patria vennero a fifiar l' abitazione loro in Bene- 
vento . Segretamente coftoro intavolarono untrat- 
• • tato 
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tato con Giorgio Patrizio , Governatore di qutlhu* B R 
Città , promettendo di farlo entrare a man fai va in vcig^ 
Salerno • Vi accudì il GrecQ Miniftro , e fatta una àM# ** 
mafla éi quanta gente potfc dalla Calabria e dalla Pu- 
glia , fotte colore di voler portare l'armi contro dei 
Saraceni abitanti al Garigliano , una notte s'iilradò 
coli 9 efercito alla volta di Salerno , le cui Porte gli 
furono fpalancate da chi dentro tenea mano coi fud- 
detti banditi • Era fpedita per quella Città ; ma Pie- 
tro Arcivescovo di Benevento ed altri nobili Bene- 
ventani , o perchè loro non piacete il maggiore in- 
grandimento dei Greci da loro mal veduti , o perchè 
veramente temettero di qualche trattato doppio r ino- 
ltrarono renitenza ad entrare in quella Città , ed in- 
timidirono talmente il Generale dei Greci , che tutti 
frettolofamente fé ne tornarono .4 Benevento ; e iti 
quella maniera redo falvo Salerno • Scopri poi Guai» 
ttiar io /. Principe di quella Città i traditori, e con- 
ni t toc fò loro perdonò . In quelli tempi %Atcnolfo 
Conte e Principe dfCapua teneva ora con Atanafio 
H. Vefcovo di Napoli , ora con Guaimario , ed or* 
coi Greci , voltando vela: a feconda dei venti • D'elfo 
Guaimario ho io riferito (*) un Diploma fcritto all' 
anno 8S?»>in cui fa alcuni doni ad una Chiefa fondata £'•< "»£ 
da Guaifério Principe fuo padre . S 9 intitola Guaima- 
rio Imperiali* Tatricius , e dice d' eflergli (lato con- 
ceduto dagl' Imperadori Leone e ^4lefjaniro di poter 
fere e disfare , allegando , firmifjtmum Traeceptum 
Sulla aureafigillatum dei medefimi Augttfli ; il che 
ci h intendere , che in quelli tempi il Principato d i 
Salerno efu dipendente dai Greci Imperadori. Ma_* 
dappoiché gl'ingordi Greci tentarono d' impadronirti 
di quella Città , fi può ben credere , «he Guaimario 
prendtlTe dell' altre mifure « 
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Anno di Cristo dcccxci v. Indizione xiu 
\Jr-i* 1 à\ Formoso Papa 4* 

^«•^ di Lamberto Impcradore j. e 1. 

di Berengar 10 Re d' Italia 7. 

SE noti era calato verfo il fine del precedente 
anno in Italia il Re Arnolfo con poderofe fchiere 
d' armati , certamente ci comparve fui principio di 
quello * Da Verona marciò alla volta di Brefcia , 
che fi dovette rendere ; e profegul il viaggio , ac- 
compagnato Tempre dal Re Berengario 9 verfo la Cit- 
iti Amai, ti di Bergamo (a) . Ef a quivi Conte , cioè Gòver- 
fe£ri. natore , per 1* AUguflo Guido , Atnbfofio , che non 
volendo mandare alla fedeltà dovuta al fuo Principe * 
e confidato nella forte fituaztóne di quella Città po- 
rta fui monte * e ben provveduta d'armi , e di forti 
mura i e di una buona palizzata * fi accinfè alla dife- 
fa 4 Animati i Tedefchi dalia prefenza e dalla voce 
ftilS!: dei due Re i fecero delle maraviglie (A). Quantun- 
£n h tàL qu* i Cittadini foddisfaceflero a tutte le leggi del va- 
^if.iwk. i ótt fl)2 j c6m battefleró da difperati , pure li fpin* 
fero i nemici fotto le mura * e con gli arièti talmente 
le flagellarono * che fi apri una larga breccia * per 
cui entrò l' infuriata milizia , con dare il facco a lei 
promeflò all' infelice Città nel dì i. di Febbrajó della 
Pùrificafcioft della Vergine * Non d perdonò né pure 
ai facri Luoghi , né pure alle Vergini cofìfacrate al» 
Dio , ed erano condotti i Miniftri de/ Tempio quair 
béftie legati da chi fton 6 ricordava d'eflere Criftiano* 
Tralafcio 1* altre iniquità accennate da Liutprando'* 
Si rifugiò il Conte Ambtofio in una Torre i Pure fa' 
prefo * e Condotto davanti al Re ^Arnolfo , che caldo 
per l 1 fra , diede immediatamente bordine barbarico, 
che foflc impiccato per la gola ad un Albero ; e que- 
fto fu puntualmente efeguito . Reftò prefo anche il 
Vefcovo Malbettó , e dato iti cu (todia al Vefcdvo 
Addonc . I^a crudeltà ufata in quefta Città, fparfe tal 

ter- 
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terrore fra I* altre di Lombardia e della Tofcana , che B R T 
niuno afpettò l'arrivo delPefercito Tedefco per reo- ▼«*,,« 
derfi ad Arnolfo . Cosi fecero Milano e Pavia , nella ** a ** 
prima delle quali Città , fecondo la teftimonianza di Wi Uk u 
Liutprando (*) , egli lafciò per Governatore Ottone «*•?• 
Duca di Saflbnia , avolo di Ottone pofcia Primo fra 
gì' Imperadori di quello nome . Vennero i Marchefi 
d* Italia in perfona a fottometterfl al victoriofo Re > 
fra i quali fpecial mente per atteftato degli Annali 
Lambeciani , fi contarono Adalberto IL Marchefe e 
Duca di Tofcana , e Bonifazio fuo fratello , e Ilde- 
brando e Gerardo , Marchefi di non so qual contrada* 
Sed praefumptuofe fé inbeneficwi ultra modum ja- 
dante* , omnes capti funt , & in ntanu Trincipis dì- 
miffi ai cufiodiendum . Cioè pretefero effi d* eflère in- 
vertiti di vari o Governi o Feudi : e perchè non pia- 
cque ad Arnolfo la loro pretensione, li fece mettere 
in arredo , con accordar loro non molto dappoi la 
libertà , ma con efigere da effi il giuramento di fé* 
deità • Se ne fuggirono dipoi Adalberto e Bonifazio, 
lènza più far caio della promefla fede • 

Arrivò Arnolfo fino a Piacenza coli' efercito fuo 
malconcio per la franchezza e per le malattie ; e di là 
pafsò circa la Pafqua al Cartello d'Ivrea verfo l'Alpi» 
tenuto da Unfgero Conte a nome dell* Augufto Gui- 
do , entro il quale flava un buon prefidio , inviatovi 
da Rodolfo Re della Borgogna fupcriore • Gran vo- 
glia nudriva Arnolfo di far del male a quefto Ridol- 
fo, e però con tmmenfè fatiche valicò P Alpi ; ma_* 
fenza profitto alcuno ; perchè Ridolfo fi ritirò fra le_> 
montagne degli Svizzeri , rìdendofi delle forze de' 
Tedefchi . Che Arnolfo s' impadròniffe d^vfea , tut- 
toché gli Annali non ne facciano menzione , lo rac- ^ hmi ^ 
colgo io da un fuo Diploma , da me pubblicato (&), ^ »f 
, e dato XV. Kalendas Maji 9 Anno Incarnationis Do- 
mini DCCCXCI/II. Indizione XIL+Anno Uggni jrnul- 
fi Regis in Francia Vtt. bifuni Tporegiae . Se ne tor- 

S 4, *ò 
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nò Arnolfo per quella via in Germania , e fpedl il fi- 
\JL? Stuolo Zventebaldo ai danni di Rodolfo Re 9 che la- 
AMAff,. fciandodevaftare il paefe piano, fi ricoverò, come 
diflì, ne'fiti forti delle montagne . Strana, cola è, 
m^TR: che tanto il Poeta Panegirifta(*) di Berengario , ben- 
!&!»?? chò Autore si riguardevole, quanto Liutprando Serie* 
tore del feguente Secolo , moftrino d'aver creduto 9 
che in queft' anno Arnolfo patfaffe anche aH^oma» 
perfeguitando P Imperador Guido , che s* era fai va- 
to in quelle parti • Ma fi fono ingannati quelli Scrit- 
tori , è probabilmente il primo indufle in errore il fé* 
cordo • Siccome vedremo, più tardi fuccedette queft* 

h*imér*^ tr0 % ' l *8& à* •Arnolfo. V Anonimo Salernitano 
wiri». (4) attribuifee il ritorno d f Arnolfo in Germania alle 
malattie del fuo esercito . Sei idem fame & intem- 
perie aeris compulfus reverfns e(i ad propria . Chc_> 
poi Arnolfo facefle nel prefenteanno le conquider 
Suddette per fé , e non già per Berengario , e che 

e- urnu» §* u g ne lfc a 6 r ^ eleggere Hg <P Italia , fu avvertito 
«««•13* dalPEccardo (r) , mercè di un fuo Diploma riferito 
%H% dall' Ughclli ne* Vefcovi di Chiufi , e (dato in Roma 
irs. Kalendas Martii die , Anno Incarnationis Domi- 
ni DCCCXCH. lnditiione XIV. Amo Regni Amalfi 
Rcgis in trancia Mono , in Italia Tertìo . Un' altro 
Diploma di lui ( il che fu parimente oflèrvato dal Si- 
:i'%" 0t ' gnor Saffi («/) ) predò il Puricelli (0 fu dato. K 
tJ*v Unum Martii die , Jtnno Dòmini DCCCXCrs. Indi- 
zione XIL Anno l'IL ì{egni Do mni Arnulfi fereniffi* 
'IUeTl mì H£SÌ S %n lancia . & in Italia Trimo . Aftunu 
A«bi*r f Tlacenttae * 

Vedemmo anche di fbpra , che i Marchefi di To» 
fcana e d 5 altre parti vennero a trovare Arnolfo , per 
riconofeere da lui i loro Governi e Feudi , e che a 
lui, e non a Berengario , giurarono fedeltà* Ma 
non lafcia d' edere ftrano , il vedere chiamato in~> 
Italia Arnolfo da Berengario in ajuto fuo, e Beren- 
gario al pari di Guido Augufto depredo da quef^v 

fee . 
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Re . Potrebbelì qui fofpettare , che non fotte una 
vana diceria, qnanto lafciò fcritto il Dandolo (*) *t 
con dire : Amulfns intravit Italiani , Berengarinm *** 
Xegem cefit , Ambrofium Comittm in fnrca fufpen- igttm€!km 
dit , & Italia fé fibi fubdidit , & per Montem *fovis 2~3k 
in Galliam rediit • Non pare improbabile , che que. 
fio ambiziofo e feroce Principe , allorché vide ta 
fortuna sì favorevole all' armi lue in Italia, fi beffafle 
del Re Berengario,* gli metteflè anche le mani adotto 
per aificurarfene : il che fatto forzafle i Principi huj 
Pavia a confentir nella fua elezione in Re d* Italia • 
Tuttavia a me non lì può perfuadere quello -titolo 
di Re d'Italia, affunto da Urnolfo , da che, per 
quanto abbiam veduto di (òpra , nel Diploma dato 
in Ivrea XKKalendas Ma]i dell 9 anno preferite , egli 
non nomina gli anni del Regno d ! Italia • Né pur ne 
fa menzione in un'altro riferito dal Padre Pez(£) , e ^JSH^ 
dato //. Idus Maji Ann* Domini DCCCXCV. Indi&io- tiu\^ 
ne XIII. Anno vero VIL ( o pure Vili. ) ugni jtr- ** •* 
nolfi piiflimi Hegis . *A£tum Drifuta . Similmente^» Ai 
un 9 altro da me prodotto altrove (e) ha quelle Note ; *&■• «£ 
Data Kalendarum Decembrium dk 9 Unno Incarna* ***** 
tionis Domini DCCCXCf* Indici ione XIII. Anno Re- 
gni Urnolfi Hegis Vili. Aftnm Tapiat . Refta perciò 
da cercare, perchè in que' Diplomi , e non in que- 
lli , li veggano annoverati gli anni del Regnò d'Ita- 
lia. E tanto più parrà difficile a crederli quello fat- 
to d'Urnolfb , perchè troviam Berengario > che nel 
Dicembre dello fteflb prelente anno è Padrone di 
Milano , e quivi efercita l'autorità Regale , ficcome 
cotta da un Privilegio fuo pel Moniftero AmbroUa- 
w , riferito dal Puricelli con quelle Note i Data 
IV. Tuonai Deecmbris Unno Incamationis Domini 
DCCCXCIV. Anno vero i\egni Domni Bertngarii glo- 
riofiffimi Hegis Septimo , Indizione XIII. Alìum Me* 
diolani . Pareva non men di quello punto di Storia 
imbrogliato 1* altro della morte di Guido Imperato* 

re. 
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re • Ma è già decito , efferfi ingannato il Cardinal 
B T * A Baronio nel differirla fino all' anno 8pp» Il Sigonio 9 
*»•%+ il Padre Pagi , V Eccardo , ed altri tengono per in«- 
dubitato 9 eh 9 egli per ifputo di (angue terminale j 
fuoi giorni in queiF anno , arrivato , eh 9 egli fu al 
cimair. fiume Taro fra Parma e Piacenza . Reginonc (4) , e 
1* Annalisa di Metz ( Puno d* effi ha copiato l'altro ) 
W u»ìl g rmanno Contratto (6) , ed altri rapportano a queft* 
A . suino il fine d'eflò Guido . Cosi fa anche l'Anonimo 
r««gri«. Salernitano (e) . Qjiel che è più , nel frammento dei 
Continuatore Freeriano (<0 , che fu dato alla luce-» 
iti.*?.* 1, dal Lambecio , chiaramente fi legge fotto il pre- 
mei fen te anno:\Vi<to Italici Regni Tyranuns , moria 
** ,u * correptus obiit . Cujus Filius Lantbertns eodem mo- 
u * t m* do Hsgnum invadendo affettati* s efl . Finalmente il 
jntm 1 * Fiorentini (O accenna uno Strumento, fcritto Jttn* 
ab Ine arnat ioni* ejus Ottingentefmo Nonagtfimo 
Quarto pò fi ovito Domni noflri Widoni Imperatori: 
Unno "Primo , Tertio Kalendas pannar ti , Indiatone 
Decimatertia , cioè nel di 30. di Dicembre dell* an- 
no prefente : il che mette in chiaro non dovérti ri- 
muovere dall' anno prefente la di lui morte , contut- 
toché il Pa.negirifta di Berengario , Liutprando , ed 
altri antichi Scrittori la rapportino più tardi. E fi 
oflervi , ' come in Tofcana non fi contano in quelli 
tempi gli annidi Lamberto Imperadore , per non di- 
fpiacere credo io al Re Arnolfo , a cui Adalberto IL - 
Duca e Marchefè di quella Provincia avea giurata 
•irVS fedeltà . rUghelli(/) rapporta un Diploma d' eflb 
mSc* Guido, jtugufio , conceduto ad Agilulfo Abbate di 
Bobbio colle note feguenti ; Dat. Idus Aprilis An- 
no ab Incarnatone Domini DCCCXCyjndi&ione XII L 
Anno vero \egni ejus V. A Rum Tapi a e . Crede PEc- 
<&**"£ cardo (g ) , che qui ila fiato adoperato Panno Pifano f 
■*••*• cominciantenel di a;, di Marzo Tanno nuovo, con 
precedere circa nove meli l' anno noftro volgare ; e 
per conferente , che quello Privilegio fia dato nel!* 

anno 
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anno prefente 894* Ma non avvertì egli , che nel g ^J A 
di 13. di Aprile di queft* anno Arnolfo o pur Berenga. jjig* 
rio , e non Guido , dominava in Pavia . Oltre di che M# 
r Indizione XIII. non può convenire alF Aprile d' eflb 
anno 894^ Però quel Diploma s'avrebbe da riferire 
ali» anno 80$. , come iyi èferitto . Ma fé abbiam det- 
to , che già nell'anno prefente 804* c * iio cef sò di vU. 
vere , come può dunque egli aver comandato in Pa- 
via nel di 13. di AprUedel 895* ? Aggnwgafi , che 
in quel Diploma non fi veggono notati gli anni del fuo 
Imperio contro il coftume di tali Documenti . Perciò 
fé il Lettore prenderà diffidenza di quell* atto , non 
gli mancheranno ragioni . Dovette fuccedere la 
morte d'elfo Imperador Guido dopo il di la. di Di- 
cembre dell' anno prefente , perchè uno Strumento 
di Domenico Arcivefcovo di Ravenna , accennato 
da Girolamo Roffi, e fcritto Ano, De* prefitti * $£££ 
Tonti ficatus Domni fermefifunmi Tontificis , & uni- k ** 
verfalis Tapac in Apoftolica facratiffima beati Ve- 
tri Sede Tertio ; Imperante Domno XVidene a Deo 
coronato , Anno Quarto die XII. Mcnfu Decemkris , 
Indizione XII. Xwennae. Si vede , eh* in Raven- 
na 1' Indizione li mutava fidamente al principio 
dell'anno, fi di qui fi conferma, che Guido era 
Imperadore , prima che Formofo foffe Pupa , c-> 
però fu egli coronato da Stefano V. e noft già da 
formo/o , come pensò il Cardinal Baronie . 



\ 
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Anno dì Canto dcocxc v. Indizione xi u- 

'JL* di Formoso Papa 5. 

amìwh jj Lambemo Imperadore 4. e 2. 

di Bf.rbngario Re d' Italia 8. 
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Appoichè fu partito d* Italia il Re Arnolfo , noi 
non pofliam giugnere a fàpere , fé Milano , Pa- 
via , e il retto della Lombardia feguitafle almen per 
qualche tempo a ftarfottoil governo degli Uffiziah 
da lui lafciati qui , o fé tornaffero fotto il dominio di 
Lamberto Imperadore • Chi vuol qui preftar fede a 
Liutprando Storico (*) , crederà tofto , che Beren- 
%.*£* gario appena intefe la morte ò$\*4uguflo Guido jprf- 
fafleaPavia, e s'impadooiiiflfe non men di quella 9 
che del retto del Regno . Soggiunge etto Storico: Sei 
quia femper lulienfes gemini s uti Dominis volunt , 
qu *tenus alter um alterins terrore coerceant , Wido- 
nis Regis iefunSti filium , nomine LMtbertum , cle- 
■ gantem juvenem , adhuc efboebum » minufauc belli- 
\ofuWi B&gem conjlituunt . Pofcu aggiugne, che* 
non ofando Berengario di ilare a fronte di Lamberto , 
il quale $' era incamminato con una grotta Armata 
verfo di Pavia , fi ritirò a Verona , cedendo al più 
forte ♦ Ma Liutprando ha la disgrazia d* eflere flato 
un cattivo Storico per conto degli affari non fuccedu- 
ti al fuo tempo . Son chiari gli abbagli da lui prefl in 
differir troppo.la morte di Guido; in fupporre s che_* 
Lamberto folamente fotte dichiarato Re s dappoiché 
mancò di vita fuo padre, quando egli tanto prima era 
anche Imperadore . Tralafcio altri fuoi falli t motivi 
tutti di non ripofare fulla fede di lui per conto di 
quefti avvenimenti , qualora non fi veggano confer- 
£*£/! mati da altri Scrittori . Abbiamo nondimeno affiti lu- 
2JJ££ ; me da un Documento riferito dal Campi (*) , per in- 
tendere , che Lamberto potè ricuperar fé non tutto , 
almen parte degli Stati paterni nell* anno prefente • 
duetto è un Diploma d'etto Imperadore, dato in Var- 
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ma Menfi Februario indizione X1IL Anno vero Impe- ^ R 
r// Dow»/ Lamberti Sereni/fimi Caefatis &Imperatoris v,i*» 
Augujli Quarto in Italia . Niuna menzione facendoli **** ** 
qui di Guido fuo padre , ancor quello cel dà a cono- 
feere mancato di vita. Di qui ancora fi può raccoglie- 
re , che nel mefe di Febbraio dell'anno 892. , Lam* 
(reno numerava il primo anno del fuo Imperio • £ s'e- 
gli era in Parma nel mefe di Febbraio dell' anno pre- 
terne , fegnoè, o che quella Città fi tenne forte per 
lui nella calata del Re Arnolfo , il quale non arrivò, 
che a Piacenza ; ovvero eh 9 egli Pavé a ricuperata do* 
pò la di lui ritirata in Germania • E qui fi vuol men- 
tovare un'altro fuo Diplomazia pubblicato da me(4) Jji^j 
con quelle Notc.^nno Incarnationis Domini DCCCXCV. tm.i. 
Domni auoque Lamberti f affimi Imferatoris Quinti , * 
Vili. Idus V ecembri s , Indizione XI IL Aitum B£giae 
Civitatis , cioè nella Città di Reggio , per quanto io 
vo credendo. Pare che qui fia adoperata l' Era Pifa- 
ra , e chequeffanno DCCCXCV. abbia fecondo noi 
daeflere 1* anno 894. , e ma Almamente fé V Indizioni 
XIII. vien prefa dal Settembre . Certamente , ficco* 
me vedremo , non fembra verifimile , che nel Di- 
cembre di quel? anno elTo Uugufio Lamberto aggior- 
na (Te in Reggio di Lombardia . Quel folo , che a tal 
fupftoflofi oppone, è quell^fMO V. dell' Imperio 9 ; 

perciocché poffiam tenere per fermo, che nel di 6. 
di Dicembre dell' anno 8?4* correva fidamente V An- 
no IV* del fuo Imperio. Forfè cosi farà fcrittp nell* 
originale, il Sigonio (4) fa menzione di quello Di- <m Di- 
ploma all' anno 896» Che eferaplare egli abbia vedu- E!**" 
to, no! so. E ben farebbe da decelerare , che chi 
prende a trattar tali materie , arrivato a quelli dubbi/ 
cdoltacoli, potefleaver fotto gli occhj gli Originali 
fleflì , per poter giudicare , fé portino fteo tutti i. 
contrafegni della loro. autenticità . Per quello che - laiim 
riguarda il Re Berengario, abbiamprelfo l' Ughelli .Kfji'i 
Qe)un fuo Diploma., dato fui. principio di Maggio ***** 

'in 
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e r a lft Verona > dove ** parla del <3w pubblico di quella 
iMm Città, una cui parte per la vecchiezza era caduta. 
** Le Note del Documento fon quelle IV. I^onas Maji 
Anno ab Incarnatone Dominica DCCCXCV. Jinno vet- 
ro Hegni Berengarii Sereni ffimi Bggis IX. Indizio Hu> 

Xltt. 

Non ceffava intanto Folco Arcivefcovo di Rems f 
tort** per atteftato di Frodoardo (*) , d 1 impegnare Papa 
*m*i* Formofoin favore di Lamberto Imperadore , che ri- 
matto in età giovanile dopo la morte del padre , pò* 
co atto al governo de 9 Popoli , abbifognava dì affluen- 
za da tutti i lati . Gli rifpondeva il Pontefice , de Mò 
Lamberto, patris fé curam bah ere , Filiique tariffimi 
loco eum diligere > atquc inviolabilem cum eo con* 
cordiam fé velie fervute. In un* altra Lettera Formo- 
Jòfi rallegrava colfuddetto Arcivefcovo della di lui 
premura per gli vantaggi Ai Lamberto Imperadore, 
ajferenSy fé cum ipfo tantum pacis & dileftionis ha* 
bere coheordiam ut nequeant aliqua jam ab invi ceni 
pravfrate fejungi . Ma per difgragia gran tempo è, 
che bene fpeflo la lingua degl* uomini non va d'accon- 
cio col cuore ; e qui fi pud appunto dubitare , che 
Formofo nella Segreteria adoperate un linguaggio dif- 
* ,a»ml ferente dai defiderj dell* interno fuo Gabinetto . Ciq 
*iidt.c ^.^ j o ^ perchè gli Annali del Freero (A) ci frfi Tape- 
re in queiPanno , che Arnolfo Re di Germania fu di 
bel nuovo invitato da Papa Fqrmofo a ritornare in Ita-* 
Ha , con promeffk, per quanto fi può creder e,di crear» 
lo Imperadore ad effluitane di Lamberto. Iterum Jtex 
( cosi quello Storico ) a Formofo *4 pò fio lieo per Epì* 
fiolas & Mifjos enixe J{gmam venire invitai** efi . 
Arnolfo dopo avere afcoltato il parere dei fupi Vc~ 
feovi , determinò quefta feconda fped iasione , e nel 
mele di Settembre molle Tefercito alla volta dell' Ita* 
lia • Pattato ch'egli ebbe il Pò , divife l'Armata iou* 
due corpi , I-uno dei quali inviò per la via di Bolo* 
gna verfo Firenze , coll'altro marciò egli per la via di 
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Pontremoli fino alla Città di Luni , la quale , fé non 
è fcorretto quefto tetto , non dovea peranche e (fere v «ifa«« 
(lata fmantellata ; e quivi folennizò il fanto Natale . *"• iw * 
Ma , ficcom e vedremo, non in Luni , ma bensì in < 
Lucca, ciò dovette avvenire . Probabilmente Papa 
Formo/o non fi credeva affai ficuro, da che il fuo emu- 
lo Sergio ricoveratoti in Tofcana , molto s'era intrin* 
ficato con Adalberto IL pojentiflìmo Duca e Mar- 
chefe di quella Provincia , e la fazione di Sergio era m H 
tuttavia poflentein Roma . Liutprando feri ve (*), «*♦ n.i! 
che hoc in tempore FomofusTapa religio fi flìmus a Ro- 
manis vehementer afflili abatur . Suppone egli ciò 
fatto , dappoiché , ficco me vedremo , il Re Jrnol- 
fofu a Roma , colà chiamato dal Papa ; ma non è in- 
verisimile , che quefta perfecuzion cominciale molto 
prima • Se un Diploma di Arnolfo , da me accennato 
all' anno precedente , è legittiiio e niuna Scorrezio- 
ne y* ha 9 quefto Principe nel di primo di Dicembre 
era in Pavia . Ma qui è da afcoltare Ermanno Con* » ucht 
trattoci), che cosi fcrive d* Arnolfo ali* anno pre.- •*•*■* 
fente : Ter Epifiolas a Formofo Tapa rogata* , Ita- 
liani petiit ; Berengariumqne perterritum , ai dedi- 
tionem venientem , Regnumqw pervafitm Italiae red- 
dentem 9 fufeepit ; & Waltfredo , Maginfredoque-* 
Comitibus Italiani cis Tadnm diflribuit ; & omnicu 
vaftando t divififqne ad fuptrnm & inferum Mare 
copiis , t ranfie n s ipfe Trattieni Domini Lucae celebra* 
mt. Adunque Arnolfo folennizò il Santo Natale non 
in Luni , ma bensì in Lucca , dove il Mar chefe *4dal<> 
berto IL dovette accoglierlo • E di qui chiaramente 
apparile , che Berengario fu abbattuto da <4rnolfo> il 
quale affatto io (fogliò di Stati , perché diede il Du- 
cato del Friuli a Guai/redo , e quello di Milano *Ma- 
gin f redo . Finalmente è da avvertire , che nel di 
4. di Maggio V Imperador Lamberto fi truova in pof- t ^ 
fetta di favi a , ciò apparendo da un fuo Diploma in- }££'*>£ 
dubitato , da me ivi dato alia luce (e) > in oui fa una mi* ?£' 

Do- 
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Donazione all' Iiriperadrice jt&eltruda fua madre: 
B r A Atto ballante a far conofcerc (oggetto a molti dubbj 
\" h il Diploma fuddetto fpettante al primo dì di Dicem- 
bre delP anno precedente , dove Arnolfo compari* 
ice Padroo di Pavia • 

Annodi Cri sto dcccxcvi. Indizione zi v# 
di Bonifazio VI. Papa i. 
di Stefano VL Papai. 
di Lamberto Imperadore y. e 3. 
di Arnolfo Imperadore 1. 
di Berengario Re d'Italia 9. 

MEntre il Re Arnolfo col fuo efercito fvernava in 
Tofcana , abbiamo dagli Annali di Fulda preflb 
il Frcero , che fi fparfe voce , Berengarium ncpctem 
tjus ( cioè Berengario più tolto zio che nipote fuo ) 
a fidelitate fua defecijfe , & in Italiani jam per hoc 
reverfum effe . sfdalfcrtum videlicet Marcbionem 
Tufciae mutuis colloquiis Berengario , ne aliquo mo* 
do ad Regis Fidclitatem intenderti . Manca qui qual- 
che parola ; tuttavia fi comprende , avere Arnolfo 
avuto fentore , che Adalberto IL Duca e Marchete 
di Tofcana , e il Re Berengario maneggiate™ fot t'a- 
cqua una ribellione contro di lui ; il che conturbò non 
poco l'efercito fuo e lui • Né era fenza fondamento * 
tal fama • Il vedere che Arnolfo due volte era calato 
in Italia , non per ajutare , come fi credeva , alcuni 
dei Principi in efla dominanti , ma per foggiog^rli 
tutti , non potea piacere né pure ai Principi e oivte ri- 
denti fra loro , Dalle parole ancora fuddette , potreb- 
be nafeer dubbio , che l'ambiziofo e barbaro jlrnolfo 
fotto qualche prete fto avelie confinato in Germania il 
Re Berengario ; e ch'egli , come fé la vide bella , fé . 
ne tornò in Italia , con darfi poi a ftrignere lega col 
Duca di Tofcana , mal foddisfatto anch' eflo del prò-* 
cedere dVrwZ/p . Ma nel Pollano Cafineafe v* fa* 

uà 



] 



AKNALI D'ITALIA. »9* 

un Tuo Diploma , dato V. Nonas Martii , Anno Do- 
ntinicae Incarnationis DCCCXCVl. Domni vero Bcren- Vo inr* A 
garii Hegis IX. Return Veronae . Quello ci fa vedere, *—*** 
O eh' egli non era partito da Verona , o v'era ritor- 
nato , ed efercitava 1' autorità Regale . In quefta ani* 
biguità di penfieri prefe Arnolfo la rifòluzion di paf» 
fare a Roma , per prendervi la Corona dell' Imperio , 
£gurandofi , che fatto quello paflò , gli farebbe più 
agevole il diflipar chiunque fi feopriflè contrario ai 
fuoi voleri • Per ifiradc cattive , e con gran perdita 
di cavalli arrivò colà . Ma in Roma ancora trovò 
quello , che non fi afpettava . Ageltruda vedova del 
defunto Imperador Guido , donna di viri) coraggio , 
per follenere i diritti delP *A*gufto Lamberto fuo fi- 
gliuolo, avea prevenuto l'arrivo d*eflò Arnolfo , e coi* 
un buon nerbo di gente entrata in Roma , s'era accin- 
ta alla difefa non mea di quella gran Città , che della 
Città Leonina • Parve irnfeluto Arnolfo alla villa di 
quello inafpettato oftacolo ; ma veggendo irritate le 
fue iquadre da qualche villania a lor detta dai Roma- 
ni , che guardavano le mura , e tutte avide di com- 
battimento , diede 1' ordine per un generale aflfalto . 
jtiutprando narra un' avvenimento^) , che ha tutta m mUtt 
la ciera d'una favola . Cioè , che lèappando una lepre "^ ■•*•• 
verfo la Città , accompagnata dalle grida grandi deli' 
efercitod > ^r»0//0 , cadde il cuore per terra ai difen- 
sori di Roma : del che accortiti i foldati di Arnolfo , 
diedero 1* affata) alla Città Leonina, e la prefero. 
Per quello anche i Romani capitolarono la refa di Ro- 
ma. Certo è, che Roma venne per forza alle mani 
d' Arnolfo , e che Papa Formofo , perfeguitato , e 
forfè imprigionato dalla fazione di Sergio ,< unita coli' 
jtugufta Ageltruia , fu rimeflò in libertà . Concer- 
tata dipoi la Coronazióne Imperiale , tutto il Senato 
Romano colla Scuola dei Greci e colle bandiere e 
Croci andò a ricevere Arnolfo a Ponte Molle , e fra 
gì' Inni e Camici facri il conduflè alla Bafilica Vatica- 
na*. K P*r*. /. T na t 
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na* nelle cui fcalinate fi trovò Papa Formofo 9 che_5 
*£»»* con amore paterno l'accolfe , ed i ritradottolo nel fa- 
^roTepipio, quivi il creò ed pnfe Imperatore Au* 
guflo y $on porgli in capo 1* Imperiai Corona • Da 11 
a pochi di yfrnolfo , dopo aver dati moki ordini pel 
governo della Citta , e per la fierezza del Ponte6ce, 
fece munire in San Paolo il Popolo Romano, e da 
e(fi ricevette il giuramento di fedeltà fecondo il rito 
antico , Tale fu quel giuramento : ^uro per haec 
mnia Dei Myfyria , quod fulvo hcinors & lege me* » 
atqne fidelità^ Domnf Formofi Pafae , Fiddisfum > 
& ero omnibus die bus vi tue me a e Arnolfo ^mpefatùn 
ri, & uumquw me ad illius infidelitatem ckm aliquo 
bomine foci ab o. Et Lamperto filio yAgildrudae (aduo-t 
que er^i mancato di vii* Guido <4ugnjlo fuq padre, n£ 
{i trovò jn quello IconvolgimentQ di cofe-, $omc 
vuole il Panegirica di £frt*tg4ria,t Liutprando ) eSr 
ìffi m atri fu 4 e adf&ecularem honorem numqnam adjm- 
torium fraebebo . Et banc Civitatem tfomam iffi 
Lamberto & Matti ejus Agildrudae, & eorum bornia 
nibus fer aliquod ingenium , <tut arguntentum naif 
{radar? „ S' era Ageltruda , p^r at{etyàto di Regino* 
ne (<*) fegretamen^e ritirata da Roma , allorché furo- 
»*•- no per entrarvi (e milizie $ Arnolfo , Preflo il Campi 
Ac«ST' (4)3 veggono due Diplomi conceduti dal novello I«^ 
\^i peradaré Arnolfo m favor del Monderò d^le Mona- 
che di San $ifto di Piacenza. E 5 dato il priqto VII. 
Kal?nd*sM4Ji,wno Incarnationis Domini DCCCXCVL 
Indisi. XIK Anno Imperii ejus prinio. Aftum Romae. 
c , uliip L* altro fu dato a richieda di Papa Formofo Kalendis 
lffiu% M*]i polle fteffe Note . Anche l'Ughelli (f ) rapporta 
<**■•. un' altro Diploma d* Arnolfo , ?on cui conferma i 
fuoi diritti al Moni fiero di San Salvatore di Monte 
Amiate, Ivj fonquefte Note : Signpm Dovuti Ar-> 
nulphi invi&iffimi Imperatore Augufli , Data ir. 
Kalendas Martii die > anno Incarnationis Domini 
PCCCXCFJ. Indizione XIV. Ann* Sggni Arnulpbi 
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Uggb tn Francia 7(pno , in Italia Tertio . jftunu 
Bgmat • Lafcerò io <^onfid erare ai Lettori., perchè E K A 
quefto Diploma ila dato da Arnolfo , già dichiarato àSt 1 *** 
Imperadoré , lènza poi far menzione in ?0b dell' 4it»a 
fri»* dell' Imperio ; e fé fia da credere , eh* egli 
fofle dichiarata Imperador dei Romani prima del di 
37. di Febbrajo di queft' anno , che fu Bifleiiile • Noi 
abbiamo apprefo dai fuddetti due ficuri (documenti, 
del Monitoro Piacentino, che Arnolfo eraJnRoma 
nel di primo di Maggio ; e gU Annali Freeriani. (4) 
ci fan fapere v che ipfe XV tandem, die , fofiqnam iSSlT 
venerat , ab Vrbe digrejpts e/I . Adunque non potè 
il Diploma Amiatino eflere dato nel Febhrajo . Forfè 
in vece di Martii fi avrà da leggere Mfji . Il Padre-» 
Papebro<;hrQ , ^ il Padre Pagi , che fondarono fu 
quefto Docnmento alcuni loro raziocini , certamen- 
te non polirono il pie ficuro . Dopo le funzioni fud- 
dette Arnolfo fece prendere Q>ftanti*o e Stefano , due 
dei principali Baroni di Roma, come rei di lefsu* 
Maefta , per avere introdotta in Roma 1* Imperadrice 
*Ageltrmda , e legati feco li condufle in Baviera • Vr- 
htm vero adfuastnanus cuftodiendam Far olio cuiiam 
Vaffallo conce flit . 

Erafi ritirata ^Imperadrice vedova ^igeltruda nel- 
la Città di Spoleti ..' Morte a quella volta Arnolfo con 
penderò di coglierla, o di fcacciarla di là . Ma (opra- 
venutagli una grave infermità di capo (^ Reginone le 
dà il nome di Paralifia ) in vece di accudire aquefta 
imprefa , ebbe da penfare a fcappar d' Italia t doye^ 
non fi fidava più di fermarli per gli tanti nemici , eh* 
egli aveva , o fi era fatto colle fue crudeltà , e coi 
fuoi ambizioni difegni • Però con inforzate marcie il 
più tofto che potè prima del fine di Maggio , fi ritirò 
per la via di Trento in Bavièra , feco conducendo la 
pericolofa malattia , onde era ftato aflalito ♦ Secon- 
jdochè lafciò fcritto Liutprando (4) ; fu attribuito a» m. u 
quefto fuo malore alla fagacità della fuddetta jfHg*-"** 
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bs fi a jgeltruda , attediata da eflb Arnolfo nel Calteli A 
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J 1 di Fermo , : perchè le riufcl di guadagnar coir oro uà 
*»*» domeftico del medefimo .Arnolfo , e di fargli dare un 
fonniferp , che gli {concertò la te ila , e. Umanità in 
maniera , che non fi riebbe mai più • Ma quella è 
ver ifim il mente una diceria , divulgata fra il Popolo » 
che troppo inclinala credere ibprannaturali, o effètti 
dell' umana malizia , alcuni mali , marinamente dei 
gran Signori . Altre cofe foggiugne dipoi Liutprando, 
cioè che Guido Re ( quelli era Imperadoree morto 
molto prima ) prefe ad infeguire il quali fugitivo 
jfruolfó . E eh» e dò ^Arnolfo giunto che fu a Monte-» 
Bardo.ne fui Parmigiano % determinò di cavar gli oc* 
chj a Berengario , per tenere più Scuramente da H 
innanzi P Italia. Ma avvertitone Berengario dà un* 
Amico fuo Cortigiano , fé ne fcappò frettolofamen- 
te a Verona 1 dopo di che tutti gì 9 Italiani comincia- 
• rono a lprezzare •Arnolfo . Parimente racconta Liut- 
prando , che giunto eflb Arnolfo a Pavia , e fvcglia- 
tali una fc dizione del Popolo , fu fatta tanta ftrage 
della di lui gente , che n 9 erano piene le cloache tutte 
di quella Città . £ perciocché ^Arnolfo non potea paf- 
far per Verona , marciò pel Piemonte ad Ivrea , Cit* 
tà governata da Cifrario Marchefe , uomo timidi^ 
limo , che s' era dianzi ribellato . Giurò allora %Ar~ 
nolfo di non partirli prima di lòtto a quella Città , fé 
non aveva nelle mani ^Af cario . Ma i Cittadini fatto 
ufeir di Città *Anfcario , per poter veridicamente 
giurare , eh' egli era fuggito , ottennero da Arnolfo 
di reflare in pace • Finalmente dice Liutprando , che 
•Arnolfo pel Mongivl , e per la Savoia pafsò ai propri 
paeli . Tutte immaginazioni e tradizioni falfe , per- 
chè il Continuatore degli Annali di Fulda , Autore 
contemporaneo , e però più degno di fede attefta y 
liccome abbiam veduto , che * .Arnolfo da Spoleti a 
dirittura venne a Trento , ed ufcì d' Italia , prima^» 
che fofle fpirato il mele di Maggio • In fomma la_> 
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Storia di quelli tempi fi truova affai maltrattata dai 
pia antichi Scrittori . Falla di molto anche la Cronica l<£ ir ? 
di Reginone , che fotto queft' anno ci vuol fer crede- **•• ■*•■ 
re accaduta là morte di Lamberto Imperadore , c_> 
K entrata in Italia di Lodovico figliuolo di Befane Re 
di Provenza • Chiaramente vedremo la falfità di tali 
racconti ; né è dà credere , che vengano da Regino- 
ne* Le (limo io giunte * difór di natamente fatte alla lt , Anna , 
di lui Cronica > quantunque il P. Mabillone (4) ed al- 'S^;* 
tri, le prendeflero per buona moneta . Lafciò ~ JLr* *■"• 
mlfo y prima d* abbandonare V Italia (^0 , Ratddp M*L n £?* 
fuo figliuolo baftardo al governo di Milano > creden. ***** 
do in tal guifa di tenere in ubbidienza il Popolo d'Ita- 
lia . Ma gP Italiani alzarono il capo , e BgtoHo fu co* 
flrettoa tornarfene pel Lago di Como in Germania ♦ 
Lamberto Imperadore, per quanto fi può feorgere , 
non fu pigro ad accorrere in quelle parti > t a ripi- 
gliare il portello di Milano e di Pavia col rimanente 
della Lombardia • Maginfredo o fia Magni/redo, Con- 
te di Milano 9 ed anche Marchefe della Marca di Mi* 
lano , come fi può dedurre da Ermanno Contratto 
(e), dall'anno 80 f., perchè avea tenuto forte pel par- 
tito del Re Arnolfo , ebbe d'ordine di Lamberto ta- *****•• 
gliata la tetta ; e ad un fuo figliuolo , e ad un fuo 
genero toccò la pena di perdere gli occhj . Vo io cre- 
dendo , che in quella occafione patifle dei grandi af- 
fanni la Città di Milano , perchè ai tempi di Landolfo 
Seniore , Storico di Milano , (d) del Secolo Unde- 
cimo , durava la tradizione , che un Lamberto R^j ftjftj* 
d'Italia avea fatto un' afpro trattamento alla Città «•'•**««• 
di Milano con averla aflediata , e prefa con inganno , 
dove poi fece un' orrida ftrage de' Cittadini , di (truffe 
i Palagi » le Torri , e l'altre belle fabbriche , e for- 
tificazioni di quella nobil Città . Pieno di favole e 
d'anacronifmi è quello racconto di Landolfo , copia* 
to poi da Galvano Fiamma (t),perchè fuppone vivuto te, u,**. 
quello Re Lamberto circa l'anno fjo. f e prima che i *£££: 
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Longobardi calafiero in Italia: Sbaglio inefcufabtie » 

\*t«? e teftimonio della fomma ignoranza di quei Secoli , 
Émm *** perchè folamente circa cento ottanta anni dappoi fio- 
rì quello Landolfo • Dice egli ancora , che Ilduino era 
allora Duca di Milano , e che Lamberto fu poi uccifo 
alla caccia in un bofco con una Sfina da jfzzo figliuo- 
lo di quello Ilduino . Tuttavìa chiara cofa è , eh* e- 
gli intende di parlare dell* Imperador Lamberto , fic- 
come apparirà dalla maniera della fra morte . E pe- 
rò dalle lue popolari fole abbaftacza traluce , ch'eflb 
Lamberto dovette maltrattare non pòco la Città di 
Milano a cagión di fua ribellione * Ordinariamente 
non fon fenze qualche fondamento fienili tradizioni 
dei Popoli • Anche il Re Berengario dal canto fuo 
( giacché venne in quefti tempi a mancnr di vita_* 
Gualfreio Duca e Marchefe del Friuli > che ribella- 
to fi a lui s* era dato ad Arnolfo ) ritornò in poffeflò 
di Verona e del Ducato del Friuli, con ìftenderc H 
fuo dominio fino all' Adda : con che fi può efedere , 
che Brefcia ancora e Bergamo veniffero alla di lui ub- 
ut *«** bidienzà . Ho io pubblicato (*) un fuo Diploma dato 
fajTa Tridie Kalendas Decembris , ofnno Incarnatìonis Do- 
mini nofiri fefu Chrifli DCcCXCVL I{egni vero Dormii 
Berèngarii Sereniffimi Bggis VUL per Indi&ioHew XV. 
.AftHm Corte \Aquts . Vedemmo di fopra ali* anno 
88 t. un Diploma di Carlo il Groffo , icritto sfquis 
Talatio. Non so fé abbia che fare con quefta Corte 
jiauìs -, la qual fenza fallo non può effere ^tìqui Città 
del Monferrato , perchè fin là non fi ftendeva la gio- 
rifdÌ2Ìone di Berengario * 

I difgufti 'dati dai Romani a Papa Formojb y prima 
che giugneflé a Roma Arnolfo , ed accrefeiuti lj 
dismìfura , dappoiché egli fé ne fu partito , iì fecero 
finalmente foccòmbere al pefo degli affanni* fe^Mire 
non intervennero mezzi anche più Violenti per tron- 
care il corlò di fuà vita , perch* egli era incorfo nell 1 
odio non fidamente della maggior parte di quel Fo- 
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polo y ma anche di Lamberto Imperadore , contro del 
quale aveva eflb Pontefice aliato al Trono Imperiale B R A 



A Germanico he Arnolfo v 11 Cardinal Baironio (4) *"■• *•* 
dopò Onofrio Pahvinio differì la morte di quefto Pa* { fa ^ 
pa fino al Dicembre dell' anno jprefente , fondata fuIP ~l£cl" 
aflerzione di Adamo Bremenfe-, che fcrivèaricca^ «*«'«<>*. 
l'anno 1080. la fua Storia ; Ma il Padre Pagi (6) con **•»• 
addurre due Bolle di Papa Stefano Pi. Aio Succede** 
re , date nell 1 Aborto e Settembre di queft' anno , ha 
inoltrata P infufiiftehzadi tale opinione % Qyel che è 
più , il Continuatore degli Annali di Fulda (e) pub* «fi*»» 
blicati dal Freero > Autore per quanto pare , contem- 
poraneo -, feri ve mancato di vita quefto Pontefice die 
Santtae Pafchae . Ed Erma il no Contratto (,(/) anche £*£*, 
egli feri ve , che Fàrmofrs Tapa die Tafchae cbiit. 
Mane pu* quefto fi può credere , qualora frffiftano 
i due Diplomi , dati da \Àrnoìfo Imperadore in Roma 
fui fine d* Aprile , e nel di primo di Maggio pel Mo- 
nitoro di Sali Sifto ì che ù fono accennati di fopra • 
Nel dì 4. di Aprile cadde la Pafquà nell* anno prefen- 
te. Confettando il mede (imo Annali (la Freeria nocche 
Arnolfo non fi fermò in Roma più di quindici di , 
ed effendo egli (tato fenza dubbio coronato Impera- 
dore da Papa Formofi , per neccfDtà non dovet tt ac- 
cader la fua morte nel di di Pafqua » Lo Storico fud- 
detto Freeri ano ne fa menzione fola mente, dappoi- 
ché Arnolfo fu ritornato in Germania . Può e (Te re , 
che un di fi fcuòpra qualche Documento , onde ven- 
ga aflail urne per decidere quefto punto. Intanto è 
certo * che a Papa Formo fi dopò tre giorni di Sede 
Vacante - 9 fuccedette Bonifacio VI. Pontefice efimero, 
perchè non più che quindici giorni durò il fuo Ponti- 
ficato . La podagra quella fu , che il portò all' altro 
Mondo , fecondo gli Annali Frcetiani fuddetti ; né 
fu già cacciato dalla Sedia , come pretende il Cardi- 
nal Baronio , tuttoché veramente Giovanni IX. Papa 
nel Concilio Romano dell' anno 89$. riprovale la di 
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lui elezione • Si venne pertanto ad eleggere un nTO* 
%<**. vo Papa , e quefti fu Stefano VI. di fazione contra-, 
èmm " € riaal defunto Papa Formofo > Sulle prime moftrò egli 
di approvare l' operato da lui nella perfona di .Arnold 
fo , con riconofcerlo anch'egli per Imperadore , co- 
me coffa da una fua Bolla citata dal Padre Pagi^ e_? 
data nel di 20. d* A gotto dell' anno pfefente , impe- 
rante Domno piiffìmo Auguro Arnulfo , a Deo €oro- 
nato Magno Imperatore , Anno primo . Ma da 11 a 
poco , o perchè fofle cacciato da Roma il Miniftro 
lafciatovi da Arnolfo , o per gli potenti maneggi di 
Lamberto Auguflo , e per l'inclinazione dello fteflò 
Papa , riconobbe egli Lamberto per legittimo Impe* 
wi Meo. radore • ^n' dtn ^ ua Bolla rapportata dal Padre-* 
t.»o!Sl Dachery(4}, fi vede fcritta fotto V Indizione XV. 
cominciata nel Settembre di queft* anno , imperante 
Domno nofiro Landeberto piiffìmo Jtugufio , a Deo co- 
ronato Magno Imperatore . Otto mefi poi dopo V a£ 
funzione fua arrivò quello Pontefice ad un* eccedo » 
che renderà fempre detestabile la memòria fua nella 
Chiefadi Dio ; perch' egli fatto diflbtterrare.il cada- 
vero di Papa Formofo , e con una ridicola funzione 
degradatolo in un Concilio non affittito .dallo Spirita 
Santo , Io fece gittar nel Tevere > e dichiarò nulle 
tutte le fue ordinazioni ,e in primo luogo quella del- 
lo fteflb Formofo . Intorno a ciò è da vedere la Sto-, 
ria Ecclefiaftica > e la difefa di Formofo negli Opusco- 
li di Àufilio , il quale ci ha confervata una notizia 
fra Paltre ; cioè, che in un Concilio tenuto in Ra- 
venna , dove intervennero quafi tutti i Vefcovi d'I- 
talia i era fiata riconofeiuta legittima, ed approvati* 
L'ordinazione di Formofo , ancorché egli dal Vefco-* 
vato di Porto fofle paflato alla Cattedra di San Tictrò* 
A«Pi*L^R paniene * q ucft 'anno la mutazione feguita nel 
KTfcIL Pnnci P at0 di Benevento , raccontata dall' Anonima 
*!u* i . Salcr ? Iit « , o. (4), da Leone Oftienfe^O, * da.altre- 
«*«* Crocchette preflb. Camillo Pellegrino "... Non poto-: 
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. fallò pie (offerire i Beneventani 1* orgoglioso gover- 
no dei Greci , dominanti nella loro Città . Comuni- l^„ K 
carono efli i lor defiderj a Guaìmario J. Principe di ***& 
Salerno ; e quelli a Guido Duca e Marchefe di Spo- 
leti . Pafsò all' affedio di effe Città Io fteflb. Guido 
con un copiofo efercito , e per molto tempo la ftrinfe. . 
Vedendoli a mal partito Giorgio Patrizio quivi Go- 
vernatore per Leone Imperador dei Greci , incitò i 
Cittadini alla difefa • Altro non cercavano efli ; e 
però prefe Tarmi tanto i Greci , che i Beneventani y 
ufcirono di Città , per dare addoflb ai nemici ; ma 
fecondo il concerto fatto , quei di Benevento fi diede- 
ro alla fuga y ritornando nella Città , e feco trafóro 
nella mifchiale genti di Spoleti. Giorgio Tatrizio y 
fé volle falvar la vita , pagò cinque mila foldi d' oro , 
e fu lafciato andare • Reflò in potere di Gnido Duca_*. 
quella Città col Aio Principato . Ma chi è quefto 
Guido ì Lo fteflo Anonimo Salernitano il credette 
quel medefimo Guido , che abbiam veduto Re d'I- 
talia ed Imperàdore , con ifcrivere , eh 9 egli tenno 
per 4 un* anno e mefi nove quel Principato , e che por- 
tatoli in occafion della morte di Carlo il Grojfo <du- 
guflo , adeptus efi Regalem dìgnitatem . Beneven- 
tum namque Imperatrix Hacbeltruda nomine ( ^gtU 
inda vuol dire) regendunt fufcefit , &praefuit Be- 
neventanis %4nno uno & otto menfibus . In eamdenL» 
Vrbem ingreffa efi Pridie Kalendas ^prilis &c. Sic- 
ché fecondo quefto Autore , il Conquiftatore di Be- 
nevento fu Guido Imperàdore , e prima ancora d* ef- 
iere creato Re d' Italia : il che vuol dire , che la con* 
qui Ila di Benevento da lui fatta caderebbe nell' anno 
887- Ma ciò non può fuflìftere quanto al tempo* 
perchè , ficcome abbiam veduto , i Greci entrarono 
in poffeflò di Benevento neir anno 891. , e ne flette- 
vo Padroni quafi quattro anni» Immaginò il Conte '^ggjff 
t Campetti (<0 , che quefto Guido foflfe figliuolo fecon- *» 
dogenito di Guido Imperàdore * creato da lui Duca 
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di Spoleti neJP anno 891- » e eh' egli nelP anno 994* 
• ¥ * A aflediafife Benevento , e fé ne impadronilfe nell* anno 
****** 89?» Né è lenza qualche fondamento la fu a opinione 
per quel che dirò ♦ Tuttavia meglio a r irebbe fatto 
quello Autore col guardar fi dal produrre i fogni fuoi 
dapertutto come verità contanti, e dai descrivere i 
fatti da lui immaginati, quafichè coi propri occhj gli 
avefle veduti . Egli inette anche fuor di (ito la morte 
di Guido Impefadore , fc diffcWice quella di Lamber- 
to Augufko fuo figliuolo fino all' anno 9 io,, che è uno 
fpaventofo anacronifmo contro là Storia di quelli 
tempii 

Potrebbe in vero fofffettarò , che Guido Duca è 
Marchefe di Spoleti,di cui fanno menzione leCroniche 
' iuddette k , folle flato il medefimo Guido Iniperadore, 
il quale nell' anno 89 h qualche mefe prima della fua 
morte, impiegale le forze fue in conquida** Beneven- 
to.Pure un'Anonimo Cronifta Beneventano affai chia- 
ramente mccohta -, che dopo la morte d'eflo stugufU 
entrò Guido Duca e Marchefe in Puglia, e vi con- 
quido Benevento , dove era già morto Giorgio Tu- 
trizio , è comandava Teodoro Turrnoca . E che Guai* 
viario I. Principe di Salerno avea per moglie una io* 
rella d'elfo Guido per home *]ota ; Però poffiam con* 
ghietturare , che quello Guido forte fratello» o al«* 
meno parente di Lamberto Imperadófre „ Sbrano im- 
padroniti i Greci di Benevento nell'anno 891. Se- 
condo le Chranichette pubblicate da Camillo Pelle* 
«ai Hiftori g r * no C<0 y tri bus JLnnis , novemque Mcnfibus , & 
Sjft: diebus viginti dominatio Graecorum Unuit Btncvcu* 
Wt.&u. tum , Samniique Trovinciam -. Tofi hoc Guido Mst* 
k* ,M> * chevfe introhit in Beneventani . Ci conducono tali 
notizie ad intendere , che ncll' anno 894., Guido Dù- 
ca di Spoltti cacciò i Greci da Benevento . Vi (tette 
egli Padrone dnno L & Mcnfibus Vll^ o pure, tome 
ha 1' Anonimo Salernitano , e il Beneventano * «**s» 
uno & mcnfibus ottoyoweronovcm i dopo il qual tem- 
po 
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pò fu ceduto il Principato Beneventano a Radei chi 
IL o fia Hadelgifo fratello dell' Imperatrice *4gelttu- 
da • Da /due Diplomi d'elfo Hadelgifo , che fi leggo- 
no nella Cronica del Moftiitero di Volturno (4) iiìffi- 
cientemente ù può dedurre , ch'egli nell' anno pre* SUu' 11 " 
fente $96. cominciò a contare gli anni del fuoPrinci* fc, " Ha 
pato in Benevento . Nella fuddetta Cronica abbiamo 
un Placito tenuto da Lodovico Gaflaldo in BtHeVen* 
tano Palatio , in prefentia Domnae vtgeìtrudis Impe* 
ratricis Jtugufiae , & Donni Kadelchis Trincipi* . 
Verifimilmente appartiene eflp al prefente anno t 
Portò opinione il fuddetto Camillo Pellegrino, che 
HadelgifoIL ricuperale la Signoria di Benevento fìeir 
anno 8p8* Ma certo fallò ne' fuòi conti * L'Anonimo 
Beneventano da lui pubblicato fcrive : fofiea 'vero 
praefata Imperatrix jtuno uno , & otto Menfibus ex* 
pleti* > poflquam Craji Benevento fueratt expuìfi , in 
eadent ingrèjja eft pridie Kalendas Aprili* , & paulù 
pofi hnge fuperius nominati** Hadeìcbi* Ftatrem funm 
Beneventano Trincipatui rcflituit > qui fere duodecimi 
annis ab eofuerat expulfus . Nell'anno 884., ficcom* 
è detto di fopra , Hadelcbi , o fia HadelgifolL taddc 
dal dominio di Benevento. Adunque avendolo dopo 
qua fi dodici Anni ricuperato, cadde tal fatto beli 
anno prefente . E perciocché in quella Città nel!' aito 
no 894. ebbe fine il dominio dei Greci > e Guido Du- 
ca vi fignoreggiò un" anno ed otto me fi , dopò i quali 
venuta l' Imperadrice ^tgeltruda a Benevento , ne 
rimife in pofleflò il fratello Hadelgifo : pei* confe* 
guente nell' anno prefente fi dee credere reftituito a 
lui il Principato Beneventano * Quelf atto dipoi fa 
eh* io fofpetti 3 non é fiere {tato il fuddetto Duca Gui- 
do figliuolo d' effa Ageltruda Augufia , cotìie imtoa- 
ginò il Conte Campetti , perchè fecondo il co (lume 
delle cofe utnahe non avrebbe ella tolto al figliuòlo 
quell* infigne dominio per darlo ad un fratello; e txlaf- 
lima mente per averlo elfo Guido toltocolle fue forze 

dalle 
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dalle inani dei Greci . Né (I dee tacere , che queftó 
*oi?» A Guido Duca di Spoleti , appena impadronito di Be- 
au* »». nevento (4) , mandò in efilio Timo Vefcovo di quel* 
la Città , che pure l'avea ajutato a farne V acqui (lo # 
Su *££ Se l'ebbero forte a male i Beneventani • Però da 11 a 
•*r a ìuh« quattro meli pentitoli Guido di quella fua imprudente 
azione , andò in perfona a Salerno , dove «* era rifu* 
giato quelb virtuolò Prelato, ed avendolo placato* 
il riconduce a Benevento con praticar pofcia verfo di 
lui tutti gli atti di una vera benevolenza ♦ Aggiugne 
inoltre, che pracdi&us Marchio Spoletium pcrrexit, 
hnferatorem Lambert uni , ejujque Matrem Impera- 
trtcem cernete cupicns ; ibant enim Romàni ad *4po- 
fiolorutn limina , & idem ire gefiiebat . Danno ancora 
tali parole qualche indizio , che quello Guido Mar- 
chele non fofle fratello di Lamberto Imperadore. 
Neil 9 anno prefente li ha dal medefimo Cronifta e dal- 
l' Anonimo Beneventano , che andando Guaimario I. 
KL*1F lè (*) Principe di Salerno,colIa conforte Jota alla volta 
£*•»£* ^ Benevento,jJer vilirare il Duca Guido fuo cognato * 
fermatoli nella Città di Avellino , vi ebbe la mala 
notte . perciocché *Adelferiò s Gaftaldo d* effa Terra 
per fama cor fa , che Guaimario macchinale di farlo 
Sprigionare , mi fé in prigione lo fteflò Guaimario , 
e nel di feguente gli fece cavar gli occhi « A quello 
avvilo H Duca Guido mofle Tarmi fue contro di AveU 
lino , e tanto tormentò colle macchine di guerra e 
coli* affedio quella Città , che «tdelferio s'induflea 
mettere in libertà P accecato Guaimario , e la mal- 
trattata Principerà fua moglie , che fé ne tornarono 
a Salerno con queir allegrezza , con cui fé xC erano 
partiti . Trovolfi dipoi quello sidelferio in compa- 
gnia dei Capuani » 'allorché fecondo il folito marcia- 
• vano a faccheggiare il territorio di Napoli , e fu prelò 
dai Napoletani in una Icaramuccia . Guaimario fpedl 
immantenente calde iftanze ad . JEtanafio Vefcovo e 
Duca di Napoli , per avere coltui nalle mani , e a fi- 
ne 
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ne di farne vendetta • Ma otdelferio ebbe maniera di 
fuggirtene , e di falvarfi . Succedette in queft* anno \£J^ 
' una fanguinofiffima guerra (<0 fra gli Unghe'ri e i Bui- *■•%* 
gari . In due battaglie recarono Sconfitti gli ultimi . 
Vennero alla terza , che fp {ornatamente rabbiofa - {£*»? 
Vi perirono da ventimila Bulgari a cavallo ( del quale 
numero io non vò' far ficurtà ) ; maggiore nondime* 
no fu la ftrage fenza dubbio degli Ungheri, perchè 
loro toccò di andare (confitti . Ma pretto vedremo 
coftoro ri forge re più che mai portenti e fieri » e portar 
la rovina anche alla mifera Italia • 

Anno di Cristo dcccxcvii. Indizione xv 
di Romano Papa i. 
di Lamberto Imperadore <?. e 4* 
di Arnolfo Imperadore a. 
di Berengario Re d' Italia io. 

♦ 

IN un Placito (4) , ch s io ho dato alla luce , fi co- 
nofee , che in queir anno 1' autorità di Lamberto &£$£ 
Imperadore veniva riconofeiuta in Tofcana; e che fauit> 
paflava buona armonia fra lui , e Adalberto IL Duca 
e Marchefe di Tofcana. Fu quel Giudizio tenuto in 
Firenze .Anno Domni Lamberti , De* prof ilio , Sexto % 
IV. die Menfis Marci* Indizione Quintadecima : il 
che fa conofeere , che nel di 4. di Marzo dell' anno 
8?2 Lamberto era già (lato alzato al Trono Imperia- 
le • Chi tenne quel Placito , fi conofee dalle feguenti 
parole . Dum ad praeclarampotefiatem Domni Lam- 
berti piiffimi Imperatori! Mijjus dire&us fuiffet in fi- 
nibus Tufciae , Umedeus , Comes Talatii ; & cum 
veuiffet Civitate Florentia in domum Efifcofii ipfins 
Civitatis , in atrio ante Bufili e a Sancii *}ob un nis Ba« 
ptifiae inibì refideret una fimul cum Adelbertus Mar- 
chio , fingulorum hominum jufiitias faciendas &c* 
Da quello *Ama<Uo y ckìc godeva l'infigne carica di Con* 

te del Palazzo nel Regno d' Italia , ha creduto talu- 
no , 
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no , che poOTa cflTcre difcefa la Real Cafa di Sàvoja , 
*^ A perchè il nome $ Amedeo nel Secolo Undecimo fi 
+—** truova in efla 4 Non è fpreszabile la <;ongh lettura; ma 
fola non badi a fiflar cofa alcuna per quella Genealo- 
gia . Nella parte della Borgogna , fignoreggiaudal 
Re Ridolfo , convien cercare gli Antenati di quelli 
nobilitimi Principi , fapendofi , ch'efli di colà pa(Ta<* 
rono in Italia . Lume troppo debole è un nome » per 
poter credere , che Lamberto fi valete per un si ri- 
guardevol pofto della fua Corte di un Principe di 
(tramerà contrada « Abbiamo dal Panegirifta di Ber 
fo.Vft 1 ' ungano (4) , che feguì pace e concordia fra il fud- 
*«*itt% 4 fc ttQ i 4m y eft0 sJiguftQ e Berengario Re, in un Con- 
grego tenuto in P^via nell* anno precedente . Aggiu- 
gne egli appreflb, che Lamberto più volte and£ cer- 
cando pretefii per rompere quefia pace : il che pro- 
babilmente avvenne nell 9 anno corrente • Ecqo le Tue 
' parole j 

O «fuvenik decus , fi niens non laeva fuiffet l 
Saepedatas voluto pacis rescindere defiras 
fraudi bus inventis . Sed enim rat ione fagaci 
Defrehendis Pater alme ( Berengario ) dolos ac 

murmura ternnis. 
Che effo Berengario fi trovafle ini Ceneda nell 9 anno 
k And P re f cn t e > l'abbiamo da un fuo Diploma riferito nelle 
<E!S* - ra ' e Antichità Italiane (A) . Fece in queft 9 anno Sfre- 
F*9» fano VU Papa un fine , indegno del facrofanto fuo 
grado , ma frutto dell' iniquità da lui praticata, con- 
tro la memoria di Papa Formofo in difonore della Santa 
Chiefa Romana . Talmente recarono fiomacati i Ro- 
mani del facrilego ftrapazzo da lui fatto del cadavero 
di quel Pontefice , il cui Elogio fi può leggere nell'- 
Operetta di Aufilio ,e p re fio, altri Scrittori , che fet- 
ta fra loro congiura , gli mi fero le mani addotto 9 e 
cacciatolo in una prigione , quivi da lì a poco lo ftraji-* 
golarono . Frodoardp co6Ì ne ferivo : 

• - 

Captus 
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Capta* & ipfe , facraque abicttus ab aede , f*. 
ne iris 

Carceri* injieitur , vinelifque inneSfitur «tris, 

Et fuffocatum crudo premit ultio leto • 

E neir Epitaffio fattogli dipoi da Papa Sergio ///, 

e rapportato dal Cardinal Baronio 3 fi leggs lo 

ileflb ; f 

CVMQYE PATER MVLTVM CpRTARET DO 

GMATE SANCTO, 
CAPTVS , ET A SEDE PVLSVS AD IMA FVIT t 
CARCERIS INTEREA VINCUS CQNSTRICTVS, 

ET IMO * 

§TRANGVLATVS NfRBO, EXVIT 5T HOMI* 
NEM, 

Pretende il Padre Pagi , che » quefto Pontefice.* 
s'abbia da riferire un Decreto a noi confervato da_» 
Graziane* (<i)> ^ dal Cardinal Baronio rapportato tQnti 
all' anno 81$., e non gi* ad uno degli Anteceflbri Ste* ™mu\ 
fani 9 cioè che fi rimett?ffe in uiò il divieto di non **"*' 
<;onftcrare il nuovq Papa eletto fendala licenza e ap^ 
provjizion dell* Iropenujor? regnante . II Decreto è 
quefto: Styia S*n&a Romana Ecclefxa , fui au&orc 
Deo prac/idemus aplnribuspatitHr violentias , Tonti* 
fice obeunte ; quae oh he inferunfur, quia abfque Ir*- 
feriali notiti 4 Pontifici* fy Confecratio , nec Canonie* 
ritu & confutatine ab Imperatore diretti Inter fune 
Tiuncii , qui [candéla fieri vetent ; Volumus , ut quum 
inflituendus §fi Tontifex r convenfontibus Epifcopis & 
unwerfo Clero eligatnr 9 Praefente Scnatu & Vopulo % 
qui ordin^ndusi efi . Effe ab omnibus cleRu* , p ra e- 
Jèntibus Legati* Imperialibus confacrew « 7{ullufque 
finepericulo fui , jur amenta vel prqmiffiones aliquas 
nova adinventioue audeatextorquere , nifi quae anti- 
qua exigit confueiudo , ne Ecclefiafcandalizetur , & 
Imperiali* konorificentiq minu4tur< Vien chiamato 

Ct? 
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B -j - Canonicus ritus quel coftume . Tale non parve poi , 
v<*ch* ficcome vedremo , nel Secolo Undecimo • Ma è ben 
*— ** più probabile , che quello Papa Stefano non focefle 
quello Decreto , e che s*ingannafle Graziano con at- 
tribuirlo ad un'altro Papa Stefano , quando eflÒ indu- 
bitatamente fi legge nel Concilio di Ravenna neli* 
anno feguente celebrato da Papa Giovanni IX. Il gior- 
no preci fo , in cui fu levato dal Mondo quello Pon- 
tefice f è tuttavia ignoto ♦ Bensì è certo , eh* egli 
Xu^Si ebbe per Succeffòre nella Cattedra di San Tietro, %g- 
Hiip£*Sw^«W. Due fue Bolle, rapportate dal Baluzio(rf), 



ci alBcurano , eh" egli era Papa nel Mefe d'Ottobre-* 
del preferite anno , cflendo fcritte Idibus Ottobri* , 
imperante Donino noftro piifjimo perpetuo *Augufio 
Lamberto a Deo coronato magno Imperatore Anno VI. 
&pofl Confulatum ^nno VI. Indizione Trima . Per 
* n *>g**i attediato del Dandolo, quello Papa mandò il Pallio 
r«VJ!ì: Archiepifcopale(£)a Pitale II. Patriarca di Gradone 
' . vogliam credere alla farraggine indigella della Croni* 

k fcHrw. ca della Novalefa(c),in quelli tempi Aorì/immotofi Ha 
Kjlxii. Ammolone Vefcovo di Torino , dì cui quell* Autore 
ntì%? narra un fìtto affai Urano . Lamberti ^egh tempore 
futt Maginfreius , quem interfecit; necnon & dm- 
fnulus Episcopus Taurinenfis , qui ejufilem Civita*** 
Turres & muros perversate fua defiruxit : T^am ini- 
tnicitiam exeretns cum fuis Civibus , qui continuo i/- 
tum a Civitate exturbarunt ifuitque tribus anni* abf- 
\ue Episcopali Cathedra, gui pqfimodum pace pera- 
^areverfus, & manu valida cinltus , defirUxitfi- 
cut diximus . Fuerat haec fiquidem Civita* condenfif- 
fimis Turribus bene redimita , & arcus in circuim 
pertotum deambuUtorios , cum propugnaculis defuper 
•itque antemuralibus . Veramente i Vefcovi aveano 
già aequiltate forze tali, e ricchezze , che già cornili** 
ciavano non pochi d'elfi a prendere un* aria Princi- 
pefea ; e però non è tanto difficile a credere quella 
gara e vendetta fra quel Vefcovo e i Cittadini . Che 

poi 
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poi <juefto %4mmolone Vefcovo di Torino , vera- 
mente vivefle in quefti tempi , Io abbiamo dal Con- E W JL* 
cilio Romano , tenuto fieli* anno feguente da Papa *•»*•*• 
Giovanni IX, apparendo da un frammento d' eflò , 
dato alla luce dal Padre Mabillone (a) , ch'elfo sAmmo- tafST 4 
Ione v* intervenne , e fu uno de' più zelanti per buj hém 
memoria e gloria di Papa Formofì • 

Anno di Cristo dcccxcvi». Indizione »• 
di Teodoro II. Papa i. 
di Giovanni IX. Papa r. 
di Lamberto Imperadore 7* e jv 
di Arnolfo Imperadore 3. 
di Berengario Re d'Italia m 

Succedette in queft'anno ciò, che narra Liutprando 
Iftorico(£),di Adalberto 1/, Duca e Marchete di £*£* 
Tofcana . Cioè , ch'egli infieme con Ildebrando molto 
potente Conte ( non fi sa di qual Città ) fi ribellò da 
Lamberto Imperadore , e raunata una competente Ar- 
mata , s'incamminò alla volta di Pavia . Tantae quip- 
fé ( dice egli ) .Adalbertns crat potentiae , ut inter 
àmnes Hatiae Trhcipes , folus ipfe cognomento ike- 
retur Dives . Aggiugne , ch'egli avea per moglie Ber- 
ta , la quale in prime Nozze con Teobaldo Conte di 
Provenza avea partorito Vgo Conte e Marchete , che 
vedremo all' anno pi£. effere creato Re d' Italia . 
Quel? altera donna, figliuola del già Lottarlo Re della 
Lorena , quella fu , che fpinfe il marito a prendere 
l'armi contro dell* Augufto Lamberto. Paflato per 
Monte Bardone , giunte egli col foo poco agguerrito 
cfercito'fino a Borgo San Donnino fra Parma e Piacen- 
za •• Intanto avvertito di quefta moffa Lamberto, men- 
tre godeva il divertimento fuo favorito nella forefta 
di Marengo , fenz' alpettar 3 che fi unifle l'Armata 



j fua , con foli cento cavalli , venne frettolofamente 
I incontro ad .Adalberta . Trovata k di lui gente im~ 
j " Tbm.F.Part.I. V merla 
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merfa in &n profondo fonno,per aver votate nel glor- 
ia * A no innanzi le botti , le diede addoflò, e fopra quanti 
toVfò. arrivò , sfogò la collera Tua • Ildebrando ebbe la for- 
• tupa di falvarfi colla fuga . Non cosi avvenne al Duca 
della Tofcana • Colto in una greppia 5 dove s' era ap- 
piattato , e condotto <alia prefenza di Lamberto , che 
gli diede fole n ne mente la berta, fu condotto prigione 
con altri a Pavia . Gli Autori più antichi ci defcrivo- 
no \* Imperador Lamberto come giovane di non molto 
cuore , e di minore fperienza nell' armi , e qui Lrut- 
prando cel fa conofcere un Marte • Contuttociò fi può 
ben credere , che Liutprando nella fofhnza del fatto 
non fi fia ingannato . Era in Pavia e0b Lamberto nel 
dì 27. di Luglio di queft' anno , ficcome corta da un 
Privilegio da lui conceduto ai. Canonici di Parma, e 
da me dato alla luce con quelle Note (*) : VI. Kalen- 
iì&»% dasotugufti Unno Incarnationis Domini DQCCXQyilll. 
(** *f £ farà 1' anno Pifano , cioè fecondo V Era volgare anno 
#98 . ) Domni quoque Lamberti piiffimi Imperato* 
ris VL Indizione L *4Etum Tapiae Vrbe Tfcinenfi. 
Dopo ioli quattro mefi di Pontificato, per quanto fi 
crede , Papa Romano pafsò a miglior vita . In luogo 
fuo fu eletto Teodoro IIj Pontefice , che non tenne la 
Sedia di San Tiefro più di venti giorni , ma che me- 
ritava per le lue Virtù di tenerla lunghifiimo tempo, 

wJHZ.** ^ * u * CÓSI & r, v e Frodoardo(i) ; 
p.Tt.111. Dilettus Clero Theodorus , pacis amicus y 
ncMMifc. Bisjenos ( denos ) Romana dies , qui jura g#m 

bernans , 
Sobrins & ccfius , patri* bonìfate refertus , 
Dìxit pauferibus diffufus amator & alter . 
Me Topulum doluti connettere vincala pacis ; 
%Atque Sacerdotes concordi ubi junxit boriore % 
Dum propria revocai disjtftos fedibus , ipfe 
Compiaciti** rapitur , decreta fede locandus ♦ 
. . Si venne ad un' altra elezione . Elefle una parte del 
Popolo Serpo Prete 3 il qual^ , fe yogliam credere a 
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liutprando , era anche (lato , ficcome già dicemmo , 
eletto nel? anno 8pi. in concorrenza di Vzpz Formo* *«,£„* 
fo , e poi rifugiato in Tofcana fotto la protezione di àmm "** 
•Adalberto II Duca . Ma più poflanza ebbe il partito, 
contrario , da cui fu non fedamente eletto y ma con- 
sacrato Giovanni IX. E quelli poi cacciò in efilio tan- 
to il fuddetto Sergio , quanto altri Romani di lui fau- 
tori ; 

Tellitur eleUus patria quo Sergia* Vrbt , 
Hgmulidumque gregum quidam tr ad un tur abaftu 
Cosi fcrive Frodoardo . E però fi comprende, che 
non già nell' anno 891. feguì reiezione e la decadenza 
di Sergio , ma bensì nclP occafion di quella Sede va- 
cante . Neil 5 Epitaffio del fuddetto Sergio , che arri- 
vò finalmente anch' egli ad e (Te re Papa , fi leege, che 
quello Giovanni IX. Papa fu un' ufurpatore del Ponti- 
ficato , 

Hgmuleopjue gregej dìfppat ifle lupus . 
Comunque fia , toccò a Sergio il di fotto in quella 
occafione , e le poche memorie , che reftano di 
Giovanni IX. cel danno a cpnofeere per uomo, molto 
faggio e pio . Siccome egli era della fazione di Papa 
Formofo , cosi ebbe principalmente a cuore di rifarcire 
il di lui onore *. A tal fine poco dopo la con facrazione 
fua raunò un Concilia in Roma , dove furono ((abi- 
liti alcuni Capitoli , da'' quali fi ricava non. poca luce , 
per conofeere il fiflema di quelli tempi (*) . Prima cwSSf 
d'ogni altra cofa fu annullato il Concilio tenuto dau». u " u * 
Papa Stefano VI* contro dei defunto. Papa ForrHofo , e 
condannati alle fiamme i fuoi proceffi e decreti ,come 
affatto illegittimi e disordinati , perchè fatti contro di 
un cadavere* , che non può dir le fue ragioni . Dato 
fu il perdono al Clero , che intervenne a quel Sinodo; 
e decretato , che la, traslazione d'ella Formofo dal Ve- 
feovo di. Porto, al Papato non paflafle in e fé m pio, per- 
chè era vietato dai Canoni il, paflaggio da una Chi e fa 
all'altra, feaza qualche grande neceffità della Chiefa ; 

V a e però 
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e però non fi ammettevano allora Vefcovi al Pontili- 
v<Mf«M- cato Romano . Furono approvati e rimedi nel loro 
*—** 'grado tutti i Vefcovi , Preti , e Cherici ordinati dal 
fuddetto Papa Formvfo ; confermata 1' elezione ed un- 
zione di Lamberto Imperadore , riprovata ed annul- 
lata la barbarica di Jtrnolfo , quae per fubreptionem 
extorta efl. Fu ratificata la feomunica contro Sergio , 
benedetto e Marino , Preti della Chiefa Romana , e_? 
contro Leone , Tafquale e Giovanni , Diaconi della 
Sede A poftolica , Eccome principali promotori della 
fcandalofa procedura contro di Papa Formofo ; ed in* 
timata la raedefima cenfura a chiunque ad capiendum 
tbefaurum avea tratto dal fepolcro il cadavero d' e(To 
Papa , e poi gittato nel Tevere . Miriamo dipoi in_» 
quello Concilio il Decreto, che dal P. Pagi vien cre- 
duto fatto da Stefano VI. Papa , e già riferito ali 9 an- 
no precedente , intorno al non confacrare il nuovo 
Papa eletto , fé non coli' approvazione dell' Impera- 
dore , e alla prefenza de 9 fuoi Legati . Erafi già in- 
trodotto T abominevol' abufo , che morendo il Papa, 
correva il Popolo a dare il facco al Palazzo Pontificio, 
con paflar anche un tal furore addoflo ad altri luoghi 
entro e fuori di Roma : il che avea fervito d'efempio 
per fere lo fteflb ad altre Città. Fu proibito un taP ec- 
cedo: QHodquifacerepraefumpferit>nonfolumEc- 
clefiaftica cenfura > fed etiam Imperiali indignatone 
feriatur . 

Terminato quello Concilio , fi portò Papa Giovan- 
ni a Ravenna per abboccarli coli' Imperatore Lam- 
berto, e trattar feco di concerto dei comuni bifogni. 
Si raunò quivi ancora un Concilio di fettanta quattro 
Vefcovi, e v* intervennero! duefuddetti primi lumi- 
nari della Criftianità . Uno de' Capitoli ivi ftabiliti è 
quello per parte dell' Imperadore , baftevolmente in- 
dicante la di lui Sovranità . Si quis Bgmanus , cujuf- 
cumque ftt ordinis , fi ve de Clero , five de Senatu , feu 
de quocumque ordine , gratis ad nofiram Imperialem 

- " '"* Ma- 
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M^jeflatém venire voluerit % aut neceffitate $òmpulfus 
adnos voluerit proclamare , nullus eis contradicer e v<* tm 
praefumat ; &• neque eorum res quifquam invadere * ÉBO ** 
vel depraedari , aut eorum per fon as in eundo vel re* 
denudo vel m or andò , inquietare fraefumat , do ne e 
liceat Imperai or iae potefiati eorum eauffas , aut per* 
fonas , aut per Nòs , aut per Miffos noflros deliberare^ 
Qui autem eos inquietare eundo, redeundo, vel moran- " 
do tentaverit, vel eorum qui dpi am rerum auferre,pofi- 
quam nofiram mifericordiam proclamaverint , Impe* 
rialis ultionis indignationem ine ur rat . Fra gli feon- 
certi degli anni pattati, dovea eflere flato meflò ofta- 
colo in Roma, a chi volea ricorrere e appellare al Tri- 
bunale dell' Imperadore • Lamberto volle , che fuf- 
fMefle nell* antico fuo vigore quello fuo diritto. Con- 
ferma inoltre P Imperadore Trivilegium Santi a e Ro+ 
man a e Ecclefiae , quod a prifeis temporibus per pii$~ 
mos lmperatores fiabilitum efi . Volle dipoi il Ponte- 
fice , che Lamberto dugufto , i Vefcovi , e Baroni , 
approvafiero il Concilio Romano, poco dianzi prò 
taufa Domni Formofi Santi iflìnti Papae , non invidia* 
zelo , fed reltitudinis grati a canonie e perattum . B 
perciocché negli Stati della Chiefa Romana per gli 
anni addietro erano fiate commette immenfe ruberie, 
incendj , e violenze : perciò fece iftanza air Impera* 
dorè, ut t alia impunita non dimittatis . Soggiugne* 
Vtpa&um, quod a beatae memori ac vedrò Genitore 
Domno Widone , & a Vobis piiffimis Imperatoribus , 
juxtapraecedentem confuetudinem , faUum efi , nunc 
reintegretur , & inviolatum fervetur . Chi a ma vali 
Patto la Signoria di Roma , dell' Efarcato , e della*»* 
Pentapoli , che chiunque defidera va d* eflere Impera- 
dore , confermava per patto ai Romani Pontefici con 
un nuovo Diploma. Forfè il barbaro Re Arnolfo man* 
co alla giuda confermazione di quelli patti * Dice in- 
oltre il Papa , che erano (lati alienati illecitamente^ 
alcuni Beni patrimoniali, ed anche alcune Città * ed 
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altre co& contenute in eflb patto , fenza efprimere * 
\**. A fé daifuoi Predeceflòri , o pure dagl* Imperadori ; ed 
*"• M " efige , che tali alienazioni fieno annullate nel Conci- 
lio • E perciocché in addietro s'erano fatte in terrtto- 
riìs beati Tetri , delle adunanze illecite dai Romani , 
Longobardi , ed anche tranzefi -, contra ofpojlolicam 
. & Imperiai em voluntatem : vuole che con un decreto 
dell' Imperatore e del Sinodo fieno proibite per V av- 
venire • Finalmente efpone il Papa Io ftato miferabile, 
a cui era ridotta la Santa Chie'fa Romana, perchè non 
le tettavano rendite da mantenere il Clero , e da aiu- 
tare i poverelli ; ed avendo egli trovata quali diftrut- 
ta ìa Patriarcal Bafilica Lateranenfe ,• avea beh* in- 
viato gente per tagliar travi da rifarcirla , ma he era 
ftato impedito dai malviventi d' allora il tagliattiento • 
Però feongiura 1* Imperadore , acciocché dia mano 
a quella fabbrica , 'e adoperi 1* autorità fua , "pei* ri- 
mettere in migliore flato la Chiefa Romana . Fa que- 
llo Concilio conofeere , che quello Papa Giovanni 
era perfonaggio di vaglia, ma eletto al governo del- 
la nave in tempi troppo burafeofi , che peggiorarono 
anche di più andando innanzi * 

Per altro abbiamo dal Panegirifta di Berengario > 
che ne* due precedenti anni , e nel prefente ancora fi 
godè in Italia una buona pace - 9 e un felice 'raccolto 
delle campagne : 

Tenia max tamen bunc L atio produxerat aeftas 
Vbere telluris potientem pace fequeflra . 
Ma non giunfe al fine di quell* anno 1* Imperadore 
Lamberto, giovane dotato di belliflime doti , di colta- 
mi pudici, e di grande efpettazione,fe foflfe più lunga- 
mente vivuto , come s'ha da Liutprando . Dilettava*! 
,egli forte della caccia , e il fuo luogo favorito per tal 
lòlazzo era il bofeo di Marengo nel territorio , dove_> 
fu poi fabbricata la Città d* Alexandria . Dura tu*, 
tavia un Gattello in quelle parti , che porta il nome 
di Marengo > mentovato da Leandro Alberti , e dal 

Ma- 
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Magino. Quivi nel di ?o. di Settembre confermò egli 
a Gamenolfo Vefcovo di Modena i Privilegi della (ua^ ^^ 
Chiefacon un Diploma , accennato dal Sigonio , e**" ** 
pubblicato dipoi dal Sillingardi, che fi legge ancora 
preflò Pllghelli (<*) . Eflfofu dato Jnno ìncarnationit **£j-u* 
Domini DCCCXCP Ut. Domnì quoque Lamberti piiffimì •UL** 
Imperatori* VII. Vridie Kalendas Ottobri* Indizióne 
Secunda ♦ Un' altro Diploma d' eflò Lamberto ho io 
clpofto alla luce (Jb) , dato nel di $♦ di Settèmbre , in i^^j 
favore della Chiefa d'Arezzo, che ha le medefidìe *■>*• 
note del precedente • Sul principio dunque di Otto- 
bre dovette fiiccedere la non naturale morte del fud- 
detto Im per ad ore Lamberto . Era egli alla caccia , e 
cadutogli lotto il cavallo, mentre a briglia fciolta per* 
Seguitava rtoft so qual fiera , ^infelice Principe fi rup- 
pe il collo è mori . Ecco le parole del fuddetto Parie* 
girifta di Berengario : 

4 . • . . Stadio jam vadit in altos 
Venandi lucos , cupiensfibi mittier aprunt 
Informem , aut rapidis occurrerè motibus urfutn ; 
dvia fed pofiquam nimìo clamore fatigant 
Trae cipite sfidi , ipje uno convitante miniflro , 
Dum flernacis equi foderet calcaribus armos , 
Implicitus cecidit fìbimet fnb pettore collutti ^ 
jfbrumpens tener arti colli fi gutture aitarti . 
Quella fu la pubblica voce * che fi fparfe allora del- 
.la maniera di fua morte * ,e lo attefta anche Liutpran-* 
do (O condirei ^juntfane^hunc Regem , dumitu è t^ u 
luco Marinco venaretur ( efi enim ibidem mirae ma~ ***** 
gnitudinis & amoenitatis Incus, adeo venationibus 
aptus ) & ficut moris efl , apros efreni confiti aretut 
equo , cecidijfi j collumque fregijfe è Ma foggiugne 
appreflò , efferci ftata un* altra fama * creduta da lui 
più verifimite , e divulgata dapertutto « Cioè , che 
avendo Lamberto fatto decapitare Maginfredo Conte 
di Milano a cagion di fua ribellione , oorfrrl quel po- 
rto ad Vgó di lui figliuolo ♦ che Maginfredo, o Ma* 
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*=■" .gnifrede *ien' appellato anch' egli nell'antico Codice 
%JU A della Cefarea Bibliotèca, e colmollo anche d'altri be- 
Ao ° ** nefizj , affinchè dimenticafle la difgrazia occorfa a fuo 
padre « Anzi .perchè in quello giovinetto ali* awe- 
• nenia fi univa un nobile ardire , fé gii affezionò tal- 
mente eflb Lambert* > che il voleva Tempre a* fuoi 
fianchi , -non che in fua Corte . Trovandofi foli amei- 
due alla caccia ? afpettando che paffafle qualche cin- 
ghiale , fu prelb Lamberto dal fonno ; e allora pg o 9 
prevalendo pia in lui 1* ira per la morte del padre » 
che il favore di Lamberto , e la memoria de' benefizi 
ricevuti , e del giuramento preftato : con un battone 
gli ruppe il collo , facendo poi correre voce i che la 
caduta da cavallo gli avefle abbreviata la vita . Stette 
nafcofo per alcuni anni il fatto , ma prefentoffi occa- 
(ione» in cui Io fteflò Vgo Io rivelò al Re Berengario • 
MiFm.iL Anche 1' Autore della Cronica della Novalefa ^<0 la- 
&&*** fciò fcritto , che per mano del figliuolo dell' ucciib 
Maginfredo Conte tolta fu la vita a Lamberto, mentre 
erano alla caccia • Spina Lamberti era chiamata una_^» 
volta la Terra , che oggidì ha il nome di Spilamberto 
vicina al Panaro , e a San Cefario , e nel diftretto di 
Modena • Di fopra vedemmo all' anno 885, che 1' an- 
tico Monaco Nonantolano , da cui abbiamo la vita di 
sfuriano L Papa , pretefe cosi nominato quel Luogo 
a capi Lamberti , con aver anche creduto altri Scrit- 
tori , che Lamberto fofle (lato con una Spina tolto di 
vita da 2£o. Ma quelle fon favole > troppo leggier- 
mente nate , e che non meritano d'efierejconfutate • 

Altro non ci voleva, che quello impenfato acciden- 
te per far riforgere la fortuna del Re Berengario. 
Strano ben può fembrare uno Strumento d'acquifto» 
fatto da Everardo Vefcovo di Piacenza,della metà del- 
b cj«pi' a R occa di Bardi , fcritto (£), Berengario Regt % 
"T.to i**mo J{£gni ejus in Italia Decimo , Mcnfe jtìg^io 9 
apf««* indizione Trima . All' Agofto dell' anno prefente ap- 
partiene quella Indizione ; e però potrebbe dedurli 
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di qui , che fofle prima mancato di vita l' Imperador 
Lamberto, e che Piacenza già ubbidifle al Re Beren-\ % *^ 
gario : il che non fi può accordare colle notizie recate a»*!*. 
di fopra.Ma quella Carta o patifce delle difficoltà/) pu- 
re non fu affai attentamente letta, e ftampata per con* 
feguente con qualche sbaglio . Certo nell'Agofto deli* 
anno prefente 8p8* correva I* Anno Vndecimo , e non, 
già il Decimo del Regno di Berengario ; e però nulla 
fi può ftabilire con quefP Atto dubbiofo y fé pur non è 
qualche cofa di peggio. Ora portata al Re Berengario 
la nuova del morto fuo Emulo , non fi fece egli prega* 
re a volare a Pavia , dove fu fenza aperta oppofizion 
ricevuto 3 con darli a lui tutte l'altre Città già figno- t f ^ -ll- 
regeiate da Lamberto • Rapporta 1* Ughelli (<0 un fuo fi^fi^ 
Diploma in fa vore àiAzzo Vefcovo diReggio, J7//.Id«J gggf 
JVovembris jfnno IHcarnationis Domini DCCCXCym. 
<Ahno vero Domni Berengarii Sereniffimi Hegis XI. 
Indizione L J&um Papi a e Talatio Uggio. Trovò egli 
per teftimonianza di JLiutprando (£) , carcerato in efla - M mftwv 
Città di Pavia Adalberto IT, Ducae Marchefe di To- •H^ 
fcana con altri . Li rimife egli tutti in libertà , e in_* 
pofleflò dtì' loro Governi e Beni ; e perciò anche la , 
Tofcana cominciò a riconofcerlo per fuo Re e Sovra- 
no. Vireftavail Ducato diSpoleti; che potea fare 
refiftenza , perchè al governo di quelle contrade di- 
morava tuttavia: la .Vedova Imperadrice Ageltruda , 
madre del defunto lift berto •Anguflo ♦ Si trattò ami* 
chevolmente di concordia; e da un' importante Diplo- 
ma (e ),efifterite nell'Archivio di San Sifto di Piacenza, £,££& 
fi comprende, che Berengario guadagnò quell'alte-»**^ 
ra donna , col concederle , fecondo i corrotti collu- 
mi di quelli tempi , due Moni ile ri a diipofizione di 
efla , e col confermarle tutti i beni fuoi proprj >oa 
lei donati sì dal marito Guido , che dal figliuolo Lam- 
berto. Il Diploma fu dato Kalendis Decembris 9 Anno 
Incarnationis Domini nofiri fefu Chrijìi DCCCXCVIIL 
jtnno vero Bggni Berengarii gloriofiflimi Regi* XLpet 
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Indittionem IL sftlum Civkatc Kegiae : cioè a mio 
v«tU? credere in Reggio di Lombardia . Sotto efla Catta Be- 
Amm **• ren ga rio aggiunte di (bo pugno le feguenti parole: 
Tromitto ego Berengarius !{ex tibi Ageltruàac , relu 
dtae quondam Widoni Imperatori* , quia ab bac bora, 
ut deincefs y amicus tibi fum , ficuti rette amicus ami* 
co effe debet . Et cunfta tua Traeceptatia conce/fa a 
Widòne, fan 'a tilio ejus Lamberto Imferatoribus , 
ne e tolto > net ulli aliquid aliquando tollert dimitto 
injufie . C f è motivo di credere , che per tal via il 
Ducato di Spoleti vernile all'ubbidienza del Re Beren- 
gario. Fors' anche feguitò Jgtltruda a governar quel 
Ducato , giacché non s'ode più parlare di Guidò Duca 
e Marchefe , di cui fu fatta menzione all' anno 896» 
Sul principio di quello , Odone , Re di una parte-* 
della Francia , morendo , aprì la flrada a Cari* il 
/Semplice Re dell' altra , d 5 impadronirti di tutto il 
Regno. Intanto Arnolfo Re delia Gtfrnank per le fue 
infermità languiva , né operò più cofa degna di confi- 
a hm. derazione • Molto meno penfava all' Italia» E fe Io 
v?t r AtJi*Struvio(<0 col prendere fen za tfame le parole di 
Liutprando Teorico giunfe a fcrivere, eh* egli in que- 
ft* anno per la terza volta calò in Italia i e perseguito 
Guido Imperadore , non moftrò giàdifeemitnento cri- 
tico ; e tanto meno dopo aver detto innanzi , che Io 
fletto Guido qualche anno prftna'efa mancato di vita « 
Varj altri moderni Scrittori hanno aderito lo fteflb^na 
loro mancavano quei tanti lumi , che ha dipoi guada- 
gnato la Storia , e de 9 quali poteva > e dovea valerti 
gu*ft' Autore Tedefco * 
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Anno di Cristo dcccxcix. Indizione ii. 

di Giovanni IX. Papa 2. era 

di Berengario Re d'Italia 12. 



Soggiornava in Pavia il Re Berengario nel Marzo 
dell' anno prefente , dove concedette yarj Privi- 
legi » da me (4) dati alla luce . Il primo in favore del- \3£i£ 
la Chiefa di San Nicomede nel diftretto di Parma, fpe=- «f*» 1 - ' 
dito VIIL Idus Martias, cioè nel di 8. d'eflb mefe. Un* 
altro V. Idus Martias , o ila nel di 1 1. di Marzo delle 
Monache della Polleria di Pavia . Un* altro per le me- 
defime dato V. Kalendas Aprili* , oda nel di 28* di 
Marzo, *Anno Incarnatimi! Domini DCCCXCVIIl. Jt*- 
no %e$ni Donni Berengàrii gloriofìffimi Regi: XII. 
Indizione IL Ma con errore , dovendo eflfere Ann* 
DCCCXCVIIIÌ. Mlum Tapi oc ; perchè nel Marzo 
dell* anno 898, Berengario non era padron di Pavia , 
né è credibile, che la di lui Cancelleria ora adoperafle 
!• Era Fiorentina , ora la Pifana * ora la Volgare . Pa- 
reva pure , che ornai ridotto tutto il Regno A 9 Italia 
lòtto il governo di un Principe iòlo , Principe amore- 
vole , e di cuor fincero , s'avefle qui a godere un' in-» 
vidiabil quiete . Ma andò ben diverfamente , le vo* . 
gliam credere al Sigonio (*), al Padre Pagi (e) j -.e-iSS: 
ad altri moderni Scrittori j perchè in quetto rtiedefi- ltl ^^ 
mo anno , cominciò per 1* Italia una tela <li gravi 0ir Ml,,al00 ' 
me feiagure , fé pur la Storia mancante ed imbrogliata 
di quefti tempi ci laicia diicernere il vero • Darà va 
tuttavia in alcuni de' Principi Italiani , già della fazio- 
ne di Guido e Lamberto Im per adori , Favverfione a 
Berengario , rimontato pienamente fui Trono . S* av-- 
vifarono coftoro di chiamare in Italia Lodovico Re di 4 un^ 
ProvenzaC<0> figliuolo di Bofine e di Ermengarda > c*c-+Z£ì* 
ciandogli in capo delle pretensioni su quello Regno , 
per eflere fiata Ermengarda figlinola di Lodovico IL 
Imperadore . Quel , che parve più ftrano , fu che 
.Adalberto Marchefe d* lurea fi fece capo e promoto- 
re 
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re di qtiefta mena , ancorché egli avefle per moglie 
Gisla figliuola del medefimo Re Berengari o , la quale 
gli avea partorito un figliuolo appellato Berengario 
dal nome dell* avolo materno . Vedremo a fuo tempo 
quefto giovane Berengario divenire Re e Tiranno 
dell'Italia • Volle dunque Lodovico Redi Provenza 
provar la fua fortuna > e calò in Italia con un' Armata 
de* fuoi Provenzali . Ma certificato , che il Re Beren- 
gario veniva ad incontrarlo con forza molto maggio- 
re y avvilitoli non tardò a pentirfi della cominciata-* 
imprefa , e fecondo 1* ofler vazione del Vangelo, fpedl 
fegreti Medi a Berengario per trattare di pace . Non 
ripugnò Berengario iìccome uomo di buona legge, ed 
eflendofi contentato , che Lodovico con forte giura- 
mento fi obbligate di non mai più tornare in Italia 9 
per qualunque chiamata o iftanza , che gli fofle fatta 
dai nemici d*e0ò B ereng ario , gli permife di tornarte- 
ne indietro fano e falvo ♦ Fu in quefta congiuntura 
ben 9 affittito il Re Berengario da Adalberto //, poten- 
ti Almo Marchese di Tofcana , dianzi guadagnato con 
molti regali . Si attribuì al gagliardo foccorfo fuo la 
/ facilità , con cui Berengario fi sbrigò da quello peri- 
colofo impaccio . Ma , ficcome vedremo, non fi può 
ammettere in queff anno la prima venuta del Re Lo* 
dovico in Italia ; e perle ragioni , chef! addurranno, 
fi dee efla riferire all' anno fufleguentc • -Un* altro 
avvenimento di maggiore importanza pare , che s'ab- 
bia da riferire all'anno prefente,cioè il primo ingreflb, 
o fiala prima fcorreriain Italia della crudeliffima Na- 
zione degli Vngberi , chiamati anche Vnni , e Turchi 9 
da alcuni antichi Scrittori , e nominatamente dal fud- 
detto Liutprando . Se non falla P Autore della Cro- 
• vguttt, nica di Nonantoia , i cui frammenti furono pubblicati 
VoLii?i» dall' Ughelli (*) , Jtnno DCCCXC1X. venere Vngari in 
HS&?* Italiani de menje Ui*gufti . Indizione III. Oliavo Ka- 
lendas Ottobris junxeruntfe Cbrifliani cum eis in bello 
*dfluvium Brentani, ubi multa millia Chriftianorum 



ERA 



ANNALI PITALIA» 317 

intcrfc&a Junt ab eis , & aliosfoc avere , & venerunt 
nfque ad T^onantulam , & uccidere Monaci) os , & ^ w 
incender unt Monafterium % efr Cùdices multos coneremo* **°» 
vere , <tffl*e omnem depopulati funi locum . Traedi- 
fìus autem venerabilis Leopardus *Abbas cum cun&is 
aliis Monachis fugere , & aliquandiu latuere . Sic- 
ché, fecondo quefto Autore , nel di 24. di Settembre, 
in cui correva V Indizione 117, fu data la battaglia dai 
Cri Ili ani agli Unghcri Pagani al Fiume Brenta con im- 
menfa ftrage e totale feon fitta de 9 primi t dopo di che 
vennero fino alP infigne Moniftero di Nonantola fui 
distretto di Modena , e dopo avergli dato il facco , lo 
confegnarono alle fiamme . Tuttavia perchè il Conti- 
nuatore degli Annali di Fulda (a) , riferifee all' anno 
Seguente quefta memorabil calamità degl'Italiani, può 
reftar dubbio , che più torto a quello , che a queft' an- 
no, appartenga l'entrata prima degli Ungheri , e la 
rotta data al Popolo Criftiano . E tanto più perchè 
pare , che gli Ungheri Solamente dopo la morte di 
•Arnolfo Re di Germania alzaflcro la tefta , e comin- 
ciaflero a portar la defolazione non meno alla Germa- 
nia , che all' Italia • Certo è , che fui fine di queft' 
anno eflò Arnolfo diede fine ai fuoi malori colla fusu* 
morte . Vedremo all' anno fu (Te gii ente , come fi parli 
di quefta irruzione degl'Ungheri in una lettera fcrit- 
ta dai Vefcovi Tedefchi a Papa Giovanni IX. Intanto 
fi vuol qui accennare un Diploma del Re Berengario , 
copia del quale, confervata dai Monaci fienedittini di » *,«*, 
Modena , fu da me data alla luce (*) . In eflò il Re fi™ 
Berengario conferma tutti i Privilegi e Beni del pre- ***** 
detto Moniftero Nonantolano a Leopardo Abbate , e 
in fine fi legge : Datum XIV. Kalendas Septetnbris 
•Anno Incarnationis Domini DCCCXCVIIH. Donni 
autem Berengarii gloriofiffimi Regis XII Indizione IL 
•AEium Curtis nofirae filfacbara, cioè nel Caftello,og- 
gidl appellato San Cefareo nel Modenefe , vicino a 
Jfonantola . Quivi nulla fi parla degli Vngberi , per- 
chè 
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else pia di un Mefe dappoi , fecondo il fuddetto Sto* 
B R A rico di Nonantola , fuccedette l'infelice giornata caia- 



*«* •*•* pale con ei& alla Brenta • 

Amo di Cristo dcccc. Indizione ni. 
di Benedetto IV. Papa i- 
di Lodovico III. Re d'Italia i. 
di Berengario Red 9 Italia 13. 

FU in queft' anno per atteftato degli Annali pubbli- 
cati dal Freero , e di Reginone (<0 , eletto dai 
Vefcovi della Germania per loro Re, Lodovico figliuo 
•'• lo legittimo del defunto ^Arnolfo > benché in età pue- 
rile , e di tale elezione diedero e ili avvifo a Papa Gio- 
vami con una Lettera , che fi legge nella Raccolta-» 
v ut* dei Concilia) • Zmentebalio 9 ofaluenteboldo^fr*- 
Tam.u. t«lk) baferdo d*eflò Lodovico , era già in pofledb del 
Regno della Lorena. Se gli ribellarono quei Popoli 
con darli a Lodovico ; perlochè inforfe la guerra ; ma 
rimafto uccifo in un fatto efarmi eflò Z* ente baldo , fi- 
ni pretto quel rumore , Abbiamo nella fuddetta Rac- 
colta dei Concil; un' altra Lettera, fcritta al medefimo 
Papa Giovanni dai Vefcovi della Baviera , che dee 
appartenere all' anno preferite , non pò tendofi differir 
più tardi , quando fia certa , ficcome pare y la morte 
di Papa Giovanni IX in quello medefimo anno . E 
tanto pia perchè vi fi dice già eletto il nuovo Re Lo- 
dovico : il che , ficcome abbiara detto , accadde nel 
principio dell* anno, corrente • Qgivi fono menzionati 
Trogcmtores fcreniffimi Seni or is ( ora diciam Signore) 
noftri , Ludovici videlicet Imptraioris • Qualche gua- 
lcatore degli antichi tcfti in yece di ^rwavrà quivi 
pofto Imperatori* j non efiendo. probabile , che tai ti^ 
trio fi defle a quel Re fanciullo , perchè dai [oli Ro- 
mani Pontefici quello fi conferiva » né fi sa, che al- 
cuno in quefti tempi P ufurpafle in pregiudizio de* Pa- 
pi . Infatti di lotto è mentovato jnvoncuins Jfc* no- 
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Jler. Pretendono quei Vefcovi affetto calunniofa la vo- 
ce (paria, eh' elfi aveflero fatto pace con glLUngheri, 
atque 9 ut in Italiam tranfirent, pecuniari dedifte* Sog- 
giungono appreflò: Quando vero Hungaros Italia** in- 
traffe tomperimus, pacificare cum eisdem Sciavi* , teflc 
Deoj multavi defideravimus, qnatenus tamdiufpatium 
darent, quamdiu Langobardiam nobis inirare & res 
& Petti defendere Topulnmque Cbndianum divino 
sdjutorio redimere liceret. Etmec ipfum ab eis obt me- 
te potuimus . In fine con un poscritto aggiugne_> 
Teotntaro Arcivefcovo Juvavenfe , o fia di Salisburgo 
ged quia Dei grafia liberata efi Italia , quanto citius 
poterò 9 pecuniam vobis tranfmittam . Effondo man* 
cato di vita Papa Giovanni IX, a cui fi dice ferina que- 
lla Lettera , avanti il Settembre dell' anno prefente i 
confèguentemente prima di quel tempo erano per la 
prima volta venuti a devaftar 1* Italia i fieri (Timi Un- 
gheri * Laonde o nel! 9 anno prefente q nel precedente 
s'ha da mettere il principio divelta orribil tempefta* 
che per tanti anni dipoi flagellò e devaftò la mifera*-» 
Italia • Il Continuatore degli Annali pubblicati dal 
Freero fotjo queft' anno, nel quale egli depofe la pen- 
na, feri ve , che mentre i Bavarefi unici coi Boemi 
davano il guaito alla Moravia , jtvasri , qui dicuntur 
angari , tota devaftata Italia (manca qualche parola) 
ita ut occifis Epifcopis quamplurimis , Italici contro* 
tot depellere motientes 9 in uno fratti* uno die cecide* 
rint viginti millia (numero forfe troppo ingrandito) . 
Ipfi natnqne eafem via , qua intravtrtmi Tannonianu 
regrefjì funt . Regjaone , operdhr meglio, qualche 
iuo Continuatore , poco perito della Cronologia , ri- 
ferifee ali 9 anno tegnente , cioè fuor di fico , come 
ha ancor fatto d' altri avvenimenti y la d*ph>rabii rot- 
ta data dagli Upghefi ail'efercito degj'itaiianr. Ma» 
per quanto s'è detto, appartenne qucfla caianiità o 
al prefente , o all' antecedente anno- . Gens Munga* 
forum , fcrive quello Autore , lwjpk*rdorum fiuas 
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| ;i* ANNALI D'ITALIA. 

; ^^ itgnff* 9 caedibus , incendiis , ac rapini* crudeliter 

%JJ„f cimRà devaftat . Cto/jw viotentiae ac belluino furori 

^ *** quum terrae incolae in unum agmen conglobati re filiere 

\ conarentur y hnumerabilis multitudo iftibus fagitta- 

i rum ferii* ; yuamplurtmi Epifcopi & Comitcstru- 

cidantur . Aggiugne , che Ludmardo ( vuol dire Liu- 
tuardo ) Vefcovo di Vercelli , già da noi veduto Mi- 
sfttro favorito di Carlo il Groffo Imperadore , e in fi- 
ne fup nemico , volendo fcappare dalla crudeltà di 
quelli Barbari , che doveano eflere arrivaci fino a 
Vercelli /mentre conduceva feco gP immenfi tefori, 
da lui raunati nel fuo Minifterodi Corte, disavve- 
dutamente incappò nei mede fimi mafnadieri Ungheri, 
che gli tollero la vita > e più volentieri te di lui ric- 
chezze. 
Ma il racconto più individuato de 9 primi affanni re- 
y' 4.ml cati dagli Ungheri all' Italia , s' ha dallo Storico Liut- 
fcjfó* prando(4)i Certamente egli falla nella Cronologia , 
perchè dopo aver narrata la morte di Arnolfo Re di 
Germania ,eP aflunzione al trono di Lodovico fuo 
figliuolo y fucceduta nell'anno prefente , ed altri av- 
venimenti de* fufleguenti anni, feguka a fcrivere cosi: 
Taucis vero interpofitis anr&s , quum nullus effet , qui 
in Orientali ac •sfuftrali plaga Hungaris refijfteret (nam 
Bulgarorum gentem atque Graecorum tributar iamfc- 
cerante immenfo hnumerabilique colletto exercit* 
miferam petuHt Italiant. Appreflò narra la prima.* 
irruzion di coderò in Italia . Verfo la metà di Marzo 
entrarono pel Friuli ; e fenza fermarli né ad Aquileja 
né a Verona ( ch'egli chiama munitiffimas Civitates 
non fenza maraviglia di chi legge , perchè Aquileja.* 
atterrata da Attila , non H sa che riforgefle mai più , 
* uk » e lo confefla altrove (£) lo fteflb Liutprando ) , pana- 
rono alla volta di Ticino , quae nunc alio exeeileniio- 
ri vocabulo Tapi a vocatur. Qgafichè quella Città 
preadefle quello nome dai Papi , dall' ammirativo Pa~ 
i come alcuni Gramaticucci han fognata , & folle 
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ANJfAU ET ITALIA* |ii 

VtfrUfia. Sorprefo dalla pompar fa di qnefte non 
mai ptìryierfwc femi rtrafiitrtsil Kc 9tr c*g*m* iipedi E ^.^ 
, tqlloprc/afitiffifnrordtohperttflta ht'-ÈGfttìbwdw, To- 

. icwa ^.Camerino >€ Spoleti , e radunò un'cfcrcito 
tre vak$-piicopiofcdi q^ucllp. d^gli -U/ìgiacjy A Con 

* ^«é^&r«4in^aoff«ro4MbarW , ù i/qi^àrtortifl 

* dettò ftan&ggié , rinculare»* fino aii^Àééa ^« paf- 
" feronfo a nuòto colla morte "di m&liff * Ifrfopikt ferri* 
P .-pre dall' éfcrcitoCriftiantf, ^giunterò alflumelSrenc*, 
*, 4<we abbiamo ancho veduto *,Jchè.r eponimo I&wkui* 

* tei Moiette la battaglia fa nella al Popplp Italiano. 

Quivi trovandoli alle ftuttté , mandaronu aLRrfif- 
\ reitgatto, fup'pKcandolo di volerli lafciar "Sfidare in pa* 

ci ,' con efibirfi di reftituire tutti 1 prigioni , c*tutt* 
f la perda* cdiobhligarfi<U.no» ritornare mai più 44 

Italia : ai quale fine gli dareblxmojn ortaggio i Joro fi- 

* gMooH . No* dov^aiàpcre Berengario il proverbio 1 
' ^ nemica eh* fogge > f*gli f fatiti d\>ro . Stoftinò 
\ eg!i in non volere dar loro quartiere , figufàìrriofeli 
,' tutti già fcannati , o prefi . Porcata quella jnumana 
- "rifpoftaagJi Ungheri , li tfaJfc.afe di fpc razione A in. 

*gredkiftt? efficace per acrifcfcere il. coraggio nelle 
'zuffe . Però ritoltiti di vendere ben Gara foytcti loro» 
improvvifiuiientc vennero ad'aflalrrtH Cri iHàrtj * che 
,dokemeijt*. attendevano a. .bere e npàngiar* , lenza 
wafptetarfi uga tale jmprpvy.ifata* Non- fu quello un 
fatto d'armi? fti un macella di chiunque jh>o ebbe buo- 
rie^gartrbe ; e & tifano fi perdonò* r tanto erano itivipe-* 
riti quei cani • Da M innàn'zf nh/n<f degP*ftatt*nÌ ebbe 
più cuore di £àr froiite a c$itor<V cfte/ yittof r^ fi;or, 
fero dipoi pei? U tornitore," J ,g'fiì\ -finir !deir jnno il 
ridtifcv&no ih Ungheria , pe* tornar po£ia àcll* an- 
no appréflb in Italia; Notfpotè dimeno ,^ w perqu?- 
, /fta imprudenza, e per ^^gfimevojperdfta'fvta o 
nel prefente anno ,' o nelprecedente^nonWftafire^ 
ereditato ed. avvilito il Rè, Berengario i epoffiam 
congbietturare , che ansile <lx.,q*eito finttiro.di lui 
Tom* Vi Tari L ' X toc- 
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«redèrt diche .ttcUt^$tOii(v»(fe«biji»MftÌ $98*M» 
«ucph* fi offerirai ; cte»?cir^^^opri»to^iwr 
UComm topwhdeirà$tftìtov,j^ 

- GMtotdWa ^.fó^^ 

qnpfta^cnu^dci Re Lt>doVsc*iu^<UUHrto Mmfa 

. fedì /Folcati» *» condirci •>.< .»v». , , miìmR j- HcLnc 

- . V Quarta igitur Létfiovixàum \dtfaMtH§04*9tn 

j Harratiotte forum fol fot fub lata nrti\&&Wi <.-\\ 

\. Milita yTfirberìisfoiubnsferal&iht'tàMk^ 

v^oikkiut %hodam gtnto* *? tmmrtlbìih*/&i<3 

Temnendus Ludovicus erat f fcl Jtiffe JqjWtfWl* 

"\Couti poi queito Bc^&parli.qutaii un'idhQkk SgMWr 

to ; dopo i'«jrer detto ; che nclh 4nno^Tct*<*)\f&Ur 

hm*^ugvfìo>tenn\t& Su* vk* ; non <6lsajbon r <a)afcr 

prendere. Dal P aneto gg£, incuril^bUicono^tófoi^- 

fitiiùvXwrifirt^e Bercugaria^ (Lpoò in ttte& fesche 

corìbro tre anni ,- nel ***«4vcki*}uali ^taio^tteiL'iMV 

iwk8p^ *£*miert«> diede i fise ai fttflji giocrik» .Bel 

, agdrft)', i n cui Ledvuita Re di: Pto veoor.&fclà w;lpay 

^ Xu. li^, p^rp), v !ch- egli intornia ^aai** 8^ :> ceich&Mp 

abfau ianofdutD ^xkabbia,ooi>fufe le dùe^tiycrifcvt*- 

QntpjU'nqucfto i Rcìnlentpvatc d* . LitttpPkndo^;COb 

dirnoTufurlolx « . Comunqoe & ., iniqua agno &c£*r 

tata difeda 4' effoUfy<J(Hrtc*4ii ? Italia ; egpefta Ja cte* 

^ '' 4 do io bopnàpa fia venuta *i Àcfcerait il Sigonio:due 

^ \uuV. Diplomi (e) ,\ datldeiRe Bemfigpw in Jto*»*^ JJ& 

xlK * M*sWotti4i,x XHJìKdmi** V(pvembris deli 1 ànnp 

!• '. pre- 
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wi»ilftòdePrÉfed^fi«Hyfettttó toPtamwi^eiftdlti**^^ 
^'fl^gj^^A^^iMH (»>^HoÌo^p>odocio^aU , . 
tftfò(ftWfri^ Fetorajb *«£~ 

*fli fi *ytfVa", che dfiéafelifi k Città di Payià^!qui*i * m» 
*b wte'gra Ditta &'V«ftjm , Marche^ Goródói Si** 
«èfno^ Itèltef di'si ^princ^ptio^ Ottóbre dtiBai* 
hò l phtfétìttì>* rtHìmM&toohÌP( dice egli .) ?4pftd« 

fdffaìit &t^Wtf*tfo>&ì&ìiè pardé «gliwaipd^qr 
andare a Roma , dove gli dovèa'gi^€/fcreih(iapfoi 
tìicffl^l&sCterònic^ittt^ al- 

tra fuo^Btipkmws l part i ^ei^t6^^da«e pubblicato (e) , $£** 
egWifcoi^arift* irt dtótwfc*»plreffb^P*Via nel ^14. di n*i*T 
Oéto^redtèlP'àurto prefertte , ve^confc V ^uà^Vrimo 
dfe4^R^g!»b df* Itali* . u<* •.»•,•• .» ■ ■■• .» ..w^v 
r Avfc^tfxtttlfttc* la* mort^papirail bHOff.\Papa Gio- 

Ttt&tt&i/nPtirrùL dèljdl fi* d 5 Ago ilo con vie b ere* 
etere* y che >Vfe^uide i'chèiionè ' <, > e confetf taio&e dL 
flueftoPonteétoe^,! dache abbiami» runa fui JBatlaJEpe*, 
dita pel Viefcmrodi Lione \^f r/»o , e dfltà\(^)JI* JCa^ 4 ut» 
imdàttitptembrh <,$**& &amvi Èenedifti Papati Vri* i*I?u. c * 
*»&, nAtno ILfùfl obitwm Uitdebmi Iettateti* sto* 
$ufli s Iniittiutc JU.y cbè Hell^anho frefeiite^ Evip 

qwtfftmno mpdefimo cfedttte il Radnè Pagi(?ì ,• * ■*&£ 
credeva aftefatfo una > volt*»,, che Z^4as»nz,a«fle^c*n^ 
Seguito So Roma Ja Corona -y e il Titolo Imperiale? ima 
pec le ragioni , qheiaddo<rpò> ciò atfveaflei fallimento 
»rìtt afaab appreflb i Regiaone (./L). , o V fccortio *tìe* 
chlfece fen^ ordine, di Cronologia delle ^bntei allao * uc * r ' 
Stòria di Regiiionir v ferire iH'inooUpy* avvenimeiv 
ti y Kshe cteblroto aputftwcipfe ail'ttrtno f reientcj* Cioè* 
. ' 1 X 2 che 
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^^ che intcr Ludovicum <&• Berengarium in I tatto, più» 
*.£.* ìMàVtàntfélffònes fìunt \ invita certmìttMWl&WK 
»^ nkfiW{Utéi>dttnt.. ttbvijfìme IvdovlàiB&éitpftiim 
fiìgat; t<gi*ar» ingreditàJ , ubi a ptmth/o XiJ PéW^èé 
eorónàih ~ tmpetàor appellatiti .' AUrè taettéPft 
nflh'ti re^' per chiarire , féVeramcMè^i'^tfe* 
arino ■'fuècedéfferò- tali combattimenti frjfifcwf «**'t 
jH&en&atfo ;• E qtrt fi òffervi : , ' elle il Ijiiidh iflnpriV 
<tó> noto fa' menzione alcuna della protóoJSWlt"-tì £«fìt 
tffwairr Dignità-Imperiale ,' fcd affai mbitfaf-àl foni* 
a*crnfr srvuht contezza $ il" cfte et dee-i^deVtì<£i<#a 
efemere «tutto quanto fa fctfero Ha lui-de"teiifp*^*&. 
quanto lontani dall^età ffta ; Accadde -tìelt» àtt«&pr«i 
fcdté'mtftarioh di dominio nel Principato:^ Sèite* 
m *~*v*tttò (*) •■; \adekbi , d Ifia '^Mfé&i/Mi; ft-mdpe'^i 
TJS'IJIS quella contrada , aflài facéa v cònofeeté lafitt fempifr 
in.1m.ciia ^debolezza , coli lafcìatfi governare alia; rfécS&t 
ùW certo WW« Wd fottio drtaalignità fòpraffiW ; Coi. 
ftlf*rirtav* afta peggio i 'Beneventanr > tndltfflitìfi 
uS'clècIò-ftì eftfio ;' e tortore fi ricoveravahofrtrttf k 
„ , C&ptfi-Wttb fe pròrezfofle' di Jtttnolfò Còntt^Sigflbt 
•"2 4 H^tìtìla'CIttà'S "aveva Jténoìfb ;' ficcòmàptìrftfc 
' "" rt^tó Stentò- i» Tubi Méreffl, foto tfergraii"ri$. 
^ggppertìttewtre una tfgKuòfct àÌGHdhktttfot. Prtójf. 
cipe wSkfernò, iti mogi ie pet Uttdolfii J fa(yfì$toàl6L 
nkMTeftifettai pocerfe 'puntare'-, tutttochè fi éflbfre 
di riconofeerc lui per Tuo Sovrano , come avéarfo'f*** 
to in addietro i Conti di Capua . A quelle Nozze Tem- 
pre fi oppolè fot» , forella det fu Guido Duca di Spo- 
le ti , e moglie d' eflb Guaimario , la quale per éfle- 
re ex Regali ftentmate ojrta .,. abborriva d' imparen- 
tarli con chi ella pretendeva Suddito fuo . Vi fi op- 
pofero anche i parenti d' r «rfl(b Atenolfo , banditi e di- 
moranti in Salerno. Il perchè fianco di quéfti rifiuti 
fece Utenolfo pace con Atanafto II, Vefcovo e Duca 
di Napoli , ed accasò il figliuolo Landolfo con Gemma 
figliuola d' eflb «ftanafio . Intanto j fuorusciti Bene- 

ven- 



V^tajii^rjdàvanD buzzicando ^ ^xnxv^fo^po^Q 'aiTwt 
ad 9fipùpar^la Città >. e il ?riflcipatQ^lJ5 wèvw^o ^ ..»*^.* 
e;flfónaK>(*q, posi aqpprtaine^e^jiefto trattato ^ cliq *"" M * 
gqaMfte rotte le f^rawe. di quella Ciftà j^jqtfpJ 
iiujI^o f Uiewfl#ò ; e dopo aver, prefo. J^ie^i/jf , f qn* 
$of ^pj^e. qq[ Popolo proclamarono, Priqape elfo 
*ft*p(frb ;M<l?ale con umili maniere ^ e jpjMd^ 
ftWP? !* n privarli in taeve limare di q,uei<àt;idu 
ili,, f UaMlMa feguitando lafcoirta di alcuni Sta-* 
riciN^Ppfet^i ;r mette, la morte del fuddetta «tffcfr* 
j^t;U*Afcjbp.VQdi po$o gloriofa memori* , ed aft- 
c^Dmc* di Napoli , nelr anno S^fr Ma probabile 
jqenfè egli vjffe altre ^quell'anno; e fe la di lui 
j^jiuqja^mw^foffe iUta prefa per poglie^yi «jnefi* .. .,,-, ,., 
30*9 4aiftglhioIodi ^tfnolfo ,'. ( parendaverifimile,, T" ."," 
^ic fuo padre ^Aanafio folle allora vivo ) converrei)- . 
be jdif^erir la ixjorte di queflo V efeo va alxnsn tfjiq ali* 
annoi predente • In luogo di lui certo è , che Crfgqrif 
£ nipote fuòfe non erro jfu creato Decadi .$gppli f 
Pa upp,SjrumentQ riferito dal Cainpi (0) ii f^d^chy 
in qùe£: anno nel di 23 r di Settembre f f r Jpdi8io*< J} 1 Iiar - 
J^f4rf^ £010*4 jigtltrud* olim Impcrttrix ^nguft*j 
fa, iqi ^aip^peon Majotit Abbate di .A» tfjK«4«*£Ìe| 
Vol^ufpo t acquiilando una Corte e Chiefa pofta nel 
Piacentino , e eh' efla continuava ad abitare sei pu* 

111 M I I V» ' 1. t M . »«. ' » ,. 
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INDI C E 

Del Tomo V. Parte Prima . 
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A Dàlarfo VcfcoTO di Ve- 
rona pag. ìW • 

Adalberto Duca <T Auftrafit ». 

Adalberto I. Duca di Tofcana 

- 35. 71- i5o. Sua prepotenza 
in Roma 176". 170. Torna in 
grazia di PapaGiovanni Vili. 
185. e feg. Suoi genitori > 
moglie, e figlj 223. 

Adalberto II. impetra un diplo* 
ma da Guido Re d'Italia.» 
26*2. Come accolto da Ar- 
nolfo Re di Germania 270. 
Sua congiura contro di lui 
288. Muove l' armi contro di 
Lamberto Augnilo » ed è fat- 
to prigione 30; . e feg. Libe» 
rato dal Re Berengario 313. 
A cui pretta ajuto contro di 
Lodovico Re di Provenza.» 
31 f. e fcg m e ;ii. 

Adalberto March e fé d' lutea-» 
favori fee Lodovico Re di 
Provenza contro del ReBe» 
tengano 31$» 

Adalbeito Vefcovo di Berga- 
mo*7$. ' 

Adelgifo Principe di Beneven- 
to 54. E* fconfTt'to da'Saface* 
ni é"2. e feg. Compra la pace 
da eifì 8 1 • 8p. Accoglie Lo-* 
dovico IL Augnilo 5*4. Ricu- 
pera Bari 115. Imprigiona-» 
eflb Augufto iar. e feg. Il 
rilafcia 123» Guerra intimata 
contro di lui tap. Va in ajuto 
de' Salernitani 1 30. Dà una.» 

' rotta ai Saraceni 133. Papa* 



et coli 4 Imperador Lodovica 
238. Malmenato dai Sarace- 
ni 1^4. Da efli fconfltto ifp. 
Fa patti con loro 166 • Sua.» 
morte violenta 188. 

Ademario Principe di Salerno 
48. A juta Sergio Duca diNa- 
poli 74. e feg. Imprigionato 

, e depofto 78. pi. Gli fon ca- 
vati l'occh/p4, * 

Adriano II. Papa > foa elezione 
po'. Suo Concilio 100. In-» 
. giuria a lui fatta da Anaftaiìo 
Cardinale • Ivi > e feg. Sua 
co Ita n za nell' affare di Lotta» 
tario Duca di Lorena ioo\ 
Suoi Legati > e lettere in fa- 
vore dì Lodovico II. Augu* 
ito ic8. no. Suodìfegnoin 
favore di Carlo Calvo Uf* 
Muore con lafciare di se una 
gloriofa memoria per le fu/ 
vi ah , ed azioni lodevoli in 
fervizio della Sede Apoftoli- 
ca » e della Chiefà di Dio 
126*. Coronò Lodovico II. 
perla Loiena Iap. Scomunica 
Sergio Duca di Napoli > e_j 
mette 1* interdetto in eftìu» 
Città 13*. 

Adriano III* Papa , fua elezio- 
ne no. Concilio da lui ce-i 
lebrat0 226*. PaiTa a miglior 
vita > ed è fepeliito nei M0-1 
niftero di Nonantola 227» 

Agatone Vefcovo di Todi * 8. 

Ageltittda moglie ài Guido 

. Jmpertdore 264. Si oppone^» 

*4 
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v in R<frnfc* sklcÀttooifb.Re di 
. .Qer»anJAfi8ttf&i wtj/?<^ 
.. neji fòucat? di Spoietj *pi . e 

fcg-Gov?wB^n^wc»i^ 2P#. 

Sua, cqocojJÌu col*Rc Reren** 
. gario | i.j* A^ca >nei £)ucat o 

di Spolcii 3 ìf> 
./\jpnc- 'Pripcjffc di Benevento* 

21} • Imprigionato da Guido 
• 3Du<# di Sppieù £?4. Ricu* 

pera Bari , e fa altre imo refe 

.2$*.. ; R? fco$fiit« da' Greci 

t$ $. Termina il corfo di fra 

vita »<Jj. 
AjoneVefcovo di Salerno f, 
Aio^e Vefcbvo di Benevento 

i$o\ ^ . < -. 

Amai ileo Ve (cóvo dì Como,ed 
- , Abbate di feobbio 70» 
Àmbrofio Conte di Bergamo 

278, Fmpiccato per ordine^ 

del Re Arnolfo,», Ivi » 
Arobfofio Vcfcòvo di Luccjl* 

j4' ';".•■■ 

Amedeo Conte de! PftJazzò 

* OIfc .*. 

Anitnolone Vefcovo di Torino 

W 
Anaftaiìo Prete Cardiftafe de* 

pofto in tin Concilio da Leo- 
ne IV. f <y. Suoi maneggi pel 
topato J7.B* ("cacciato $9. E* 
rimeflo nel Tuo grado loow 
Scomunicato di nuovo ror. 
Andrea Patriarca é' Aqirifej*** 

Andrea Dùca di Napoli uccifo . 

itf. 
Andrea Storico non fu Agnello 

Ravennate 147» 
Arigelario Abbate di-Monte^ 

Ca fino 214. Rifabbrica quel 
. Monjftero 2^4. e fe^ 
AngiJberga mogliie di Lodovk 

co lU Augufto 4$, fri JDono 



I iC //fi i 

,jdh€ttafarl)k4u!ei 4iwd dal 

^marito' op%$m*vatliirybóf. 

iti. Spedita a^ark>Gahno, 

* a Lodovici) Jte di Qeriba^ 

•fiifi iàr»OdÌMtqdfrgl-lkaliii* 

ni uS.Sua dimorai ri iGaftoa 
14 « < L e««i* >cB Pd^ GhwT* 

ma di Carlèitfxtofò w (io 

ihv&r&ii>f*Mtrìdn*i&ttìliù 

.* atfo% Libarti» M)8- Ffit&t&a 

il Monitoro, di Spirto bt* 

. . Piacenza r4*v* ìtì^-. Refta^ 
vedova 140* Suo foggiamo 
in Brefcia i'54fc &pd tolte 1 
mento iffi. Bolla Pontificia 
in favor di t/t&iag* A4*j£ 
diplomi in favore delte**e- 
4fc£ma*4?< 25?» ., .' r 

Angilberto Arcivefcovo di Mi - 
4ano ao> 42».$£> » .•- - 

Anno , fuo principio divedo la 
vari patii zìi* .v 

A n fé Imo Arcivefcovo UiJVK* 

I<WJO 2*0. r 

Anfpcffto Àrcìvcfcovp dì MiV 

Ìan+ 147. ijy* i*7* 4 *£'•&* 
lìti con Tapa Giovanni Vllf . 
18?. Da cui è feomunkaco 
i£$*.efeg. Viene * nwtc^ 

ZW-. 

Antonio Vefcovo di Ece/cj* 
147*1*4. ■ \ 

Arnolfo figlio di Car lontana» 
Kexit Bavfefrà , ed Italia (£4* 

- J*rocJamato Re di Germania 
M8» fa guerra a.Rodol&»;Rie 
di Borgogna 244. Seglj (jot~ 
torneate Berengario Re d'Iraq 
ih 14^/158. Concede liu> * 

• Provenza* aL Re Lodovica 
%H 1 «Chiamagli Uogbcri In 
Qenmajiia 175» Sollecitata 
da Papa Foratoio r« e da altri 

a$aJare'in Italia. a7*« v M* n *- 

a Ber.- 



* ' éBelgamfr^f.Dopolaprei.^ principe- *t«W«*tei} 8. 
fa di quella Città Je gH |*n-*' ' lavorile* Ftai© i**.Muore 
" ' doWtjuàfrtdfte le alti-eCittà" ^ " 22,4. ' * ' 

" a dtlfo tonibaHh'a 17*." Pro- # Baflació Aitiate li Monèe Cafr! 
clamato He 1* Italia aSo. * no io. j*\ V* a driedere 
•'/ Torna hi Ttalia %%6* » fcg/ * ajuto da Lodovica *L Augi» 
^ " *1* cotorìató Imperadófé 190, * fio 4&< 

' : Mahr» *fc «té torba in Gei* Benedetto Iì?« tifi , 6ft eie* 
" ' inanla aot* Dà fine al fno •" -* ^ *- *—.-!. . 

.Àtanafo Sabato Vedovo di ^fa-* 

* polf irj. .Imprigionato dal 
* ' nipote >poi rittieilb in liber* 

m . te n-tA AJTedlato in un* I/o li 

1-,# |ugge a Lodovico Àt^nftd 

)}4« e f«g. Tai& a -miglior 



iìone i% C*m\ntlm la-f 
AnaftafìóCardinafe fcotauni-- 

' dato. /Vi • B^cliìatìaro a mi- 
glior vita 664 * • 

Benedetto IV. Papa* ftt ele- 
zione 3ÌJ4 

Benedetto v efcovb * Cremo- 
na 147. 



Vfta't jy. ' Berengario Duca del Frinii 9t* 

Arafcafio juniore Vefcovò* di " '* pò. Favorifcé C*ifom*nno 
Napoli iW. Abbatte Sergio *" 

Duca fuo Frate fi© * e vieu-*' 
preci artato Duca di Napoli * 
170* e feg. Sua alleanza coi 



Saraceni i£o< Scomunicato 
|>er quello dal Papa 20 f .Scao 
eia i fuddertiSaracenÌ2io\Sue 
iniquità X14. ajo. i j} # 130* 
Stia motte ;*f . 
AteflbHb Principe liCapua 240* 
Ma* a 77- S* impadconifee di 
Benevento } 14. 

BAidoino Conte di fiandre 
«0.81. 
Bari Città letiaPuglia prefa dai 
Seneceni r» e feg. A? eliata 

la Lodovico II. Augnilo 101. 
fi' corretta alla reft 1 1 f* 
Ba£lio Maoedene creato Jmpe- 
falore le' Greci • j. e feg. 
e ofl. Concilio per foa cura 
tenuto 102. Manda una flotta^ 
in ibecorfo di Lodovico An- 
golo 104. ie*. Lettera a lui 
ferir ta da eflb Lodovico 11 6*. 
Manda foccorfi al Adelgifo 



t?i. io - *. Fu nipote dM-odo* 
vico Pio Augello **$* 17»* 
Vicario del ReCtftlorainno 
in Italia 1*4. Si vendica di 
Liutuatdo Vefcovo di Ver- 
celli 1 ai. Tfaca 1* Augnito 
Carlo Craitb 2 $ i . e Teg". For* 
fé fu di ichiatra Italiana 144. 
Bletto Re d'Italia a4©\e feg. 
Si (bttepone ed Arnolfo Re 
di Germania 24S.GI1 4 mof* 
fa guerra da Guido Duca di 

Spoleti*49< # - 

Berengario I. Re A 9 Italia * Jua 
felice battaglia contro Guidd 
Duca di Spolettai» All r* 
battaglia * incuiegliftifcon- 
fìtto al*, e feg. Ricorre ad 
Arnolfo Re diG etmani* 273. 
e fcg< Che lo fpogtiadel 
Regno 2^7. Congiura contro 
di lui 288. Ricupera la Mar- 
ca di Verona 104. Fa pace 
con Lamberto Imperatore 
joi. Dopo la mone di cflb 
Lamberto riacquifta il Regno 
aia. e feg. Gli muove guer- 
X ; ra 



x. 



jio I N D 

la Lodovico Re di Provenza 
310. È* Tconfitto dagli Un- 
gberi ^21. 

Berengario forfè Duca di Spo* 
leti !$• 1.4* 

Be rra Madre di Ugo Conre di 
Provenzale poi moglie di A- 
daJbertp II. Ducdi Tofc.aof # 

Retano Abbate di Monte Ci- 
fino a fua letteratura "8 5, 
4 88. Trucidato dai Saraceni 
prefTo ali* Altare di S ♦Mar- 
tino 13.4. 

J5 fbne creato Duca di Rombar-' 

'dia 11$. i5o* Rapifce Br* 

mengarda figlia di Lodovico 

* 'II /Augnilo, dopo aver ucci** 
fa col veleno la, propria .mo^ 
glie iò*2 T £ la prende^ in-» 
moglie con gran folennità 
1,7 if e feg. Accoglie Papa 
Giovanni VJ11. in Provenza 
lip.^c feg. Negoziati di effò 
"Vapa in favor di lui 1$$. Si 
la proclamare Re di Bojgo- 

fna ipo. Guerra a lui fatta 
ai Fi ance A 19 j. Termina 
di vivere ajo""- 
Bulgari convertiti alla Religion 
Crifliana 90* 

CAdoIdo Vefcovo di No- 
vara zoo. 
Capua fuo Principato 3$. Con-y 
' ceduta da Carlo. Calvo aliaf 
Chiefa Romana 1^4. 
Capire nuova 9 quando fabbrica- 
. tatfj., . . 
Cardina-fi R,omani » Parrocii , 

o Diaconi fo* 
Carlo Calvo Re di Francia fa 

firerra a. Lottano Augufto j. 
J lo feon figge 2» St^ti a lui 
, toccati nella divifion soi fra- 
.itili 40, Ih pace confermata 



fra loro* 3^ e feg.' Per<!ofl& 
a lui date da Fipptno f^ ni- 
pote » e dai Etuca^delia Bret- 
tagna minore %U II- Gli, fa 
guerra LodovUo Redi G*r- 
. mania fuo fratello 6"y. fugge 

* in Borgogna 6$~ Perdona a 
Baldoino » ebe gì* avea rfj>i- 

« ta la figliuola Giuditta .$*? 
Occupa gli flati, di Lotjajrio 

• Re di Lorena *oS* Sua.£%pe r- 
bia io> Pattinato .daijftpa 
per Jmpea-adore I4f~e{|g. 

Ca r Ja Cai vq vi epe io Itaiia^er 

- faccedere in quello .Regno 
* ,{ f o» Sua guerra» con- Cario ?i> 
GrofTo. /v/» e feg* Co**-» 
v ,Carlomanno.iJi. £ coiFqaa^ 
to Jmperadore. * £** Eletto 
Rcd'Iralia jSJ.Mupwgtifrr- 
ra ai figlj dr Lodovico ftia Ca- 
tello i$8«Rorra a lui dataci 
Tedefchi . Ip/ ,.e feg* ; Tdr- 
ua inItalia-i7»»'Fuggc : .a|r 
awifo della vtavta di Qn> 
Jomanno 171. Termina, .ali» 
feramente i fuoi giorni 1 7f* 

Carlo il Grotto cala, in Jtalia~' 
per contraitare il Jfcgna a 
Carlo Calvo ifo.e feg- Stati 
a lui lafciati dal Padre jfio* 
JMinaccie a lui fiuta éz PapaV 
Giovanni VilL-iSo* e- £tg* 
Cala in Italia ijw. £' creata 
Re d' Itaiia ìjM- Coronato , 
Imperatore da Papa Gicwan- 
ni Vili. 109, e feg. aoi^StaaO 

. infelice imprefa conrrp i 
Normanni 2 14, Abboccarne**, 
io fuo con Papa JVIa,ri*o 147. 
Mette al bando dell'Imperio 

. .Qujdo Duca di Spoleti arf*| 
Sue poco lodevoli ai ioni %194 
A lui dato il governo della 

Cai- 



IN D 

Cariò 11 Gifeflolmferadoro im- 

* pugna li coniacrazione'di 
<* Stefano V. iiS. efog. Suo 

inutile èforfco contro i Nor- 
manni affédfanti Parigi i jj. 

* Infermo é ' deprezzato' da 
' ognuno' 2)$. Miseramente 

* ffnifeé i fool giorni 24 r. • 
Gtttló figlio di Lo tra rio Augufto 
44. Succede' al Padre nel 
''Regno delift Provenza €0. 
> Cede una porzióne di paefe a 
^Lodovico If. Augufto fuo 
■ fratello 6*p. e feg. Fine de* 
< "ftoigiornl 8i. 

Carfo il Semplice coronato Re 

" Jài Francia 270. 3 14» 

Carlomanno cala in Italia jtei 

. 'contrattare ìJ Regno a Carlo 

Calvo rf?i. Srati a Ini Iafciari 

dai Padre iò~o. Tornato in_* 

Italia fa fvgght Carlo Calvo 

. - Imperatore 17». E* creato 

' Re d* Italia r74* Soa lunga 

- malattia i?tf. Maneggio di 

- Papa Giovanni Vili, contro 

<H hi 180. 
Ce fa fio figlio di Sergio Duca 
. 'di Napoli 31. Sconfìtto > e 
1 fatta prigione dai Capuani 

Girini Vècchia > origine di 

qtiefto nome $ j . 
Concilio di Pavia 42. 
Concilio Generale Vili* tenuto 

in Costantinopoli 101. 
Coirtardo Daea di Napoli ucci- 

f . foiO\ 

Corona ferrerdei Re d'Itali*-» 
non tifata nel Secolo IX. 20» 



• 



DA Imam 4ìgnoreggfatà~* 
da Lodovico II. Augulto 

Docibile Dwca di Gaeta ititf. 



* Sne liti col Trireme <fi Ca- 
pa *iy. 
Dodone Vefcovo di 1 Novara.* 

Donato Vefcovo ò**Òlfta 102.- 
Drogone Vefcovo di Metz '!£• 

E Berardo Duca del* Frinii 
SU 6*7. Suoi figl|Pj.$n0 
teftamentojfO. Fu marito di 
Gisla figlia di Lodovico Pio 

Erioldo Re di Danimarca 4. ' 

Eribaldo Conte del Sacro Pa- 
lazzo 14. 

Ermengarda Imperadricc » ,fua 
morte 44. 

Ermengarda figlia, di X.o3ovfco 
lI.Au'gufto i4o.Moniflero*ii 
S. Siilo a lei lafciato ^ aI1 ^ 
madre iò"i. E' rapito dà Bo- 
fone Duca io"*. Sue fólenni 
nozze con lui 171, Viene jia 
Italia col marito i£ò. Sua-» 
ambizione» per cui è proefa* 
mata Regina 1 90. Attediata 
in Vienna del Delfinatoipc. 
108 • Va in Germania af $• 
Ed ottiene V esaltazione del 
figlio idi. 

Everardo Vefcovo di Tiace^za 

*"• } 

FOlco Arcivef covo di Rema' 
2$*. 245.265. Corona^ 
Carlo il Semplice 270. 176", 
Promuove gl f inrereffi di 
Lamberto Augurio 280". 
Formofo Vefcovo di Porto in- 
viato ai Bulgari 00. £* invia- 
to in Lorena 107, Ferfegui-» 
tato da t*apa Giovanni V 1)1. 
177. Da lui imprigionato 
179. Rimetto in liberà * ed 
, àflbiuto da Papa Marino 

214* 



„ì t tt t 

i to'. Viene «letto Papa a.©-*." 
Non è amico di Guido* Au- 
guro i 6~0 • tare «là la corona 
a Lamberto di /ni rt^lt» jt^9. 
Chiama in Italia Arnolfo Re 
di Germania aff.tSò*. II co- 
rona Tmperadore *8*. e feg* 
&' chiamato dsi Dio ai)* altra 
*ka x<t4- e <eg. Suo cadavo- 
to difot ter rato e gittato nel 
Tevere too". jog« 
t'ozio intfufo nel Patriarcato 
* di Collant inopoli <T$.7f. Ne 
è cacciato jjo*. too. ioa. Ri* 
me Ho ih quella Cattedra 
ifa, 187» Scacciato a $4. 

GÀiderifoPrincìpe ditene. 
Vento li 8. Vien deporto 

XOf. 

Gamenoldo Vefcovo di Mode* 

«a$u # 
Garibftldo Vefcovo di Bergamo 

'47- 
Gaudenzio Veicolo di Velletri 

rfm « > 

Ci osanni Vili* , fua elezione^ 

tao*. Tratta la pace tra Lodo* 
■vico Augufto .» ed Ad* Igi fo 
Principe di Benevento 13 9. 
Richiede ira' Oliano dalla 
Germania 140. Rieti fa di er- 
gere la Chiefa di Capua in_* 
Arcivefcovato 141. Suo ah* 
ooccamento con Lodovico Re 
di Germania 141. Dà h coro. 
Ha dell' Imperio a Carlo Cal- 
vo if 3 . Implora il di lui foc-» 
torfo 15 y. Concilio da lui 
celebrato m Roma i6?» Un' 
altro in Ravenna tó*p. Va a 
Vercelli ad incontrale Carlo 
Calvo Atigufto 171. Jn fretta 
fé ne torna a Roma 171. c-> 
feg. Va, in Francia 178. 



feg.Sue littconAnfperteÀf* 
civefeovo di Milano 184* 
Ammette Porto *H* fua co- 
munione 187- e feg. Seomu- 
jhtea Atanasio Vefcovo di 
Napoli 4o<. Gitane al fine 
di fua vita ila. Riprefo dal 
Cardinal Baroniò 1 iO\ e feg- 

Giovanni IX. Papa * fua e le z to' 
«e > e Concilio da Ini cele* 
orato tof. Canoni di eflè 
Concìlio > e di un'altro te- 
nuto a Ravenna jot* Firn* di 
fna vita ta;* 

Giovanni A rei vedovo di Ra- 
venna (comunicato nel Con- 
cilio Romano 75* Si lotto* 
mette agl J Ordini del Papa 
77. Suoi reati * Ivi , e 84* 
l ttiga con Papa Giovanni 
Vili. 14$. Divien &o amico 
178- Muore 181. 

Giovanili Doge di Venezia 6%* 
S7. 

Giovanni Vefcovo di Napoli 

17. 

Giovanni Vefcovo di Cervia 
80. 

Giovanni Vefcovo di Paviau» 
2284 

Giovanni Vefcovo d' Arezzo 
i<0\ 

Giovanni Vefcovò dìTufcania 
150". 

Giovanti Diacono » ferktoro 
della Vita di S. Gregorio 
Magno % 4. 

Giorgio Vefcovo di Ravenna 9 
iuo viaggio inPmncia j .Fatto 
prigione perde il fuo eeibro 
Ivi* 

Giorgio Pattizio Generale de* 
Gì eoi nel Ducato di Beno- 
vento 1 fuo Privilegio 171. 

* Indarno attedia Càpua • /W . 

E poi 



> "n to', mc'i; in 

* iB^poi renti Sadéino *70V*_, ab*. Fu giieir» ai 'Saraceni 

.fe^iViMMeda» dai Bene- ai*. Vigilo de'Gre..Ì Au- 

.^■titani »yr» "• goffi 1 77. Concorre a cacciar 

Gitia^fiilta 3 Àì Lodovica Fio daBénévénio i Greci 107.B* 

- moglie, di Ehirardo Duca del accìecaro ;oo. fiicnfa ttii«_. 

.l Friuli. 1*3, ■ - figlia fu aXarldoHoPrincrfn 

GMafi^iadr Lodovico H.-An- di Capua 114. ' . ' 

gtiffo coltimi?» Badefli di Gualberto Vefcovo di Mode Hi 

S.Giulia di Botiti» 70. $0. ' ■ ■ - 

Gish fortll» diXodovito III. Geal Credo- Mircbefc del Friuli 

. Kideffa Jì S. Giulia di Ero 1*1.187. 

. ./eia 44. Privilegio a lei dato Gualperro Patriarca d' A<jnjle* 

dalftoietloWa.Pirlà all'altra ' ja itf 7 . 

■ vira 81. GmniloneArcivefcovodiScn» 

Giuditta Impondiic* fila teorie <jr. Creduto d' alcuni II <!»>'; 

' "l'S. node'Romanzi,eperch£./w. 

Giadftia- figli» diCarloCaloo Giliberto Vefcovodi Colonia 

- vedova d'iin Re de'Saflbhi ljS. 

$4. B' rapita da BaMoino 80. Guido I. Duca d 

sUi Benevento di 

Gotefcilco Monaco, iuoi erro- e fc;;. Prcfo d 

ti {4* • e liberato 14. 

Gieci s* impadrottKeoflo di Bari" Lodovico Re 

ffp. Lino tolta taSicUr» dai' Principe di Sa 

Saraceni iS;. Vittoria rifor- fi. 71. 

tata contro di olii jij.O«u- Guido IT. Duca di Spoleei i«. 

fato H Ducala di Benevento 1 rJS. 

»»?• Che pofcia loro è tolto Guido figlio di Lamberto dl- 

a(i«Ve <eg. vien Duca di Spolette diCa* 

Grwotlo IV, Papa Bianda Le_ . merino ijS, 

gati di pace in Francia 3, Fi- Guido fratello dì Lamberto 

ne di fu» vita 18. creato Duca dì Sporerì, e dì 

Grimbaldo Ve (covo di'Cfvira. Camnino 107, Infoila gli 

di Pennat 10". Srati della Chlelà Romana-» 

Guaifcrio Principe di Sarei no «00. E' meflo al bando dell* 

7?. 80. B' in difgmis di Imperio aro. Riacquifia la»* 

Lodovico II. Augnilo ou F« grazi* di Callo /— " 

cavar gl'occhi ad Ademirio ajj. Adottato 

94. AHediato da*Sametni im. Tapa Stefano V. 

plora I' ajntt) di Lodovico pua, eBcnevem< 

Augurio 1 ji, e feg. B* im- Va in Francia : 

frigiónaro 144. 166. 170.Fl ortol Segno 145 

guerra a Fandolfo Conte dì Italia iJciut il t 

Capua 1 38. e feg. e muove guena a 

Giiiipurio Principe di Salerno *jari© a4o.S*a ba 



» 



il 



4 ^JTD 

Ifoeieoftffaltii ifi. »Akta , 
? 4n tifcir fconrmV J^awerfotio 

- i^: E* foleaneiuente eletto 

• Réd'iralìa 1J7. 8im genea- 
logia *©"$ ; B' coronalo fftqpe- 

' n^ré'io^rSdo diploma-» 

dubbiofo 1*8. Difende Pavia 

''■■ *74. Ffriflte di vivere?8i. 

e f c g- ; 

Gildo novello Duca", e Mar- 
chete di Spole ti> poco da noi 

■ eènbfcintto, libera Benevento 
' dalie moni de' Greci 399* e 
feg. 

Giratario A rei vedovo di Celo» 
aia 80. B' deporto 83 • 

HAndegis Vefcovo di Fo- 
la il8- Qucfto Vefcovo 
. obli « conofóito dall' Ughel- 

- li aI Tomo V. dell' Italia Sa- 

- era.» M » » 

J ; Acopo t A bbate . 'df S* Vin- 
cenzo del- Volturno, va ad 
. implorar ajur.0 da Lodovico 

II .Augnilo 48 •< 
Ignazio-Santo Patriarca- di £0. 
: ftànrinopoli depoito tff.74. 
. JRimeflb nella fua Cattedra»» 

* jMfc 100% roa*Sua jnorre affa. 
IldebertpQontc fbrfe di JVfaffì* 

- fbrfe wicorar-Drica di Casie- 
- Tino -ri» e 14. . 1 
Immagini facre > colto* di- effio 

rimetto da. Michele impera* 
, ;4or de*^&reci 7* 
Incmar/o Arci vefcovo di Rema 

IlO.\;/ / ,■ - "'» • 

Indizioni , lord vario ufo ai 1», 



LAmbe rto Dèca di Spoieti 
8?* 04. Violenze da .lui 
• oommefle iaftenr»^* l'ugge 
dallo fdegnctdr Lodovko^f . 



tìC*> Et 

:- ■ Aa^fto^r*£lo: jìf sdGélf di 
*>♦ rvhrtfie «9 7; i rn e»"* ~ 1 3vci 5 
Lamberto juniore Duca di bo- 
leti Ì6ó. KCrórf pfrepina* 
•'• UttRwtìtt^ffa..f:i 
JLaniberto figlioli CMtt» A»- 
' gwfto 2*8. BS»r«jriawrKfl|>e* 
' *• radere darft^olp]?9paND> 
Ricucete parte -Vfe% Istori 
184. InfierifirVofxfy6 Mfc- 
110 *j>j. * « pnte>éol Jfatàfc!» 
rdngarrio 4ot<fòk<tiÌM **fa_» 
ad Adalberto Duca di*TWca- 
na, edile prìgiMife fotte 
■= < feg. Si abbocco? ttf Ifeftv*fertL» 
con Papa GtavktróMX.- >;bS. 
B'nccifoaUa catfci*i£*;i>?J 
Limdenòlfo (Principe ^nlt^^iiii 

Landcitolfo Vefcovo' di^Cìtou 

nuova r&8» .^J -i-d 

Landolfo Onw-di J C*pttft* ?. 

Tenftfa* i f«oi giórni $o;e> 

Landolfo < rigira : di Affettali» 

' Prìncipe <M Benevetto f e di 

• -Capa* 314. * ■ '■• * r l 

Landolfo V«fee^ oHGaptaatia. 

49;«r>Stém»^fratyMSofcL 

giura contri Àderftirrio^Ptfa» 

1 trpe d! Salerno 7$. !8%fte4 

reggia ^n GapnWtfp^Vlitadk 

- Itti fctt* a Ledovfefe'ìfr *n- 

' gtifto p^ Snt frodi tuonano 

l'afledio diCarw;f*BMnc- 

:re rimperadore al f f«jecdrfo 

*dr$alernotì9» fndarwmn- 

- ta d'ergere i* AtcivefcéWtato 

ia fot Cbieft 141- Séb c4t» 

■ baie 144* Sna ritorte '«483. 

Motoo folitcta 4 dtrir «là hsiv 

Landolfo }miiore * Vefcovo. ^i 

• Capra vecchia >i39* T ?ot.l' 

Landone Conte ; ài ÌOipwr -io. 

• FaèèricaCcptti nbova ^JSe 

gli 



*L aflfeflteJJf >il Jkxpoìó 7 « v Sua 
' grave inferni ite 04w>B tnoite 
*. tfBtl*. r.-, C£'t««.j J 

LaòdqnÉjPifrpipe di. Opta.» 
214..*) 9*. tandone* figli* <li 

«:. m4twri# rfxnia t Napoletani 
»v tW^Ttgw'ifiRctodealJadrc 
ÌK9SM$Afcftt*iaep da»Landolfo 

J •j.lSfc ..lotffici^Ja fe* Città 

! 2*eont; iM #r , fai .tlezieae .51. 

• 4 j:OwaJw*tó«o* «on deferita 

- >4* -, * fq£<; Fatturi e* r te Città 

l£oajn4;$&. A2*« fwe feb- 

fclcki 4^ Corsie eflarCirrl 

: Leonina 4d.Fortifica alt^Uuo» 

I «^fW-W» taGMcilio 5txFab+ 

' . brica Leopoli 5 $t Muore>ne_s 

",* ]flJ^yerpetttamtmofiald£l+ 

I , , Ja. ,<ua pia jrmfii&e&za: $ 6T 

* .^04>n^AÌl Bapietite; Imperadoj: 

1 k rV<>£mi aiA* Occupi il 

^ Dnca-to di Benevento Xl?7» 

I J*Hgua Ròba*»* Ftan*eie> % uai 

( Libido Vefcpw» di Fa*i&77« 

I #itt*N*ÌQ v Yefc^<> <li V$f«elix 

' «m<*oo>UI4«. dBwtfaf©*!* prepo» 

I rw^ »9fe.Jr><j*ito-a;Lttr Altro 

j ~o*jlWtri$?noDuardcrFuu- 

I oriii>f*» $^AM»*rato dagl* 

È .~~ff9QJL.fc$f * attfeg* $iWf«lfe-. 

p 'Wu&r,, ,Jpr flagello in. Italia 

f -<j.$8*e^fog.<.' e . $ t*- «■.• J 

J Lodotóc* IL figlio. rfLAoti4rio 

I . è inviato a Roma 1 J. Frotla- 
f ., mw© i.vVRtd'* Italia 20 k Sud 

II Efercite: contrade' <Saiac*M 
? ' a£«.Ì4.fcfcnfìgge |5. e feg. 
y ruvido (il. D*paiD. Ji B^hc- 



Ij G* Si ^ Hit 

. -umilio fra icompn«|o«i^tf;E 
-, . ,c©matt*lm£c*Rde*ei4f <t$na 
. : Sposto D roogli«>4tì Afeli a 
Bar* 4*. e%. £b*<e'a Rtfna 

f*i ibfpetM>> eie gifcfi Retili 
. spopolo Romano $5»&ugce- 

d* al padftf to> CtdtìtW.* lui 

^ai. tratto di pa^fe'-ilajCarJo 

Re di Provenza fuo.£tftollo 

« 1 Bjpwe feg<Sub placfoo.neJ D*r 

«,. , oato di jSpeJeu 7iVGjùertto 

, ;tk lai fatte?*. Acquili» tao- 

'■• na ; parte dellaProveittBrSa. 

Incitato contro Papa Niccolò 

•v %4* ftnfuhi daini fatti ai R©> 

mani 85. *.; f * 

Lodovico IL Impera dorè , fue 

• ' im prese fono Bitl , 'cefi ni 

• Calabria! me feg< Coft|grf| 
alia réfa i Salacexi di iteri 
,u$.jSna lettera '*Hf ImrJe- 
radore Bafilio 11 <tr.fi 1 impi- 
gionato da Adelgìfo Frinci- 

- ; pe di Benevento a a^.- e féf. 

1 Rtmefib ut UbtrVè ctiu* M<|- 
nrftexO di Cafaurii 'd»«liif 
fondato la^'Rèftiiuiia ftlut 

. ^ ^arte della Lorena 'I27* Pe^ 
\ tu» i oorofUttD àr Roma lt9. 

. • Manda un* amunaiafoccorfo 
' di Salerno i$x. Giflo Ccrjtc 

, da lui re»ma in Oapaai^^i 

- Libeta Saletho • /Wy tfltg. 
Fa pace con 4delgifb Pn'n- 

. xipe'dt Renevemb.i$€. 9oà 

• « atóoocarhentò' coin Lodovico 

Re di Germania 1414 Fiirc_» 
•. adJfua vita 140". Sui fcpotofift 

in Milano 147. e feg. 
Lodovico Redi Germania # faà 

lega con Carlo Calvo 2. Dà 

Anatolia a Lattario Atrguft 4 
-, Ivi à Conqtrifia jnohè Fr# 

viricie 4* Srttr a Ini toccati 
. iAeli«divi£osercoi'&atciJÌTio» 

e fé j • 



Uff . . . !*NM> I 

' tffe^Pajce confermara fra.» 
- Joro z$.efeg. 35. Occupa 
grati paefe a Carlo Clivo fuo 
fratello rfS, Acquimi*- Alfa- 
si* 74» prebende parte della 
"Lorena io3. La divide con_» 
Carlo Calvo xop. e feg. Suo 
. sbloccarne nto con Lodovico 
: . Augn^o'i4i.Fine difi^t vip 

Lodovico IT» figlio di Lodovico 
I. Re dj Germania $4. Dà 
tina rotta airEfercito di Car- 
lo Calvo Augnilo xf 8»' e ftg, 

; Amoreggia- la Baviera 184- 
Acqui (la parte della Lorena 
\%o p E- poi là Baviera tgfl 
Termina i fuoi giorni 107* 

Lodovica Re di Germania fi- 
glio d k Arnolfo 318. 

Lodovico Re di Provenza dopo 

. Ja niofre di Bofoné fuo padre 
ii foftenta nel Regno 2-36*. 
242. Solennemente è corona- 
to Re„2Ó"i. Venuto in Italia 

'"contro del Re Berengario 

Scornato* fé ne roma in Pro- 

. venza 3 to'. Cala di nuovo, ia 

- Italia 321, efég. ' ,' * i 

Lottano Àtrgfifto fa guerra a\ 

. fuoi - - 

1 fitto, ivi. Divide gì 
concili lo* e ftg t Tace con- 
confermata, fra loro ia. Ri* 
cnpem la Provenza 2f. 32. 
Contro de'Sajaceni di Puglia, 
manda l\ Efercito 3 $. Fa pace,' 
con Carlo Calvo 3v.fi* infc- 
flato dai Normanni 43. Sua. 
incontinenza fo. Sua mortale, 
infermiti 6*0. Tetta memo » e 
. morte. I^f. 

Lottarlo figlio di Lottano Au* 

• gufto44* Succede ai-padre^ 

nel Régno dèlia Lorena 6"o, 



1 C E • . . >8 

Scaccia. t*epto^5ga/iia F0Q£lia 

^ 6f. Ajjita CaVlo' Calvino 
zio 6*8. Cède' P Aliava a 

, ^Lodovico %R* ;di Oeinaàpvi 

f ; 74,, Itip^dia, la^glJcjSo. 

" Parte della Provenza a lui 
tocca $%. j8jji Manda fc*f»flS 

• !a Lodovico Augnilo fud fra* 
te Ilo j>8. e feg Vara Roma *1 

Tapa per liberarti, da rVfee- 

. gina , e dalli Genfur^V, nja 

? fenza profitto. lo£.e fe^MSiò- 

re in Piacenza infellcjJBicntf 

1Q7» . ' * . 

... > - - — « 

MAgnifredo Doca-cfi Mi- 
lano *3 7 . GJU «cUp 
. U ci{k> per ordine, di $frat~ 
berrò Imperatore' *9£« $?*• 
Majone Abbaje di & Vincenzo 
del Volturno 240. if 3 * 271. 

Marino .rapa i fua'eleiiolie-. 
ili', Aflolve Formo(b Ver 
feovo, di porto 2i£. Suo ab* 

• leccamento con Catjo, U 
Groflò Augnilo I|7>,*'ftg« 
E* rapito dalla mone aio» 

Marino Conte & Cornateli* 
20f„ efcjg. 



fratelli 2. Da lóro feon- Mattar capo de* $aracew y*i« 
. /w. Divide gli flati ajuto di Raflclgifo Prjpcipe 



di Bene vesto 34* ..... 

Micnélé imperadoxi d&Gred 

fuccede, aTeonlo jfoprau** 

. 7. Àmàregiato poltro LpJp- 

vico II. Augnilo 49 i Scacctt 

* S. Ignazio 'Patriarca *$.• B* 

ncciTo o $ . e ft*> -j ....... 

Michele Re de' figari abbrto 
cjia Ja JReKgìon C^ana-> 

Moniftero- cS- Mpnte Cafino 
fvaHgiitq daSjconoICaiPxin* 
^ipe di Salerno 23. Preser- 
vato 



IN D, 
txto ctall* Titillile de* Sara-, 

' «eni iS.' tS. e feg. Fioal- 

" mente focheggiato da elfi 

,: 114. 

Moni fiero di Cafauria. fondato 
'da Lodovico li. Augufto ^4. 

Moniftero di 5. Sifto in ria- 

' cenia fabbricato ' da Angil- 

l ' terga 'Imperiidrice 145. e-» 

Montfterodf Volturno dato a 
' 'face©' dai Saraceni * 1 6. 
Atonifterò di S. Vincenzo" dei 

Volturno defolato dai Sara- 

,ceoi SS, 

Niccolo t. Papa , 'fu*-* 
elezione 6*6\ e feg. Suo 

* IJbto dogmatico perdutolo. 

-- Scomunica Giovanni Atci- 

' Vefcovo di*Ra venni 76". Ab- 
boli fee le inique di Jui'con* 

•ìueuidini £7. Suo zel* con- 
tro di Lottarlo Re di Lore- 
na pel repudio della fua mo- 

1 glie So. Ottiene U perdono 
a Balduino Conte di Fian- 
dra Si.' Trocede contro i 

* VcfcovideIinquenr?»/w. In- 
filiti a Ini fatti da Lodovico 

; IH Àógnfió 84. e feg. A lui 

* ; fp edifico no un' Ambafcerta_» 
i Bulgari po# E' chiamato a 

: miglior vita P5i 

Nómertojó Duca della minor 
Bretagna ti. ìo\ 

Normanni fa:cbeggiano , e^» 
brnetano Roano $. Foi' Nan- 
tes ix.» E Parigi 25. e feg» 
Indi altri Luoghi 32. 40. e 
"■ feg. Frovincie > e Città da»# 
loro defolare 4f. 50. 6C 

* 'Paflàno nel Mediterraneo 

* '70. Danno il facco arifa 73. 



i , e. e* a?7 

Loro inumanità, nella , fcàiTa 
Germania 207, Poco profpe* 
* ramente fa Jor guerra Carlo 
il Groflb Auguito xi j.. e feg. 
Attediano Parigi a $ i. > 
Notingo Vefcovo di Kre{cjju# 

34- «7. 

ODone Conte di Parigi 
alTediato dai Normanni 
131. E* creato ,Re. di Francia 
24;. Si fotromerte ad Arnol- 
fo He S Germania 244* Sue 
guerre i-»o, E mone 314. 
Olonna > Villa deliziofa d&i R« 

d* Jtalia 142. 
Orfo Particiaco Doge di Ve«* 
' nez»a 87. Sua l'ite con t tetto 

Patriarca di Grado 145 • Jtfyt 

Sua morte 2,05. 
Orfo Principe di Fc ne vento 

265. Gli fono occupati gli 

Stati dai Greci io"7. 
Ottone Duci Avolo di Ottone 

il Grande 270. 
Ottone Conte di Bergami 

é * 

PAcifico Archi diacono d( 
Verona » fuo Epitaffio $o« 
Pandonolfo Principe di Capua 
lS8. Muove guerra a Gaeta 

2I<. . 

Fapelfa Giovanna,fciocchiÌlisna 
tavola de* Secoli ignoranti 

J7. 
Paolo Vefcovo di Popolofùa pò. 
Paolo Vefcovo di Piacenza-» 

iSt. 
Paolo Vefcovo di Reggio 1 S 1 . 
Tietro Doge di Venezia io. 

6*2. 87* 
Pietro Candiano Doge di Ve* 

nezìa 239. 
Pietro Tribuno Dog* dj Vene- 
zia 



BtAefeinto 
„ _, pefdéJMfiib 

J ,n ^ffrfVfl.fé fife.' " 7 ■ > * oa Rd&Wdo' Vel&vd ? *" 9brt» 
, Pifcr?<yMVnirtÌ.'d[G*aA)^4^ *"<fSJ -' '*• o-,j.i li cnnsfe • 
Pietro Ana^fefcoy^ dfBSne- Rì^rxife *m^mdrté^fliWK<o 
• R vèntì^.yjd/ ■•■•"•^«•' - di «>rl6itàt^^j «io- 
Pietro Vefcovo di FoflètÌBiu- ^ftttet' n h- r 4HHi»A«oe«ÌM^ e 

PVftó 1 VcfcoVo di tfthfcagKa tfc&eito * ffgtIo3df Robert b ti 

'■->-rVl. L * '' " Porte , Tf^enta^àMU^ 

PietroV<Kco^<!tÀrttti>y2j. Real Cafa di Francie* i>i. 

fretto Vefcóvo di Salerno ?&• - ' *4J.- "''-^ lJ "a^r. 

! VT *jtó, ■ <<* «od^Ifo-T. %fiò df<t*riado 

Tippìiro figlio di'Pippitio'Re • frochriiafb- RW dtlHr BòJge~ 

^À^mtahià i. il". Riacàtii- gfr* fupeitàre *4ti <3*em 

, ^a -qfjel Meglio tf .; r ^ N a lui ferra 4a Arnofft Rè di 

'Potajkfa Momiftetò irifìgnei# Germiniate •/ '• • ,i? v, 

f ^ift^to da Gianni Vilf. Rodoaldo Ve&o+o <ÈT TÙrf 



» • 



Pontefici Ro«WiiI»Ioro eletto- Rotando Arcifaicoto d' Attesi 



■Jt * 



' ne', e confactazione cottiti fuo i fi felice Site ttyj; 

* '^ regolate una Volta 30 j. 597. Roman» papi j « foa- «9afeia30Q& 

éfeg. J04. Pana à rhiglioC^vira 

pulcatì Duca d" Amalfi x6"6\ 306.' ' ■*-' 

: Sua lega col Saraceni i$$. Romano A fcivefcwo dtUfllveiw 

fcfeg. natSt. Fine ed fob altere 

s ' * . % ''' - ' ^04. " •-' i • ♦'••» 

R Abaap Mauro Arci<*fco- Ròride moglie crr Adalberto 

vódi Magonza 34." ' - H. Duca di Ifeicana 170. 

Radelgario Principe, .dYBener iVf. 2Sf^ - •- ■' f' 

* vento 4ir. Cefla di vivere^ • ' *■ - :i 

R^delgifo Principe di $ene. m ^ 

; ' verito i guerra a Ini tart.icfa S' impadrtnWcòAo di Stri • 

' Si co rio Ito Principe di SaAr- I vi. e feg.: Scxwfltri kiaSer- 
no.f. Cbiama fnaJtTtoi6a. gio Dèca di^NapoK »k» Sac- 
raceniS. l Stea annata fiónff^ ' eheggiaflo la Saflli^a Valica- 
ta 1 au AfTcdi^ò ih Bèneven- na 17* Sotmnerfa la lev flotta 
io 1 j .e feg. Di naò*o pfehdt 3» j . 4* . Dmr«^bn# k G«» 

'"" lU^S.iÀceni'a! fto fó!Uo / 34. fa ^li Luni 3P* Sconn^dno 

* Di viib il Dticarò ; fr ir lui * e. P ^fercito de^ NapcJ * 



* I 

SAraieeiit di Sicilia, cotuprl* I 
*e lòronetìa Calabria 7. *| 
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